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Dante concetto nell'esìlio nacque in Firenze nel 1265. 
Il 13 maggio del 1865 l'Italia festeggiò in lui per la prima 
volta il precursore del suo risorgimento, e gli ultimi nipoti 
Fiorentini s'ingegnarono di placarne l'ombra sdegnata po- 
nendo riparo alla ingiustizia degli avi. Sembra però non 
siano riusciti a placarla arguendo dall'atteggiamento della 
statua eretta sulla piazza di Santa Croce. 

Il suo piglio irato, e lo sguardo fiso su Firenze fanno 
supporre che l' Alighieri ripeta quell' epistola del 31 
marzo 1311 dove si legge : « Dante Alighieri fiorentino, ed 
esule immeritevole; a quei che sono in città scelleratissimi 
Fiorentini. D Voi attirati da una cupidigia insaziabile vi mo- 
strate presti ad ogni delitto. — vanissimi tra i Toscani, 
e per natura e per costume dissennati! miserissima di- 
scendenza dei Fiesolani ! novella barbarie cartaginese ! 

Altri narra che lo scultore Pazzi artefice della statua 
siasi ispirato al verso dantesco che suona 

« Ahi ! serva Italia di dolore ostello. » 

E l'apostrofe torna in chiave nella bocca del poeta che 
dal piedestallo di Santa Croce guardi all'Italia odierna. 
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Niduazione di lerrilorio e di stirpe. Epparò scilo questo 
pu6 Dante salutarsi dagli Italiaci odierni autore 
a possibitilà d'una Italia nazione, d'una Italia autoaotnu, 
giammai profeta né padre della presente unità politica. 

meuo sognala. 

Vha di più: finché egli stette custode e ispiratore de- 

non corsero mai tempi totalmente ingloriosi 

r lltalia: la quale decadde miseramente e invili ognì- 

alvolta, obbliato Dante, petrarclieggid. 

Dante, uomo polìtico, divise coi giureconsulti contem- 

bÌ U pregiudiiio della risurrezione dell'Impero Ro- 

; ei vagheggio il predomìjiio di Roma sall'Italia e 

ll'Italia sul mondo con un Cesare germanico. 

Dante nato nel secolo XHI mori nel primo venlenuio 
i XrV. La sua grande figura lì personifica e li riHetle 
^rambt negli errori, nei difetti, nelle passioni, nelle Tiriti. 
Egli sta alla testa della civiM moderna, come dell'an- 
1 Omero. Contribuì potentemente nel richiamare alla vita 
e terrestre la cristianità, la quale non si occupava che 
ì cielo: 1 posteri lo onorano primo fra i primissimi ri- 
iSdicatorì dell'umanesimo. 

Evvi un'aura [ulta mundana che spira perfino dai santi 
e dai boati del Paradiso dantesco, I dannati dell'/n/ériio 
non invidiano agli eletti il regno coleste; sospirano il dolce 
: del sole, la benigna natura, la vita mortale, la città; 
iBteressano degli eventi e delle aorli del loro parlilo; li 
j tutte le passioni che li agitarono quassù; sono avidi 
1 realtà umana (1). 



uando Dante risponde al ghibellino FariD^ta. — 
e OH Hpalcra affiiecata in quaUlà d*erei,iarca, — 
O caoouiti àae volte ila Fireoie seppero ritoniEin-i, un 
) ghibeltini. Farinata ^i replica: 
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Per opera di Dante la socieli usci dalla crisalide ondft 
l'avea involuta la barbarie feconda del medio evo, e o' use 
l'arfalJa sull'ali del genio d'un'epoca nuova europea. 

Egli ebbe cento interpreti e chiosatori e ciascheduno 1' 
ripiegato a suo modo: Jacopo della Lana e il Landino ne 
i'ecero un artefice di simboli e di allegorie; Rossetti un fra- 
massone e un Lutero; Foscolo nn missionario apostolico! 
Dalbo un guelfo; Ozanam un ortodosso romano; Mazzini il 
S. Paolo dell'unità italiana; i Fiorentini e tutti i deputati dei 
l'omuni d'Italia alla festa secentenaria un conte di Cavour. 

Ma egli non fu che l'uomo della sua epoca; la più 
t^rande individualità de' tempi ci'oici dell' individualismo 
Amò teneramente, odiò implacabilmente, si vendicò spìetu- 
lamente, pensò molto, molto operò, e più mollo pati. La 
maschera in gesso di lui, (se pure é In verace maschera) 
esibita al Palazzo Pretorio e dal marchese Torrigiani la- 
sciata in testamento al museo, ci persuade che il sorriso 
non isfiorò mai quel volto austero. 

Giovinetto, ebbe un'ora d'illusione, di speranza e di felicità 
nell'amore di Beatrice Portinari e nell'amicizia di Guido Caval- 
canti e di Lapo Gianni, a Chi avesse voluto conoscere amaro,, 
egli scrive, far lo pelea mirando il tremore degli occhi miei. 
Quando ella apparta da parte alcuna, nullo nemico mi rim 
nea; anzi mi giungeva una fiamma di caritade, la quale mi' 
facea perdonare a chiunque m'avesse offeso: e chi allora 
vesse addiraandalo dì cosa alcuna, la mia risponsione aarebba 
slata solamente amore con viso vestito d'umiltà. » 



Guido, vorrei che tu e Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi ad un vascel, eh 'ad ogni vento 
Per mare andasse a voler vostro e mio; 

Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Anzi, vivendo sempre in un talento, 
Di slare insieme crescesse il disio. 
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E monna Vanna (1) e monna Dice poi 
Con qaeUa cb'è sai nuoiGra del trenta (2) 
Con noi ponesse il buono incantatore, 

E quivi ragionar sempre d'amore: 
E ciascuna ili lor fosse conlenta 
Siccome credo che sariamo noi. 

Se Dcn che sop raggi unse beatosto e per sempre il do- 
4 Partitami dalle genti, in solinga parie andai a ba- 
• la terra d'amarissimc lagrime: e poiché alquanto mi 
|.'.8oUevato questo lagrimare, misimi nella mia camera l'i 
^ potea lamentarmi senza essere udito. — E mi ritornai 
'' I camera delle lagrime. — O gentilissima Morte vieni 
ine, e non mi esser villana: or vieni a me che molto ti 
Isidoro ; tu vedi ch'io porto già il tuo colore, u 

Ai dolori dell'immaginazione del poeta tennero dietro 
quelli più erudii della realik. Ei vide la sua Beatrice fra 
le braccia d'altro sposo, e poco dì poi la riseppe motta. 
Dante aveva ventiquattro anni, e nella seconda parte della 
Vita Nuova, che ei dello a ventotto, ci sono indizj d'im- 
pazEÌmenlo; e la sua desolazione egli ha vestita con versi 
eriseimi e pietosi la cui bellezza non raggiunse mai 
3 Pelrafca poetando sulla morte di Laura: 

pianger di doglia, e sospirar d'angoscia 
Mi strugge il core, ovunque sol mi trovo. 
Si che ne increscgrebbe a chi il vedesse; 
E qual'^ stata la mia vita, poscia 
Che la mia donna aodù nel soool novo 
Lìngua non é che dicof lo sapesse. 

e Appresso apparve a me una mirabile visione, nella 
quale io vidi cose che mi fecero proporre di non dir più 

{Il f ftirittnle di Guido CBvaloimtJ. 

(S) Lsja MDUiie di Lapo, (ia mui Semen^e^ di Daata iodi^au col 

D y. Beatiìce aiea il mimerò 9, 
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di quesla benertetta Mno a taulo che io non potessi p! 

degnamente trattar di lei. E di venire a ciò io studio quant 
posso, siccome ella sa veracemente! Sicché se piacere sar' 
di Colui, per cui tutle la cose vivono, che la mia vita pei 
alquanti anni perseveri, io spero di dire ili lai quello chi 
raai non fu detto d'alcuna, u 

n concetto della Divina Comedia fu la mirabile visioni 
che apparve alla mente del giovine genio innamorato e 
felice. La passione per la hella Porlinari si trasformò il 
amore intellettuale; la Venere lerreslre, secondo il detto d 
Socrate, in Venere celeste, e divenne il culto di tutta la su 
vita. Beatrice, simbolo oggìmai della sapienza, della viit 
della filosofia, della teologia, gli manda Virgilio a trarb 
ilalla selva oscura ov'ei s'è smarrito, e a guidarlo nel pel 
legrinaggio dell'Inferno verso più mite sfera ove la spe-^ 
ranza albeggi e sorrida: poi essa medesima circondata e 
acclamata dagli angeli che gittano fiori di sopra e d'intorni 
del suo carro corruscante, scenda per accompagnarlo nellft 
visita del Paradiso. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adomo, 

E la faccia del Sol nascere, ombrata, 
Sì che per temperanza de'vapori 
L'occhio la sostenea lunga fiata: 

Cosi dentro una nuvola di fiori, 
Che dalle mani angeliche saliva 
E ricadeva giù dentro e di fuori, 

Sovra candido vel cinta d'oliva 
Donna m'apparve, sotto verde manto 
Vestila di color di fiamma viva. 

Manto verde, velo bianco e veste di fiamma: i tre coli 
della bandiera d'Italia. 

E quivi il poeta ci fa comprendere che il cuore 



liee non rimase sempre sotAo ai palpiti del suo cuore. 
Bh, narrando agli angeli del corteggio le posteFiori infedellii 
1 Ini, con vekta ft-ase confessa l'amore : 

Alcun tempo *1 sostenni col mio vello ; 
Mostrando gli occhi giovinetti a lai 
Meco li menava in dritta parte vòlto. 



mVa tempeste delle politica 
toon. 

KNato patrizio, d'antico sangue, ch'egli pretendeva ft 
a romano, fiero della sua nobitlA e dispregiatore ai 



D'ogni villaii che parteggiando viene d 

. roadimeno la bandiera guelfa de'suoi avi, e si ti 
ì (la Farinata degli Ubarti, capo dei ghibellini dannato al- 
ìlateroo con tutti i più illustri di quella parte — Lamberti, 
Ezzelino, Buoso, Federigo II ~ 



I tuoi maggiori 

. . . fieramente furo avversi 

A me, ed a miei primi ed a mia parte 

Sì, che per due fiate gli dispersi. 

n partilo ghibellino surlo in Firenze nel 1215 vi si spense 
Ì|'1S67 quando ne venne cacciato senza ritorno per la secon- 
iDlta. t fuggitivi accostatisi agli Aretini giuocarono l'ultima 

1 in nna grande battaglia a Campaldino ove furono 
ìhtti dai gaelfi fiorentiai, e ove Dante ai segnalò tra i 

lori nell'avanguardia a cavallo (1289). Ma la stella ghi- 
1 già tramontata dapprima in Italia ooU'impianto 

I itinastia angioina a Napoli sull'abbattuta casa aveva, 

mi speranza per essi di risorgimento fu morta allora 
[fi gaelfl nel 1282 riformando la repubblica in Firenze 



parte, e stendersi di subito per lulte le parti del corpo, 
rhp. non gli rimasero in vita più rJie gli spiriti del viso 
trascina ora pei capelli con mano inesorabile, la generaÙQ 
dianzi morta, e la viva, giù giù di bolgia in bolgia S4 
Inferno, alla bufera che mai non reità, alla pioggia di fi 
co, e all'eterno gbiaccio dell' Ante nora; vi trascina quot 
ebbe nemici e quanti furonvi malvagi sulla terra - 
mini, popoli, città. 

AUor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: E' converrà cbe tu ti nomi 
che capei qui su non ti rimagna. 

Pare s'arroghi il ministerio e l'aulorilà del tetro I 
dei cieli bìblici ; accusa, giudica, condanna ; crea i luoght: 
assegna i gradi delle pene, e scrive sulla porla del ti 
mende ergastolo 



B Lasciate 



I sperane a 



h 'entrate ! 



Ri rendano grazie a Gante dei Gabrielli Podestà i 
Firenite e alla fazione dei neri d'avere strappato Dante alla 
dolcezze dello città materna, alle care consuetudini deijtf 
casa nativa, alle placide cure della famiglia : imperocd 
il suo genio non affinato alla cole del dolore , 
imima non ritemprata alla scuola dello infortunio, il ! 
cervello non sopraesaltato alle battitore della ingiustiaj 
le sue passioni non jslimolate dall'accanimento della perse- 
cuzione non avrebbero mai prodotto l'immortale trage 
(ìeìV Inferno. 

L'esilio di lui darò diecinovc anni; e quale sarebbll 
stalo glielo predice il suo antenato Cacciaguida: 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e come è duro calle 
Lo scendere e il salir per l'atlrui scale. 
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I Per le parti quasi tulle, oftl' stesso narra nel Con- 

I quali questa lingna si stende, peregrino quasi 

Banda sono andato, mostrando contro a mia vogliala 

della fortuna, che suole ingiustamente al piagato 

1 volte essere imputata. Veramente io sono legno senza 

IkC senta governo, portato a diversi porti, e foci, e liti 

(«ente secco, che vapora la dolorosa povertà, e sono vite 

9 agli occhi a molti, che forse per alcuna fama in 

|l' forma m'aveano immaginato; nel cospetto dei quali, 

{solamente mia persona invllio, ma di minor pregio 

B ogni opera di già fatta, come quella che fosse a 

(l'esilio, le ingiustizie patite, la brama di yendicar:ji 
fflcarono essenzialmente le sue opinioni politiche. Cessò 
ere guelfo senza divenir ghibellino. 11 mutamento di 
i assai più radicale e profondo, alle opinioni repub- 
E avendo sostituita la fede nella monarchia. Il ghi- 
feismo non escludeva la forma repubblicana: le repuh- 
Ue di Pisa e di Arezzo vìssero ghibelline. 
I Dante compose un trattato sulla MòftarcWa mostrandola 
Maria alla feliciti del mondo, additandone il principio 
} popolo romano, l'ufficio nel re dei romani cioè nel- 
paratore tedesco, e la causa ìmmedìatantente in Dio senza 
tommissione del papa. 
^Dnitario e concentratore scagliò l'anatema alle città e 
alle Provincie indipendenti; chiamò Firenze fossa male- 
detta, Pisa vituperio delle genti, Lucca nido di barattieri, 
Genova scoalumala e piena d'ogni magagna, Pistoia meri- 
tevole d'essere ridotta in cenere, Treviso piena di traditori, 
la Romagna di serpi velenose e dì corpi animati da dia- 
voli, la Puglia di vilissimi soldati, Siena di latui, Bologna 
di ruffiani, Irafficalori delle loro donne, Arezzo dì cani, la 
Lombardia luogo ove per vergogna non ragionasi coi 
buoni e ove non s'incontrano tre uomini non villani. £ in 
ona lettera a Guido da Polenta (30 marzo 1314) parla di 
Teneiia nella seguente sentenza: n Misera veramente e mal 




— 16 — 

C il nuovo bando di morte contro di lui e contro i 
figli saettalo da suoi concittadini non lo distrasse dalla fer' 
Vida ascesa verso il Paradiso. 

scienza delle cose mondane quando Firenze concesse 1) 
ritorno ai fuoruscili (1316) a patto che, pagata una certa 
somma, con infamante inìtera in capo, con aria dimessa e 
contrita, procedendo a due a due dietro il carro della Zecca, 
costoro entrassero nella chiesa di S. Giovanni ad espiai^ 
con l'oITerta al Santo i commessi delitti: a Non è questa la 
via ài ritornare atta jialrla, rispose neramente il nobile' 
vecchio in una lettera munumenlale : che se a Fiorema per 
via onorala tiow s'entra, io non enlrerovvi giaminaì. 

Indi rifattosi indefesso sull'orma della sua Beatrice 
ideale, consecrò gli ultimi quattro anni della vita alla can- 
tica del Paradiso. 

E reclinato lo stanco capo sul libro immortale, man- 
dando forse un sospiro alla sua Firenze, per lui 

a Vota d'amore, e nuda di pielate a 

cb'ei mai non dimenticò, e costantemente desiderò e rim- 
■ pianse, — mori. 



Nella seconda metà di maggio del 18C5 si rinvennero 
a caso le sue ossa in luogo discosto dalla tomba ove si 
crcdea giacessero dal 1321 e aspettano dall'Italia sepoltura 
degna del padre della sua civiltà. 

11 fatto veramente meritevole di nota e singolarissimo 
della festa secentenaria in onore di Dante fu fa raccolta de'pii^ 
rari codiai a penna e a stampa del poema, esposti nelle 
sale del Pretorio, il vetustissimo fra i palaui pubblici di 
Firenze, restituito alla sua primitiva forma e quale in gran 
parte esisteva a'tempi dell'Alighieri. 



1 luogo apparve degao della c.>sa. 
Dnecentoquatlro edizioni della Comedia ; trentadue Ira- 
IRÌ in varie lingue e dialetti ; dodici opere a parte di 
; ventolto edizioni delle Opere Minori ; seseanta- 
9 ecemplari d' illustrazioni diverse delle opere e della 
Jdt Dante. 

^Quarantotto codici a penna della Comedia, con la data, 

tenenti ai secoli XIV e XV; centrentadue dell'istesso 

senza data, e continaia Ira commenti a penna e do- 

}nli riferenlisi a Dante o aJl'elik sua o a qualche emi- 

6 personaggio del poema. 

t/pì naesta non più veduta meraviglia bibliografica e 

Ufralica dirò rapidamente, a guisa di saggio, d'alcuni 

V codici più preziosi e peregrini. 

Vj!>a prima edizione della Comedia di Dante fu fatta iti 

pio nel 1472 da Giovanni Numeislec, e in quell'anno 

» ne eomparvero tra altre; quella di Jesi, e di Mantova, 

Kapoli. Il museo britannico le possiede luile e quatlrt» 

'ciò anche l'unico esemplare esistente dell'edizione di 

uli, soliratto alla biblioteca maglìabecchiana di Firenze. 

pstre dantofilo lord Vernon le ripubblicò a sue spese 

< stupendo volume in-folia (Londra 1858), a cura 

col fac-siraile di riascana, e il volume ligui'ò 

k esposizione del Pretorio. 

E Deiredixionc di Fuligno ammii'avan si al Pretorio cinque 

' esómplari, — della laui'enziana, della palatina, della mag-lia- 

'liocchlana (i), del coule Orfini di Fuligno, del marchese 

Trlvulzio di Milano. 

L'edizione è in-folio senza numerazione di pagine, e in 
*iilce dell'ullima pagina si legge: — Nel mille quatro cento 
Mpte et due (n«l quarto mese adi cinque et sei) questa 
opera g:enlile impressa fue) lo maestra Johann! Numeister 
Cpcro dei (alia decta impressione et meco l'uà) El fnlginato 
EVBSgelieta Mei. 



REilTrontaodo Ira loro questi esemplari e li due AH 
museo britannico, deve ammsltersi che coll'istessa data se 
ne sieno ripetute le edizioni, perchè ìa alcuni ai risconlrano 
errori corretti negli altri. Per esempio nel Itturemiano al 
3." dell'Inferno, Terso 58, si legge: 

Posi-ia ch'io v'ebbi alcun recognosciuto 

e in tutte ie altre Poda. E poco dopo al verso 63 nel lai: 
renziano, nel' magliabecchiaDO e nel trivuhiano 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 

Nei rimanenti - dispiacenti. 

n Paniizi nell'esemplare del duca d'Aumale, ch'egli' 
ebbe sott'oechi, lesse al citato verso 58 recognoscuito, invece 
di recognosciìilo : e altrove cogliochi invece di con gli occhi; 
arrime invece di alla riva, e vaq altri errori che riscon- 
trai sollanto nell'esemplare della palatina. 

Estremamente rara è l'edizione di Jesi uscita quatlnt 
mesi dopo dell'antecedente, per Federico Teronesi. ~ Ex- 
plicit Liber Dantis impressus a magistro Federico Veronesi 
MCCCCLXVir Quintodecimo a Lendas augusti: in-folio. 
piccolo. L'esemplare esposto appartiene al Trivulii; completo 
e perfettamente conservato. Non gli manca che il frontespizio- 

L'esemplare di Jesi del museo britannico mancava dap- ; 
prima di sei carte copiate a mano un quello di Spencer da . 
Harris. Poi da allrii esemplare incompleto vennero tolte le 
carte 214, 15, 16, epperò ora non gliene mancano che tre, 

L'edizione di Mantova contende la primogenitura u 
quella di Fuligno. Comincia - Dantis Aligaai Poelae Fio- 
rentini Inferni Capilulum Incipit. - E in fine - Magisler 
Pauliis teutonici hoc opus Mantuae impresserunt adiuvante 
Colombino vei'onensi. - Furono esposti di codesta edizione 
due esemplari; della biblioteca nazionale di Napoli, e della 
trivulziana. Il secondo che rifulge di rabeschi e di nunÌD-* 
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ì, eonlieue iJ capitole di dedica delio stampatore Colombino 
)i gentiluomo mantovano che manca a quel di Napoli. 
iplarì ignoti al PanJzzi il quale, nella prefazione al volume 
^d VernoQ, dichiara di non conoscere che quello del museo 
innico, della Società reale di Londra, e di Spencer. 
& eoi» edizione di Fuligno premette l'ai^omento ad ogni 
laijuale,inopinione del prof.QuiricoViani,/ra le antiche 
le pili coslantemenle delle altre concorda coi buoni testi. 
L'edizione di Jesi stimo lipograflcaraenle la migliore 
lille più dell'altre scoiretta; meno scorretta è la mauto- 
, il cui testo, secondo l'avvìsD del Panizzi, merita la. 
i II heneficio di queste prime edizioni, egli 
ì, consiste Dell'additare come ia pronunzia siasi alterala, 
idare all'elimologia di molle parole, non che :d 
primario di molle altre. » 
i le anliche dopo le tre primissime, vi figuravano 
piardevolì la napolitana del 1477 in-folio piccolo, man- 
j dalla biblioteca dell'università di Napoli, che viene 
^ibuita al tipografo Mattia Moravo: quella di Vindelino 
pira (mandata dalla riccardiana di Firenze) pure dol 
', col commento di Jacopo della Lana bolognese erronea- 
ì atlribuìto a Benvenuto da Imola, in testa della quiila 
ssi perla prima volta la vita dell'Alighieri, scritta 
accio: la milanese di Nidobeato (mandata dalla bi- 
li di Brera) del 1478 in pergamena. E sopra tutte la 
fBtinB in-folio (mandata dulia maglìabecchiana) di Lorenzo 
a UagTia del 1481 col commento di Cristofano Lendini. 
Ij'eaemplttre esposto è quello splendido volume pre- 
"nolalo dal Landini alla Signoria di Firenze pel quale il 
•lotto commentalore della Comedi» s'ebbe in dono dalla Si- 
hlioria una KSffe nel castello di Borgo alla Collina sua pa- 
llia in Casentino (1). 
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Pregiasi l' edizione del della MagoR anche perchè la 
fii'ima la Firenze e l'esemplare del Landìni perchè l'unico 
in pergamena ; quello della biblioteca imperiale di Parigi 
J'alquante pagine e molte delle limonenti essendo orbato 
stampate da una sola parie e tutte difettose. Esemplare di 
scarto. 

Il colamento del Landini nell'edizione fiorentina ia 
nicia le terzine del poema. Lo precedono la vita di Danti* 
" le considerazioni sulla eccellenza dei Fiorentini nelle let- 
tere e nelle arti, sul sito, forma e ligura dell'Inferno, sulla 
.statura dei giganti e di Lucifero. 

Le miniature del proemio e delle tre cantiche, massime 
riella prima, sono lavorate con tale squisitezza e buon gusti 
Jii parere degne di Benedetto da Fiesole. 

La rìleEatura é la primitiva, ornala ai quattro angoli 
di nielli in argento rappresentanti le armi di Firenze, e di 
yiiedaglioni di niello nel centro delle coperte che railigurano 
l'Ercole, sigillo della Repubblica, e il marzocco che stringe 
nfiglì artigli il gonfalone e il gigbo. 

L'edizione veneziana di Aldo del 1502 ha postille auto- 
grafe del Tassoni; e l'altra del Feitari del 1555 porta per 
pnma sul fronteapiiio il titolo di Divina Comedi» (1), 

Fra le moderne primeggiano, senza [laragone su lutte, 
le iT'Q condotte appositamente per solennizzare la festa dan- 
tesca : — la bolognese del 1865 diretta dal professore '. 
ribelli con commento dì Jacopo della Lana : — quella di 
ilondovi di Pietro Rosai (1865), vero capolavoro lipograUco 
sotto ogni rispetto: — e la caasinese del ÌSGi, prima 
edizione del famoso codice della Coniedia conservalo i 
Montecassino. 

L'edizione «a fregiata di fac-simìli fotografici del codice 
e di altre scritture dei primi secoli dopo il mtUe, esistenti 
netrarchiVio casEÌnese, oppoi'tune pei raffronti e per deter- 
minare l'epoca del codice stesso, la quale pare risalga _alla 

(i) Lediiiuae veoeiìana dot 1:^31 datrATIioraio Cansieiii t.p«a 
na^ounieina di muiD del Tasta, 
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i mèla del 1300, K in soncorso di la!e congetlura ven- 
gono la caria, la scritlura, l'ortografia, e cerli fatti accen- 
nati nel commenlo marginale sincrono del codice. 

I! codice è di carta bambagina già in uso sino dal X 
secolo, e massime nella prima nlelà del XIV. Il suo colora 
l!Ìulloslo scuro arieggiante la pei^amena, la sua qualità, 
spesse;cza, e formato sono identici a un protocollo notarile 
Ael 1310 appartenente all'archivio Cassinese, 

La scritlura del commento marginale sembra dell'islessa 
mano di quella d'un codice di sermoni scritto nell'aprile 
1326 da Ambrogio da Caslello. Sciolta dalla rozzezza della 
scritlura longobarda a lunghe aste e ii'régolare, la quale 
(guastò la scritlura quadrala, onciale, dei Romani, quella 
<Jel codice si avvicina alla romana che tornò in pieno onore 
e fiflori nella mela del secolo XV. Aggiungasi che tutte le 
I del codice mancano del punto il quale Tenne apposto sol- 
tanto ailla fine del secolo XIV; ag^ùng'asi la irregolaie 
•«nglunxione delle parole, propria del tempo che vuoisi 
Assegnato a questo codice. 

E toccando, fra le molle, di due sole prove istoriche 
le quali dimostrano che 11 codice cassinese rìsale alla prima 
metà del 1300, noterò chu il commentatore parlando della 
morte di S, Tomaso d'Aquino, fatto avvelenare da Carlo 
d'Anjou, dice che il suo cadavere (trasportato poscia a To- 
losa nel 1368) giace a Fossanova, sua prima sepoltura. — 
Inoltre il coralnentalore spiegando il verso 36 del canto XXXIII 
de! Purgatorio, 
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superstizione dei Fiorentini, ancora in voga ai 

ìrni, per la quale I parenti d'un ucciso ne cuslodi- 

> nove giorni la tomba per impedire che gli uccisori 

irò a mangiarvi la zuppa, ossia a banchettarvi sopra; 

E toglieva ai parenti il diritto di vendicarlo. Sappiamo 

I Benvenuto da Imola e dal tiglio di Dante, i quali fiori- 



■vano nel 1386, che tale costumanza era al loro tempo 
duta in oblio. 

Osservazioni paleografiche fatte sui codice cassinase (1) 
possono applicarsi allo stupendo codice della palatina di < 
Firenze esposto al Pretorio (membranaiieo in-folio piccolo, 
scemato d'una carta), il quale maggioreggia fra lutti per 
antichità essendo anteriore al 1333; epperò anteriore al lan- 
diano del 1336, al trivulziaao del 1337 (entrambi esposti) e 
al cassinese la cui età non può determinarsi che coli' istru- 
mento delle congetture, troppo per s^ passìbili di errore. II 
palatino é probabilmente il testo un di posseduto da Luca 
Martini del 1329, veduto da Saccio Valori nel 1515 e che si 
disse smarrito. Paleograficamente risulta senza dubbio ante- 
riore al 1333 anche perchè, a differenza degli altri ricordati, 
scritto su due colonne, e i versi del quale occupano due 
righe ciascune. 

Ma una prova storica accerta l'età assegnatagli. Il ci 
mentatore — acrillore a un tempo del testo — a achiarire 
i seguenti versi, 

E se non fosse che in sul passo d'Amo. 

Rimase ancor di lui (Uarfe) alcuna vista {la stalita) 

scrive; n Dopo il decto mutamento neenle meno una statua 
di Marie rimase in sullo vecchio Ponte de la decla cittade 
la quale statua dirovinoe nel Tiutne d'Arno e per molti anni 
in quello stette in fra '1 quale molcte schonfltte ricevette 
dai vicini la decta cittade. 

Poi dopo anni molti fue ritrovata e dritta al decto Ponte 
et per consiglio d'alchuno astrologo edirecla la cittade i 
melliori provvedimenti che consigliò che quella Etatua •■ 
ritrovasse et riponeseesi nel luogo dov'ella é ancora. » 

Ora, per testimonianza del Villani (2), neUa piena del 1333 
rovinò da capo il Ponte "Vecchio e la statua di Marte vi 
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p Eemprc. Dunque il codice della Palatina è evidentemente 
' ifiore al 1333. 

1 importanisa capitale figurò ne 11 'esposizione il co- 
t Jaudiano di Piacenza. Esso porla la data ciuaraiaente 
1 del 1336, e viene i^econdo al palalìno; la quale Irova 
a nel fatto che Antonio DelGrino ebbe commissione 
merlo da Beccario Beccaria, pavese, mentre queali era. 
l a Genova, sub anno domini mill. CCGXXX, VI, UH 
tempr dorj Bpp, XII. Il cbe significa : durante i! pontificato 
di Benedello XII; il quale fu eletto papa nel 1334. E lale 
dichiarazione si legge in testa alla cantica del Paradiso. 

Raftconlando il testo landiaiio colla edizione comìniana 
della Comedia del 1727 si riscontrano 30C varianti, molte 
dello quali preziose per la correzione del testo del poema, 
" a l'altre queat'una al canto V verso 59, 



it Cbe succedette a 
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■ Il tealo Landiano dice die aucci dette, guidando alia vera 

me auccs delte, la quale si ottiene spezzando in due il 

iuccedette, e suona: che allattò Nino. E in veni Se- 

Óùde, di cui parla il poeta, fu madre di Nino, e 

g^ie, epperò il poeta la condanna fra i lussuriosi. Q 

ielle della cuminiana e di tutte le edizioni panni un 

£ basti di ciò. 

Solamente avvertirò che non una pagina della scrittura 
di Dante, nemmeno la sua firma, stuggi alla voracità del 
tempo e alla ingratitudine degli uomini. Si sa semplicemente 
dn Leonardo Aretino che la sua scrittura fu e magra, lunga 
e molto corrella. » 

Ed è pure strano che nei 178 codici a penna esposti al 
Hreiorio, e nelle 236 edizioni, eccettuala quella di Foscolo 
- Londra 1842. Pielrù Bolandi - il poema non s'intitoli come 
Dante medesimo l'intitolò nella dedica del Paradiso a Cane 
della Scala: 



INCIPIT GOMEDIA 
DANTIS ALLAGHERII 
FLORENTINI NATIONE 
NON MORJBUS. 

Ma non abbiamo neppure il ritratto dì lui, comB l'In- 
ghìlleira non ha quello di Shackspeare. 

Il prelGEO ritratto di Dante attribuito dal Vasari al pea- 
uello di Giotto scoperto net 1840 da Antonio Marini non 6 
altrimenti di Giotto. II Vasari ne cavò la notizia da Filippo 
Villani il quale lasciò scrìtto che Giotto a pinxit insaper 
speculorum suffragio semetìpsum sibique contemporaneum 
Dantem in Tàbula altaris capelle palatii potestatis. » E Va- 
sari tradusse; dipinse eziandio a pubblico spettacolo nella 
fìillà sua con aiuto di specchi sé medesimo e il contempo- 
raneo suo Dante Alighieri, poeta, nella cappella del Podestà 
in muro. » Villani scrisse: sulla tavola dell'altare (in tabula 
altaris), della qual tavola non si ha più notìzia dal 1382. 

Né dappresso al ritratto di Dante sul muro della cap- 
pella si vede quello dì Giotto. • 

Inoltre, sappiamo che il tetto del palazzo del Podestà 
venne distrutto da un incendio dell 332 e poi rifatto a vòlto. 
L'incendio e l'opera dei muratori avrebbero guasto irrepa- 
rabilmente lo affresco presente se di data anteriore al 1332. 
Sussiste invece un documento il quale ricorda che le pareti 
del palazzo furono dipinte quando Varano sedeva podestà 
di Firenze nel 1337, quando Giotto era morto da sei mesi 
e Dante da sedici anni (1). E il ritratto della cappella ce lo 
presenta dì quindici anni allor che ei scrisse il suo primo 
sonetto a Guido e a Lapo. 

NuII'altro ritratto dì lui possediamo all'infuorì di quello 
tramandatoci dal Boccaccio: a Questo nostro poeta fu di me- 
diocre statura; e poiché alla matura età fu pervenuto, andò al- 
quanto curvato, ed era il suo andare grave e mansueto; di 

(l) Vedi 11 Preiorio di Firciut del F>B9«niu. 
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onestissimi panni sempre vestito, in quel abito ch'era alla sua 
maturità convenevole. Il suo volto fu lungo e il naso aquilino, 
e gli occhi anzi grossi che piccioli , e le mascelle grandi, e 
dal labbro di sotto era quello di sopra avanzato : il colore era 
bruno, e i capelli e la barba spessi, neiri e crespi, e sempre 
nella faccia malinconico e pensoso. » 

Ma nemmeno la dipintura del Boccaccio sembra in ogni 
parte simigliante airorìginale. 

Ciò si desume da un'egloga latina di Dante medesimo 
al suo amico Giovanni De Virgilio bolognese, che invitavalo 
a coronarsi poeta in Bologna (1) 

« . . E non ila meglio 
Ch'io m'orni e copra sotto il trionfale 
Serto le chiome, ove alla patria io torni 
Che saran bianche, e bionde eran sull'Amo? 

Dunque Dante era biondo. 



(1) ... abscondere canos 

fronte sub inserta solitum flavescere Sarno ? 



dell'eloquenza, e l'apostolato dì luì ebbe il trionfo di un-' 
merosi proseliti nelle Calabrie, a Bologna, a Firenze, a Pa- 
dova. Durante la sua dimora in Bologna, l'InquiEÌzione gli 
fece carpire i manoscritti destinati alla slampa, perché Io 
stupore destato nel pubblico dalla sua smiBurata dotlrina 
fecelo cadere in sospetto di magia. Compiuto il pellegri- 
naggio scientifico, nel 1598 toruossene a Stilo passando per 
Napoli. Di quei tempi la Stato di Napoli gemeva sotto la 
dominazione spagnuola, peggiore di quante mai avvilirono 
l'Italia, n conte di Lemos vi era viceré. I roghi del Santo 
Ufficio, i balzelli dei pubblicani, l'ìgaoranza, la superbia 
il dispotismo dei reggitori avevano ridotto quel paese, ral- 
legrato, da tanto sorriso di cielo, ricco di mille prodotti 
naturali, privilegialo da una zona lunghissima e quasi 
concentrica di lidi e fecondo d'inlelletti vividi e spessii 
prodigiosi, alla miseria e all'abbiezione. È agevole il e 
prendere come Campanella, atleta dell'emancipazione del 
pensiero, diventasse campione della emancipazione politica. 
La' tirannide materiale di Filippo III non riusciva i 
dannosa ai progressi della mente che la tirannide d6llri- 
nale di Aristotele alla libertà civile; e. l'una puntellando 
l'altra bisognava combatterle entrambe. Campanella per- 
tanto, con tutto l'ardore del credente, consacroasi alla re- , 
denzione della patria. In poco tempo, mercé della inlluenxa 
grande che le sue virtù e il suo genio esercitavano sall'o-- 
pinione pubblica, gli riuscì fatto di ordire una cospii'azione' 
poderosa la quale comprendeva buona parte del regno e 
aveva i focolari principali a Cerìfalco, a Catanzaro, a Ni- , 
casìro, 3 Stilo, a Tropea, a Squillace, a Sant'Agata, a Co-. 
senza, e Reggio, a Cassano, a Castro vili ari, a Satriano, 
Terranova. Vi partecipavano monaci e preti e baroni e i 
vescovi di Mileto, di Nicastro e di Gerace. Fra i più operosi 
notavansi Dionigi Ponsio, di Nicastro, frate; padre Dome- 
nico da Petroli, padre Pietro da Stilo e padre Giambattista 
da Pizzoli. Abruzzesi e pugliesi perseguitati, e toscani esuli 
in Calabria, ingrossarono le file dei patrioti, Campanella 
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assemblee di Siilo, il clero dai confessionali, e due- 
a predicalori dai pulpiti avevano propagata la febbre 
1 nvolla in tutte le classi sociali. 
I cospiratori proponevanEÌ di passare a filo di spada 
■B i gesuiti, di sopprimere llnquisizioDe, di cacciare lo 
B stabilire una repubblica democratica. H Campai 
1 aveva condotto il visir Assan Cicala — nativo di Ca- 
., ammiraglici del sultano che incrociava nelle acque 
meo — ad aiutare la sua terra natale nell'ora 
B- lotta, la quale doveva cominciare in Calansaro ai 
tni d'agosto del 1599: e gli alletti personali dell'ammi- 
raglio non ripugnavano agl'interessi politici del suo prin- 
npe, nemico necessario del Sante Padre e del re cattolico. 
L'astrologia, a cui allora il mondo credeva e anche Cam- 
panella, gli forni un valido mezzo al suo uopo, imperocchò 
' egli predisse che col secolo XVII sarebbe principiata l'èra 
•Iella liJucrtà e della giustizia, s Scorgo di già, scrìveva, le 
^rìne luci erranti del secolo XVII raccogliersi nei sagitta- 
rio per mutare le leg^i e i costumi. Faccia Iddio che io 
visa abbastanza per vedere questo giorno unico il quale 
deve disperdere i figliuoli della morte! b Codesto rivolgi- 
mento politico e nazionale contro Madrid assumeva dal ge- 
nio ileìempi carattere religioso e universale contro Roma, 
itontro la Chiesa ricca e corrotta. Le luti erranti, die rac~ 
ciigliaiansi nel- sagitlarin per miitare le leggi e i costumi, an- 
rinnciavano l'avvenimento dall'uomo aspettato, il quale do- 
veva rifare il mondo sulla imitaKione di Gesù, e rinno- 
varne 1a missione, falsala già dagli apostoli e dalla chiesa 
liei pontefici annientala. I conventi, che si slimavano depo- 
sitarii del pensiero di Gesù, additavano questa seconda in- 
i-amaiione del verbo divino in' Caropanella. E le plebi e i 
baroni e i banditi e i fllosoU dominali dalla superiorità 
Mggiogalricc del suo ingegno e non punto alieni dalla fede 
nella riapparizìone d'un messia, ripromettendosi nell'opera 
BàS^JÌampanella il compimento dei voti particolari di ciascbe- 
^H^En, bs^ esitavano di ravvisare in lui il desiderato re- 
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dentore. E contribuivano a confermare (ale opinione il Sanie 
Uffieio che gli rubava i manoscritti, la Chiesa elisalo so- 
spettava eretico, lo Stato che presentivalo ribelle. 

Ma, poco prima del giorno fissata, due dei cospiratori. 
Giovambattista Biblia e Fabio di Lauro, o per paura o per 
cupidigia, svelarono gli apparecchi a Luigi Xarava magi- 
strato del regno. Spedito da costui buon polso d'armati a(fU 
ordini di Carlo Spinelli, (a tempesta fu ben tosto dissipate, 
e i capi imprigionati, e fra essi il Campanella. Il carcefe 
di lui durò 27 anni, e nel proemio di una sua o])era (Alhei- 
smi triumphati) egli narra d'essere stato lortorato sette 
volte, e nell'ultima par quaranta ore consecutive, di av 
avute le carni segale sino all'osso da funi nodose, d'essem 
stato appeso per le mani legate u tergo sopra un legno a< 
lissimo che gli lacerò buona parte delle carni deretane e 
gli Fece versare dieci libbre di sangue: dopo di che vei 
gettato in una fossa. Soggiunge poscia, che l'avere scritto 
il libro De tribits tmpostaribus costituiva una dello accuse 
scagliategli e difiiara che (juel libro vide la luce Irent'anni 
innanzi alla sua nascita, e perciò Tiraboschi ne suppone 
autore Pietro Aretino. 1 tormenti e lo squallore della ca 
cere virilmente affiontali, rivelarono la tempra d'acciaio 
l^ampanelia, ed evocai'ono tutte le recondite virtù della si 
menle. Per assai tempo gli vennero interdetli i libri e la 
pL'nna, e quel tempo ei tesoreggiò meditando. Le catene 
impedendogli di giovare alla patria coll'opora del cittadino, 
e probabilmente persuasa che l'Italia fosse incadaverita, e 
occorresse per ridarle nuova virtù il magisterio d'una nnovii 
scienza, rivolse l'armi contro l'arìstotelistno e concepì l'auda- 
cissima idea di ricostruire d^Ua base tatto l'edificio dell'u- 
mana sapienza, di rifare l'enciclopedia tìlosollca. Caduta l'a- 
zione occasionale della forza, ripigliava l'osato dominio la 
solitaria sovraniW del pensiero, Ne'suoi anni giovanili Cam- 
panella pubblicò la Philosophia scnsibut ciemonitrata (l)in 



(1) Napoli I59i. 



1 delle doUrine di Teleeio, chiave di volta ddle sue 
Kulazioni, il Ecusismo determinandone il lUGtodo. fietitirc 
deriva dalla sensazione, ecco la 
; ascendere dal noto all'ignoto per dichiararlo a pro- 
Ho, ecco il metodo. Processo filosofico di Telesio, pili 
li celebralo da Fraocescu Bacone ; processo BciBQtificu 
% filosofìa odierna. 
[ Vero ti sensismo di Campanella svela jnanifeste tendenze 
detichc e riflette una tìnta di misticismo onde le sue 
risentono, perch'ei, se colla teorica delle >'i- 
ìame fisiche di Telesio sfatava le essenze di Aristotele, 
ttiva già fin d'allora ad una dottrina sua propria. 
ftfa alcune condizioni bisogìiavano per alzare loedilìcio 
dell'universale filosofia ond'egli aveva colorito ìl disegno 
(ProdrotnuB jihilosophiae instaurandae, Francfort, 1C17); - 
Dna teorica dell'assoluto, o la cogitazione di una nielalìsica 
che ne fòsse il fondamento, e vi provvide con le due opere: 
I9uloio]ìbine rationalìa, parler quinque, Parigi, 1038-in-4; e 
Vnivevsalis philosopìtìae, sive tnethaphysicarum rerum juxta 
fnpria tlogmaia partes tres, libri 18, Parifii 1638; - l'ac- 
pinione comune tiene disgiunto, 
gione, perchè l'unità della viti 
risulta dall'armonia dì tutte le suo manifestazioni ed egli 
iKiiBse ìl libro : Monarchia Messiae, ubi, per philosopìriain, de- 
maistrantur jura summi pontìfids super universum orhem. 
Parigi, Dubray, 1620, in-4. Se non che, anzi ogni cosa, ia- 
Bendo mestieri vincere l'incredulità confutandone le teorie 
gli argomenti, dettò a questo fine il libro ; Alheismi trìum- 
- phati; -lo svolgimento sotto (orma didascalica delle regole 
ftr potei'e con prufllto entrare nel santuario della scienza, 
e compose il libro: De recta ralìone sludendì. 

Su tali cariatidi era lecito collocare tulle le parti dello 
scibile, la fisica, i costumi, la politica, l'economia, ecc., e 
coronare il luonumenlo, onde la ragione del libro; ^Healis 
j^alo»0]ìhiae partes quatuor, hoc este de rerum natura, ho- 
minum moribus, jiolitica, aeconomica, eie. Francfort, 1C23. 



£Oppiamenlo di ciò cbo 1' 
ddù fllosolìa e d>vlla relìgi 




Ora, per quale motiva quest'uomo universale, solo pa- 
ragonabile a Pitagora e ad Aristotele, non raggiunse la meta 
prefissa, il suo lavoro gigantesco rimase quasi infmttirero, . 
e si ricliiesero la critica di Cartesio e il metodo di Bacone? 
Perchè la logica delle idee come quella delle cose esig'e elle 
prima di rifabbricare si demolisca, e Campanella non doveva 
limitarsi ad arme^iare contro l'aristotelismo, ma lavorare 
altresì di picca contro il cattolìcismo ; tanto più che Lutero 
era comparso. Se no, come pervenire all'ordinamento sciea- 
tifico della Città del Sole, obbielto uUimo de' suoi studi, 
sospiro perpetuo della sua anima e polo del suo intelletto? 

Inoltre, come osserva Pietro Leroux, Campanella volle 
ogni cosa fondare, mentre Bacone di cui puossi dire ciò che- 
questi diceva di Platone, « che qualunque soggetto tolgii a 
considerare, domina il tutlo come da rocca eminente « non 
ha nienlcdimeoo impiegata la sua vita se non a una soli 
opera — il perfezionaménto delle scienze naturali. In certa 
epoche i combat timonli dello spirilo umano somigliano alle 
battaglie ordinarie: gran capitano reputasi quei che presen- 
tata una larga fronte e un sapiente ordinamento, raccoglie 
sovra un punto tutta la sua forza e sfonda il nemico stra- 
forandolo; poscia riversasi sulle ali che quel colpo dis^anse, 
e compie la disfalla. Cosi fece Bacone; malgrado il suo ar- 
dore immenso in ogni genere di progresso, concentri^ in un 
punto solo tutta la sua possa. Le scienze naturali onde aveva 
presagito il destino, trionfarono; da cui la sua celebrila 
grande. Ma Campanella risoluto di abbracciare il tulio e 
tutto costruire perdette la battaglia, per. aver voluto assalire 
in ischicra disposta su ciascun punto e simultaneamente la 
fronte, quasi che non fosse bastato sfondare im'ala per as- 
sicurarsi la vittoria. 

Campanella difese la Chiesa e combattè Lutero. I suoi 
libri — La monarchia del Messia — L'ateismo vinto — La 
conversione del mondo a Dio — che appariscono colonne 
del pontificato, la sua Teosofia, la sue teorie della simpatia 
compenelranle e universale, i suoi deliij mistici, astrologici 
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inici, si opposero all'azione rigeneralrice della sua Rh- 
I sperimentale. Campanella si mostra ad un tempo ri- 
Mtare e conservatore, moluzionaiio e retrogrado, ate<> 
ofeta, filosofo e ispiralo. 
tVoet lo giudica maniaco, Grozìo sognatore, Mersennc 

ixioso, altri astuto, Ferrari ultimo dei Romani. 
|[E Ferrari solo l'ha rivelato traendone intatta e srolgo- 
e la figura dalla immensa congerie delle sue ottan'.i 
!j come ha rivelato Vico, mostrandone le cvoluiiioni del 
ero àalì'Anlicliìsnima sapicma degli Ilaliani alla se- 
t Scienza Nitooii, antitesi e negazione dell' Aniìckissimit 
nta. 

KCampaDolla difende la Chiesa, come difendevala Lucilio 
, Nel lihro Qiiod convertentur ad Deittn «witier» finc-^ 
B chiede un concilio universale di lutle le selle. 
^Jlel Se Gentilesijrto non relineiido vuole rejelto il p^i- 
~' (amo di Aristotele e adottata la scienza della natura di 
no. 

Nella Monarchia del Messia perviene alla unione dell'/ 
due spade, delle due autorità, del Cesare e del Papa in un 
pontefice armato. 

Nell'/Keistno debellato le obbiezioni dell'ateo Irionfand 
Kompre sulle risposto del credente. 

In opinione di Campanella Dio manìfestossi secondo If 
opncbe, secondo i. popoli, secondo le civiltà, mirando alla 
aucceesiva diffusione della giustizia, alla unificazione del ge- 
nere umano, alla sua costituzione sotto un pontefice militare. 
Non sembra di leggere Schelling? Che cos'è la teorica 
<li questi sulla progressiva manifestazione dell'assoluto nella 
Storia, se non ti progressivo trionfo della giustizia ideale 
nella legge scritta ? E Schelling quasi tre secoli dopo speculava 
la fusione di tulli i popoli in un popolo solo sotto l'impero 
d'una legge unica dedotta da quella giustizia ideale. Concetln 
della Città del Soie. E in questo trascendentalismo inarri- 
rabile annidasi un'altra delle cause, e la principalissima, 
dflÌA fallita ìmpres» di Campanella. 



Cosifatla riunione del genere umano in una sola citlà 
Id l'ultima parola della tradizìoDO romana; ma nella Città ' 
del Sole essa si riflette capovolta perché il Chrpus romani 
juris vi si risolve nel suo concetto contraddilorio, nel < 
ni uniamo. 

Se non che, la giustizia dei posteri ascrive a merito 
speciale e innegabile di quest'uomo di genio di aver sentito 
il bisogno di unificare le l'unzioni del peusiero o le sue rap- 
jjresentazioni, l'attività umana o i suoi prodotti, nel mezzo 
d'un'epoca slorica che cadeva e decompon evasi in fram- 
menti, e di esservisi provalo iniziando un' opera fdosofica 
rha doveva formare il compito particolare del secolo XIX; 
di avere inoltre con la perspicacia dell'intuito intravvedula 
la filosofia della storia e ravvisala la legge del progresso 
indermito del genere umano, vincolato in una associazione 
iiniverBale, un secolo prima di Vico, due secoli prima di 
Lessing e di Condorcet: a I passi parziali, egli scriveva, 
latti dagli individui e dalle nazioni sono gli elementi o glj 
sforai che avanzarono la specie umana considerala aollo 
l'aspetto d'una pili generale associazione die seguita le leggi, 
ie quali al suo destino presiedono, e che tendono allo svi- 
Iiippamimto delle sue facohà in un'armonica proporzione, n 
Campanella pensava che, esauriti tutti i mutamenti delle 
:^elte, delle religioni e dei governi, orrivei-ebbesì allo stalo 
naturale, governerebbe un solo re-ponteflce, eletto fra gli 
ultimati che lo circondano. Augusto prova la possibilità di 
■■.odesto imparo universale; a costui non mancò che d'essere ■ 
slato ponteiice della vera religione, nel qual caso avi-cbbe 
;tmministrato le Provincie col mezzo degli arcivescovi a dei 
capitani. Il mondo obbedondo a quest'uomo unico come ti 
sole nel firmamento, le guerre, le pesti, le innondazioni, gli 
incendi, la mal' aria, le lerre o deserte o infestate dalle fiere, 
tiitti i mali die afflìggono l'umanilà svanirebbero inconta- 
nente, e lo scambio delle scienze e dei rimedi, la lacilità 
delle emigrazioni e delle comunicazioni facendo corrispoB- 
dere ovunque i prodotti ai bisogni e la ricchezza ai desl- 
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, riempirebbero il montiù rti lelidtii e di scienza. Perei'' 

ibrarono i Romani, secondo Plinio, un altro sole nel 

Udo tra i barbari divisi, perciò Snlomone dice che molli 

i principi della terra a causa dei peccali suoi. — Giii- 

fpe Ferrari ravvisa in queste parole le prime linee della 

ì. nuova dei moderni, perche Campanella assiste allo 

Bltacftlti della onnipoteiiKa delle religioni che trasporlann 

i e governi, e non si sente prigioniero di alcuna reli- 

a che vi sforzi di esagerare coll'imm agi nazione i confmi 

i chiesa regnante per abbracciare il genere umano. 

l Morta l'Italia come nazione, Campanella conchiuse: non 

\ nazioni — moiiarcliia universale. — Cosmopolitismo chi- 

feondeva perfellarnente alla sna monarchia del Cristo, Si 

3 alla Spagna, e le disse «Osa, e avrai lo scettro del 

» E a tal fine compose il libro De Monarchia hispa- 

n-4, Amsterdam, i640; ma la Spagna stelle muta 

tppdlo di Ini. L'amaro disinganno, se gli tolse la fede 

3 \ivenle il compimento dei suoi TOti, non gli 

i di vagheggiarlo nell'avveniro ; e pietra per pietra, fab- 

b la tàWk fulurn, nella quale, ei pensava, dovrft quan- 

asia stanziarsi e vivere la lra~viata famiglia degli uomini- 

A utopia ^ Civitas Solis — che altri denominò la repnb- 

, di Platone presieduta da Gesii, rappresenta un si- 

1 di socialismo nel quale praticasi la tolleranza reli- 

& come mezio unico di ri avvicinamento di lutti gli no- 

; BÌmboleggra un'associazione d'indole monastica OTt> 

mne sono comuni, come i beni, nella quale rifulge il 

fooipio solenne che ciascheduno riceva ricompensa pro- 

jVioBBlft alle opere. Ma sopra ogni cosa è un'istituzione 

~ inamente scientifica e iconoclasta. 

' Parte sovra nn colle, parte nella circostante pianura, 

ITequalore, nella Taprobana, giace la Città del Sole. Tonda 

•■•on selle recinti concentrici: due miglia di diametro, Beile 

ài circonferenza. Inespugnabile. Grandiosi palazzi con gal- 

V||toie sottoportici a foggia dei chiostri. Alla sommità del 

^^^Hb sorge sovra colonne un (empio pure rotondo, con un 
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Hob, il capo, debb'essere una sommità enciclopedica - 
arti indiistrìali, scienze posilivc coordinate alle metafisicho 
e teologiche; con dose copiosa di profezia e di astrolog 
Trenlacinque anni almeno d'elfl, e perpetuità di carica e 
altri non sorga migliore di lui. Egli e i tre-Poa-Sin-Mor- 
nomìnano a tutte le magistTalure. 

Nessnn ripoEO ai giovani prima della laurea dottorale ; 
dopo le ore di studio, esercizio alla corsa, all'arco, alla 
lancia, all'archibugio, alla caccia, ovvero, slndi pratici di 
botanica, di mineralogia, di agricoltura, di pastorizia. 

Id ogni cerchio della città i giovani vivono in comune, 
e i due sessi ricevono in comune la educazione; mo nelle 
arti industriali, ofQcJ distinti e appropriati, Nelle belle arti 
la musica spetta solo alle femmine. Le mense sono pure in 
comune; i giovani servono i-maggiori, dai quarant'anni in 
sn. Un vecchio ed una vecchia presiedono. Medici indicano 
i cibi secondo le stagioni, assegnano le vesti e redolano la 
mondizia personale. 

La donna a diecinove anni, l'uomo a venti sono conae- 
crati alla generazione: il gran magistrato della' generatone 
assegna donne sterili o gravide, secondo le esigente constatale, 
prima di quell'età. 

La colpa dì Brunello Latini si punisce svergognando 
il colpevole coir obbligarlo di portare i calzoni ni collo ( 
anche, in caso di persistente ricaduta, condannandolo a morte. 
Gl'illibati sino a ventun'aani ricevono onori di feste e di 
canti. 

Solendo esercitarsi ignudi alla ginnastica e maschi e 
femmine, il magistrato, studiando le forme sul vivo, deter- 
mina ridoneilà, e lissa le coppie. Gli arcani riti sono a pun- 
tino precisati. Il medico e l'astrologo indicano l'ora. Le 
madri allattano i lìglì almeno per due anni, i quali ven- 
gono affidati ai maestri e allora principia l'educazione. Iloh 
impone i nomi secondo le qualità individuali. 

La generazione si considera cosa religiosa pel bene della 
repubblica, ravvisandovi con S. Tomaso il mantenimento 



1 specie, non dell'individuo ; por cui non importa il pos- 
) d'una moglie, d'una casa, e di figli. Dalla generazione 
» edttcaaionG provenendo il bene o il male [pubblico, 
a entrambe commellersi a magistrali sapienti. Epperò 
j^daltami lilosafici si appaiano i migliori generatori. Il 
gio suggerito da Platone toma inutile non esistendo 
mila fra i Solani; e le donne applicale a svariali lavori 
9 alte della persona, alianti e formoso. La comunanza 
l dcnne avviene per ragione e per ordine di generazione 
1 a qualunque incontrq di femmina. Se uno s'innamora 
, già appajata, gli si concedono le intimità inerenti, 
l la possibilità della generazione. Perù essendovi rara la 
(opiscenza, predomina l'innocente sentimento dell'ami- 

L I Solani in città e di giorno -vestono di colore Lianco, di 

Itnero di notte e fuori di città. Non conoscono la superbia, 

jsi lavoro assegnalo chiamano ministero, epperò non 

jbo servì. Lavorano tutti quattro ore il giorno, il resto 

mpo agli studi geniali, ai passeggi, ai giuochi, — palla, 

toe, trottola, corsa, lotta, arco, archibugio, ecc. Sono ricebi 

' ! godono d'ogni necessario, sono poveri perchè non 

Sedono nulla. 

( Tutte le varie armi e scuole di guerra dipendono dalla 

nza. Anche lo donne si addentrano alle battaglie. Il' co- 

) dei Solani deriva dalla fede nella immortalili dell'a- 

, Si esercitano continuamente alla gnerra e alla cacciai 

1 scopo dì non ammollirsi. Guerreggiano per riparare 

$e, per soccorrere alleati, per liberare oppressi, dopo aver- 

JdeUberato in assemblea generale. Conducono alla g:uerra 

6 t lànniulli per abiluarveli e per avvezzarli al sangue.La 

niB delle donne induce a prodigi di valore i guerrieri ; 

bi& intrepidi ricevono da esse serii di gramigna. Segnalati 

i hft ehi nccide un tiranno. 
I Va poeta o uno storico espone nel tempio le gesta dopo 
a Hoh incorona d'alloro il duce vincitore. Al vinto 
mia, al Tuggìasco la morte : il disobbediento alle fiere. 
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\ivenli in essa, come irermi, esclusi dalla provvidenza pTo-i 
pria delle stelle e solamente soggclli a quella di Dio; d^^ 
Aanti alla prim'\ costoro nacquero a caso, davanti alla Ba> 
ronda sono preordinati ad un tìae. Dio è padre. Ammettona 
dopo U morte l'anione dell'anima cogli angeli buoni o oaltivi 
secondo sua virtù o pravità in vita. Negano il vuoto. L' I 
(Dio) e il Niente formano ì loro principi metafisici. Siccome 
non si fa ciò che esiste cosi il niente è condizione di pco» 
duzione. Dall'Ente e dal Niente procede l'essere Gnilo. I 
1enden;<a a non essere, o ta deficienza, determina il mde'^ 
deficienza di potere, di sapere e di volere. Il volere dipen- 
de dai due primi, dati i quali, fare il male significa voloia; 
donde il peccato. Dio preconosce il bene e il male,, i 
si pecca fuori di lui perclié Dio suona eCcienza, e l'uona 
deficienza. 

n loro concello di Dio è trino; ne^li attributi, i 
nelle persone. Eglino escludono la rivelazione soiirànnatur9l& 

Non acconsentono ad altro peccato d'origine se noi»' 
se a quello della generazione negletta e detl'educazìonft 
trascurata. 

Sulla massima del — fare aaìi altri, ecc. — svolgesi la'. 
[oro dottrina morale ; e ravvisano nell'uomo e nella natut» 
e nelle leggi che IÌ governano un disegno sapiente e proTvi- 
dente di Dio. Credono nel progresso dicendo avvenire nei 
giorni nostri fatti degni di storia, essersi pubblicati moltfi 
pili libri e prodotte scoperte e invenzioni che nel q 
secoli anteriori, segno della crescente associazione 
nere umano in una sola famiglia. Eglino riferiscono le ieo- 
perle scientifiche o artistiche a diverse combinazioni piane-' 
tarie. Però riconoscono in Dio la causa immediata di tutte 
le cose; causa univereale e primitiva, e non già partieolar» 
e secondaria. 

Nelle ore più tristi del carcere Campanella temperava 
col canto la grandissima sventura. Compose poesie italiane 
calde d'affetti e sempre ravvivale dalla speranza, che gli fa 
ispiratrice fedele durante la tragedia della sua vila, nell* 



— 45 — 
I egli viene dispiegando le sue teorie della simpalia uni- 
ì del mondo — atatua di Dio — del pellegrinaggio 
) amano di stella in stella e del Anale perfezio- 
Dlo di tutti (Torino, Tomba, 185G, 2 volumi). Delle 
e Quinet: « Grand spectacle que le travail de la 
r qui creme une arno itaJicnne. Tout He mille dans 
mologuer cicl, prières, reproches, soupirs lHouITiìs, sn- 
ce, hymnes au soleil du fond de l'eternelle nuit. 
rfie qui domine, c'eat l'inTinciliIe espérance; il n'y a 
" & de ces defaillances, de celte résigaation qui ont at- 
ì DOS jours, les prìsoniors du Spielberg'. Campanella 
t l'oppose de Silvio Pellico ; il continue de combaltre 
B fera. Dans l'abìme, il s& fait la méme questìon que 
r l'injustice celeste. Mais au lieu de rèsoudre ces 
ir un sentiment de résignation chrétienne, il se 
5 le stoicisme palen. Quand lo mal devient plus 
;, it tranche tonte question et impose silenco par la 
ì dea panthéÌRtes : u Le monde ne soufi'rc d'aucun 
ti je reste accablé ici eous le faÌK de maux imiom- 
brables pour la felicité de cfaaqne partic du grand tout. u (1) 
Finalmente nel 1626 Campanella fu liberato dalla car- 
cere di Napoli. Ma la chiesa di Roma non aveva dimenticato 
che Campanella tentò spogliarla dell'autorità csnferitale dalla 
dottrina della umiliazione dei fedeli, della mortificazione e 
della negazione d'ogni palpito della coscienza, non ricono- 
ccendo egli cbe il Cristo sfavillante di gloria della tra- 
sfigurazione, il Cristo promettitore del regno di Dio sulla 
terra, regno di giustizia, di verità, dì amore. Lo accusò per- 
tanto dì eresia. La chiesa non aveva dimeitlìcato che il Cam- 
panella costrusae un tempio capace di tutte le religioni, ove 
la cattolica snrehbesi trovala in rapporto di parità con tutte 
le rimanenti. Ed ella, che reputa la tolleranza un'ipocrisia 
fUoEofica per occultare l'incredulità, lo accusò d'ateismo. 
Perlanlo l'infelice filosofo passi dai sotterranei di Napoli 
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^S'è disputalo vivamenle nel 1879 Tra alcune signore 
e il reltoralo dell 'Universi là di Edimburg-o siti dirillo 
delle don De di frequentare le Bcuole al puri degli uomiai. 
Quelle signore nella discussione produssero, come prova che 
le loro prelese non dovevano riputarsi strane né senza con- 
forto di storia, una lunga lista di nomi di donne scozzesi, 
circa quaranta, le quali frequentarono parecchi secoh fa 
l'università di Bologna, coetanea della edimburghése. 

Oggigiorno faticosamente nel Regno Unito si consente alte 
donne, e in modo incompleto perché alle studenti di medicina 
si vietano le cliniche, ciò che nel mille dugento, era d'uso 
in Bologna, Né basta. Nel mille dugenlo duo donne appar- 
tennero al collegio dei professori e insegnarono pubblica- 
menle a un udìlorio di molle centinaia dì giovani, e altre 
ilonnn vi appartennero nei tempi posteriori e a noi più vicini. 
L'Ilulia, leri-a delle contraddizioni, seicento anni addietro toccò 
in (ale rispetto un punto a cui la Granbretagna più civile, 
e che per innumerevoli capi purtroppo se la lascia alle 
spalle a perdila d'occhio, non arriverà forse nel secolo vi- 
{esimo- Questo fallo ci condusse ad uno studio rulrospcl- 
litft che pubblichiamo come titolo da aggiugnersi alla eman- 
cipazione della donna. Emancipazione che a parer nostro 
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deve ridursi all'uguaglianza cogli uomini davanti alla legge. 
L'ìslcBsa legge civile, l'islessa legge elettorale, l'islessa seuola. 
Nìenl'altro. Ogni diverso discorso è un roinanzo. Posfa la 
donna sul terreno della giuslizìa essa non avrà più nulla 
a chiedere. Sarà uguale all'uomo, darà tulio il tributo cIiB 
può dare all'incivilimento e rimarrà sempre donna. 

Prima di parlare delle professore diremo dell 'Universi là 



Odofredo, giureconsulto del XIII secolo, e Corrado TJsper- 
gese cronachista riferiscono al 1126 la prima scuola aperta 
da Irnerio. Altri scrittori, in esempio Roberto del Monte 
fra i lontaniasimi e fra i moderni il Padre Sarti, fanno ri- 
salire il pubblico insegnamento al secolo XI, additando Lan- 
franco primo maestro nato a. Pavia, e poi arcivescovo di 
Canforberj. E, se dobbiamo attenerci ai cronachisti bolognesi, 
l'università di Bologna deriverebbe l'origina da Teodosio il 
giovine del quale citasi un diploma. Sino dal secolo XIII, ebbe 
fama europea l'insegnamento della filosofia e delle scienze 
ausiliari, della giurisprudenza romana e canonica, s della let- 
teratura in celesta universilà, e ne sia prova l'essere slata 
frequentata da^li stranieri i più illustri. Vi accorsero comit 
uditori Alberico professore di Parigi, Tommaso arcivescovo, 
di Cantorbery, Ruggero di Normandia professore in Pari^, 
Arnolfo vescovo di Lisieus e allri parecchi. Nel secolo XH, vi 
si noveravano sino a dieci mila scolali (1) e fra essi scozzesi, 
inglesi, francesi, spagnuoli, portoghesi ecc. e tra i più insign! 
professori Allogrado Cattaneo di Lcndinara per la legge cano- 
nica, Dino da Mugello per la civile, e sovra tutti Azzo e Ac- 
corso. Azze giureconsulto doveva spesso dar lezione nella piasza 
dì San Stefano, le aule dell'università essendo troppo anguste^ 
Fra le sue opere, La Somma del Cadice e delle Istituzioni eervt 
di testo pei vari secoli, e nel XVm il sommo giureeoDSultv 
Gravina scriveva: <r La Somma dì Azzo è opera si ingegnosa 
e si profonda, che benché sia naia in barbar^ tempi, ancbs 
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tnezKO alla erudizione fra cui ora viriamo, noa possiaiu» 
i danno restarne privi (ì). a Accorso Bcrisse la celebre 
1 tulli i libri del Corpo delle Leggi, cavandole dal- 
rolocro di mille e mille inlerp relazioni confuse e con- 
PSitorìe, sottoponendole a una esegesi rigorosa, metodica 
iUforme, cosicché quest'opera gigantesca divenne testo 
Tibunali e per l'insegnamento di tutta Europa sino al 
a di Andrea Alciati. 
: quell'epoca vi salse in onore la medicina mercè del 
^Gore Taddeo d'Aldarotli commentatore degli Aforismi, 
Pronostici d'ippocrale o di Galeno, o autore Bell'arte 
inieroarc la salute, a Taddeo fisico, scrisse Filippo Vii- 
Pira quelli che alla nostra memoria son divenuti primo, 
CO massimo, e tenne il principato, e di quella scienza 
la palma, essendo presso gl'Italiani tenuto come 
1 Ippocrale (2). n 
^el secolo XIV malgrado gli anatemi ecclesiastici che 
larono l'Universilfi, le incaute misure del Comune i: 
Fallre vicende ond'essa rimase deserta e chiusa cinque 
g la sua rinomanza conservarono Dino del Garbo (3), 
a Beviso legista, Angelo d' Arezzo lettore di filosofìa 
^ d'Ascoli d'astrologia, maestro Francesco di filosofìa 
ìe, maestro Vitale di letteratura latina. In questo se- 
ì pure isliluita la cattedra per leg'gere o inter- 
9 la Divina Commedia, e lettore nominata., Benvenuti 
mbaldi da Imola. 
Nel IV l'Università vantò i maggiori grecisti, q negl'i n- 
Bbili disse ppel Ut ori e divulgatori della sapienza ellenica 
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che ha dati alla civillà uscita dal Cristianesimo il i 
le torme, l'eurìlmia del genio dell'Attica; — Aldo 1 
Aurispa, Guarino da Verona e Francesco Filelfo. 

Nel XVI Andrea Alciatj, che HOltrnsse In giurispriM 
dalle seolasliehe solligliezzc, e coi sussìdio della storia, J 
lingue, ilei monumenti, delle iscrizioni, dei cos 
, ed espressi lo spirito delle leggi, le sbarazzò dal fustu 
cumulo delle glosse, e lumeggiò l'alta sapienza della U 
ne romana; e in ijuesl'opera solenne assurse pritnafl 

Pietro Pomponazzo caposcuola del crilicismo in 
che, continualo da Vaninì, da Bayle, da Voltaire, t 
Kant il niBssimo maestro: 

Carlo Sigonio rivelatore delle antichità roi 
dine cronologico e retta critica: storico dell'Impero oi 
tale da Dioclesiano sino alla sua caduta: precursore 'j 
indagini e nella critica del Muratori; 

Girolamo Cardano liberatore della medicina da ( 
da Avicenna, liberatore della filosofia dai ceppi arietqM 
risolvitore contemporuneo a 'i^artaglia delle equazioni d 
grado, appliealoro dall'algebra aì problemi dì geometria A 
slrala, autore del metodo elio a'inlilola formosa di CaM 

BarTaello Bombelli inventore della teoria delle equi 
di terzo grado : 

Lodovico Ferrari scovritore della soluzione delle é 
zioni dì quarto grado: 

Ulisse Aldrovaadi il muggiorc naturalista del si 
eminente anche presso i posteri : 

Ignazio Danti astronomo: sono moDumenti dellft-1 
gloria il quadrante e l'armilla equiaozialc e la merid!^^ 
Santa Maria Novella di Firenze; alcuni mappan 
geografiche di cui parla il Xioienes (1); la gran mer 
disegnata da esso nel 1576 nel tempio di S. Petroaj 
Bologna e illustrata da Ciissini. Il suo libro La 
tnatiche ridotte a tavole è una specie d'albero encicl^ 
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ì raalematiche che deve interessare coloro che si occu- 
) della classificazione delie 8cieiMe(ll, e nel trallato del- 
^olabio ha Dolala l'obbliquità. dell'ecclillca deducendola 
h comparatone delle osservazioni antiche con le moderne. 
Nel XVIII, Giandomenico Cassini, scrisse le erfemerìdt 
esattissime del Gio^^e; scoperse quattro salellili di Saturno; 
Bi4idianle la proiezione della luna sul disco terrestre Irovfl 
il mo'-'o di calcolare per tulli i paesi del mondo le eccliasi 
d«l sole; le quali egli applicò a dolerminare lo longitudini 
dei vari paesi. 

Bonaventura Cavalieri autore del metodo degli indivisi- 
bili; nel quale ha getlali i fondamenti del calcolo integrale 
e difTerenziale. IL metodo degli indivisibili, osserva il Mon- 
tucla, forma l'opera da cui si comipciano ad annoverare i 
(^ndi progressi che la geometria ha falli (2). Per il 
che Galileo lo salutava nno dei principali matenialici del 
euo tempo (3). 

Marcello Malpighi. II Portai lo chiama uno de' maggiori 
aoatouiici di tutti i tempi (4)- Il Malpighi prese la natura per 
SUO modello e ne diventò il verace pitlore. La sua ^nafoinitt 
delle piante, ove ne esamina e ne narra In struttura, è capo- 
lavoro. Studiò il cervello, il polmone, 11 fegato, la lingua, 
il mislero della generazione, la formazione del feto e delle 
oasa, i vasi linfatici, le glandole conglobate, e altre partì del 
BOrpo, e ciascuna osservazione può considerarsi ima scoperta. 
Nel 1669 fu aggregalo alla Società Reale di Londra. 

Nel XVtH, Galvani, da cui la denominazione di galva- 
nisBio a quella dottrina dei lenonieni elettrici scoperti da 
toi negli animali- 
In questa slessa Università alcune donne ìtalia 
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sollevale all'onore della cattedra e 
denza, flìosofia, roalematica. 

Nel secolo XIII, in cui lo slndio della giurisprudenza J 
eoIIovobeì in tanta riputazione quando vi leggevano e Ano J 
e Accorso, Accorsa figlia di qnesl'ullimo vi insegnava giu-l 
risprudenza; e B et liei a Gozzadìnì «celeberrima, scrive il Si- j 
gonio citando un documento contemporaneo, creala dottore 1 



isegnò pure giurispru- 1 
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in Biritto il 3 giugno net 1 
(lenza i 

fu donna di somma dottrina, 
rabile decoro dell'Archiginna 
fatto di conoscere sulla vita e 
due inclite donne. 

Nel secolo XVIII -mentre vi leggevano uomini emineali, 
quali fra gli altri il Zanotli, il Bocconi, Laura Bassi occnpava, 
la cattedra di Alosofia, e Maria Gaetana Agnesi onorar 
mente quella di matematica. 

La storia ricorda in entrambe due dei più robuali ì 
tellettì di quel secolo. Le lezioni della Bassi e le opere del-. 
l'Agitesi costituì ti cono la più vigorosa protesta contro la vol- 
gare accusa d'impotenza alle ardue speculazioni delle scienaei 
tradizionalmente pronunciala contro l'ingegno delia donna. 

Catterina Laura Bassi nacque in Bologna il 29 oltobra 
(711 e mori il 12 febbraio 1778. Il padre di lei era dottora' 
io leggi e alla sua casa convenivano usualmente alcuni tiu 
gli uomini letterati di quella città fra ì profesi 
bri dell'Istituto. Per la qual cosa non isfuggirono alla loro, 
perspicuità i primi indizi della mente di Laura palesatisi 
assai di buon'ora. Lorenzo Slegani so ne avvide innansf 
d'ogni altro e si assunse l'ofiìcio degli elementari rudii 
menti. Le sue cure intelligenti ed assidue ottennero larga; 
ricompensa net progressi della giovine alunna, la quala' 
divenuta singolarmente perita nella lingua latina, come di. 
poi nella greca, sapeva nell' adolescenza tradurra autori 

(U HUloi-itt Boun 
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colesti commentari L> La lettura e lo studio 
mie di quei ma tisi ri solenni considera volute al e nudrirono 
irtiScarono il suo ingegno, ed ella ne trasse quella solida 
hioae, quella virilità ne! concetto, quella parsimonia 
) siile e quella severa eleganza nella dizione che in 
I nigli anni pili maturi additaroDsi ne' suoi scrìtti, nell'inse- 
gnamento e nella conversazione. 

11 professore Tacconi la introdusse nel santuario delia 
discipline speculative ed ella il seg'uì animosamente. In parli- 
colar modo inclinata a tal sorta di studi a cui si applicò con 
raraperlinacia, in breve ora se. li rendette si famigliari che il 
maestro incontrò nell'allieva uno strenuo competitore e spesso 
vftlorioso nelle particolari disquisisioni che facilmente fra loro 
intervenivano intorno ad argomenti diversi d'ontologia, di 
lisicologia, di metodo, o sulla interpretazione d'alcuni luoghi 
de! principali filosofi. Il Tacconi pertanto, testimone cotidiano 
vigliosi avanzamenti e dell'agile mente della giovi- 
netta, meditava di sottrarla alla oscurila consueta della vita 
domestica, e di trarla nel pubblico arringo, imperocché pa- 
lesando di lei il valore alla patria sperava che questa ne 
aiTebbe messo a contribuzione l'ingegno e forse presagiva 
in lei il futuro apostolo della scienza dalle scuole dell'Uni- 
versità. Intanto raddoppiava di soUeciludini e di zelo 
nell'islruzione, e, d'accordo coi genitori dell'allieva per ten- 
tare il pubblico saggio, volle dapprima avere una guarentigia 
del buon esito facendo che la niente e la dottrina di Laura 
ei scandagliassero minutamente da alcuni fra i più chiari 
processori. Il quale ufficio assunsero Grìsostomo Trorabelli 
e Frani^esco Zanetti. Non lievi ostacoli eglino superarono 
per indurre Laura a piegarsi al loro divisamenlo. Natural- 
mente modesta, il suo animo rifuggiva dal solenne esperi- 
mento e le lusinghe della lode e della fama ben poco 
potevano in lei che negli studi null'altra soddisfazione carezzò 
da quella intima e profonda che la conoscenza della verità 
largamente impartisce. Nientedimeno dovette piegarsi alle 
incessabili istanze del maestro, degli illustri sollecitatori, 
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«d airaulorìlà del padre. 1 quali adunque stabilirono 
essa pubblicamente disputerebbe di filosofia, 

«La rarità di lanlo sapere, racconta il Fantuzzi, 
brava richiedere che nel farsene una pubblica mostra, 
modi particolari e la solennità la distinguessero. Il pubblici 
esperimento perciò fu dato al palazzo, nella Galleria (~ 
Anziani; e vi assisletlero il cardinale legalo Girolamo Gr» 
maldi, il cardinale Prospero Lamberlini arcivescovo, il goa 
faloniere e gli Anziani; v'intervennero moUissiroi Ietterai 
cavalieri, o buona parte dell'alio clero neH7 aprite 1732(1).: 

I dollori Gabriello Manfredlni, Bartolomeo Beccari ' 
cinque professori chtistrali parteciparono alla discussìoBS 
la quale mano mano diventò più fervida ed interessanU 
Le obbiezioni di quei filosofi non erano nà concertate n 
agevoli. Laura Bassi non punto inferiore a veruno di 1 
l'amor proprio e la riputazione di tutti trovavansi egualmi 
in giuoco; infatti non sempre qucglino si diedero per v 
né ella. La sincerila della lotta diede un' imporlam 
verace a quella disputa singolare, la quale avvenne 
lìngua Ialina. Il solo difetto di quel saggio era difetto d 
tempi, e consisteva nel gergo scolastico. Le varie mi 
terie discorse se mostravano l'acuilà intellettuale e i lungi 
Eludi degli inlerlocutori, tradivano la traccia peripatetici 
contrassegno della filosofia possibile in una università p&M 
tificia. Quella e consimili dispule, e in generale le opera < 
filosofia uscite con approvazione della censura ecclesiaBtioI 
riducevansi a una ginnastica di sillogismi, di sottiglie; 
di entelechie sempre discoste da qualsiasi pratica applie| 
zione, e quindi improduttive. Se non 
perìzia, la prontezza e la vasta erudizioi 
il sesso destarono nell'uditorio grande e 
«ine filosofessa fu ricondotta alla sua 
apparirà certo atto notabile l'emozione 
plaudente e animatrice d'un nascente il 

0) Scriitori Bolopisei. vnl. 1. psg. 38-1 
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^ faeihnenle immag-iaarsi che Ji quelk specie di torneo 

I gÌbsI lungamente ragionato, dnnde 1*] desiderio una- 

'i bolognesi, instantemeole espresso, che si conferisse 

h Bassi la laurea, 3 cui volontieri aci:onsenti il Oollegiodei 

liori di filosoria; e nella sala di Ercole del puhblico Pa- 

, il 13 maggio 1732, si celebrò la cerimonia alla pre- 

a del collegio di filosofia e di affollati spctlatori, fra i 

cardinale di Polignac, autore deWAnti-Luerecio. 

ana di lamina d'areenlo circoscrifta da un intreccio 

d'oro era emblema della laurea. Il dottori! Bocconi 

pjCregiò il capo alla candidata, e l'adornò del Foia, specie 

jamnie che non si Teste se non dai dottori ammessi al 

jtegio di filosofìa; ìndi pronunciò un discorso d'occasione 

Ialino, ove studiassi di rivelare l'eccellenza della donna 

ladogliene luminoso esempio la giovine candidata: a 

PjBon improvvisata orazione parimenti in latino ella rispose. 

1 triboto singolare dì amore e di omaggio datole da' suoi 

icìtladjni, la maestà del luogo e dell'apparato, il numero 

I Bceltesia dell'uditorio concorsero di non poco a trasfon- 

B nell'estemporanea conclone quel nervo, quella sponta- 

l e quella feconda semplicità che più raramente si notano 

I discorai preparati ed elaborati. 

L Venne inoltre aggregata al Collegio dei dottori di filo- 
, e all'Accademia lllosoGca dell'Istituto. Varie altre Ac- 
a d'Italia gareggiarono di scrivere nel loro albo il 
)rniai illustre della Bassi, Difatti appartenne all'Ac- 
nmia degli Arcadi aperta in Roma nel 1690 dal Cre- 
} dal Gravina; dei Gelati fondata in Bologna 
illustrala da Francesco Redi, da Fulvio Testi, 
pj.Battista Guarìni e da Geminiano Monlanari; — degli 
patisti istituita dal Coltellini in Firenze nel 1631 cbe vantò 
■nedetlo Menzìni, Carlo Dati e fra gli stranieri il Menagi» 
' e il Chapelain: — e degli Agiati in Roveredo. Le Acca- 
demie in Italia che più tardi degenerarono in convegni sle- 

I rili di rimatori e di prosatori senza favilla d'ingegno, senza 

^^BpKÌenui di patria, senza concetto dell'oflicio delle Lettere, 



furono focolari della scienza, furono centri di fratellanza di 
tulli gli uomini dotti che subirono, forse inconsapevolmente, 
l'impulso comunicato dal fìisorgiraento e dalla Riforma verso 
un mondo avvenire di rinnovamento intellettuale. Basta per 
tutta rammentare i' Accademia dei Lincei in Roma che 
vantò il Galilei; e quella immortale del Gmeitto in Firenze 
stabilita nel 1637 in cui sorsero i fisici più eminenti; le 
esperienze di questa Accademia sulla compreaaibililà del- 
l'acqua, sui proiettili, sul snono, sulla luce, diedero le prime 
norme del vero melode sperimentale. 

Né soltanto agli austeri studi speculativi Laura Bassi 
intese, ma seppe accoppiarli ai più ameni della poesia. Evvi 
alcuni de' suoi componimenti nel Voi. IV pag. 628 nelle ag- 
giunte alla raccolta di Rime dì Agostino Gobbini. La poesia 
italiana di codesta età volgeva alla sua massima decadenza: 
alle forme idropiche a alle metafore grottesche dei seceittiili 
succedette il poetare effeminato e slombata degli Arcadi ; — 
-concettini, paroline, zuccherini, languori. 

L'Italia quindi fu innondata di egloghe, d'idllii, di can- 
zonelle, e cosi la poesia evirala e addormenlatrice corrispon* 
deva a capello alla morale prostrazione e al politico annichi- 
lameDto. Istante supremo dì letargia nella storia d'una nazione 
susseguilo fedelmente da un'epoca di risolvimento. Difatli 
mentre l'Arcadia decrepita cantava le ultime note a Fillida 
sorgevano potentissimi a riscuotere la nazione, ad eccitarla 
a più nobili sensi, a più maschia poesia, il Parìni e l'Alfieri. 

Laonde anche Laura Bassi, malgrado il forte intelletto 
e l'abbondante immaginazione e gli studi gravi, belò ar- 
cadicamente. 

Intanto il Senato di Bulogna mosso dalla fama e dai 
merili reali di Laura lasciò Irapt^lare il desiderio che le 
si affidasse la cattedra di iilosolia dell'Università. — t È 
legge costante che prima di conseguire alcuna Lettura nel- 
l'Archiginnasio debba il postulante avere sostenuta una pub- 
blica disputa di quella scienza che richiede di professare, 
destinandosi a sorte cinque Lettori che debbano argomentare 
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[previo il giuramenli) da prealai-ei nello mani del Confalo- 
^biere, di sorprendere coi loro argomenti il difendeule, senza 
Btbe egli ne sia prevenuto né poco né punto. 11 che fu fallo 
^B!nnanzi a un cospicuo consesso. Laura ex ufficio (a norai- 
Kata professore il 29 ottobre 1732 (i). > In questa occasione 
Bienne coniata una medaglia da Antonio Lazzari, nel diritto 
Quella quale yedesi la efQgie di Laura con le parole all'in- 
K^ro — Laura Maria Calh. Bassi Bon. Phil. Doct. Colleg. 
Ked. Pul. In:;t. Scien. Soc. An. XX. MDCCXXXIL (Laura 
mbc Bolognese, Doti, del Collegio di filosofia, lellnce pubblica 
^mlt'Istìluto delta Società delle scienze, di anni 20J. Nel ro- 
Hkscio Tedesi Minerva che per mostrarsi ad una giovine liene 
^■Vanti di sé nella sinislra una lucerna accesa, e con 'la de- 
^■tra rimuove lo scudo. Giace a.' suoi piedi il globo terrestre 
Bt)pra del quale sta la civetta col motto all'intorno — a Soli 
^nii fas ridisse Minerva (2). n 

H Laura Bassi adunque all'età di venti anni cominciò il 
Buo corso di lezioni filosofiche, e alla sua scuola s'alTolla* 
BtUiO sempre studenti e stranieri. Splendide e applaudite 
^Vano massime quelle lezioni nelle quali svolgeva la parte 
^feoi'icB della scienza. Alla perfetta cognizione di tutti ì sì- 
Ht«mi, ella univa la pellegrina abilità di riepilogarli ìnge- 
Roosamente, di animarli dello spirito proprio, e di renderli 
MGcessibili anche ai meno culti fra gli uditori con una lì m- 
Ipldità d'idee e di espressione che privilegia soltanto i grandi 
maestri. Net medesimo tempo ella attese allo studio della 
fìsica sperimentale, e ne tenne insegnamento in sua casa per 
lenl'otto anni consecutivi. Ed anche in questo ramo aveva 
jhlti progressi così ragguardevoli che morto il dolt. Giam- 
iHlÌBta Balbi, professore di fìsica nell'Istituto, il Senato la 
a succedergli. 
Nelle Leltres sur l'Italie Madame du Boccage narra di 
berla udita sviluppare con somma precìsone e con pari 
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profondità i fenomeni dell'irrilabilità. E nel volume XVT alia 
pagina 814 della Bìblìoteque Italiquc leggiamo: a Laura 
penetrò molto addentro nella metallsicìi, ma gusla molto 
pili la fìsica moderna, e parti wlarnie ola l'inglese. Pare- 
vami Teraalissima in tutti i sistemi; almeno ella mi ha sa- 
pientemente risposto sulla vegetazione, sull'orìgine delle 
fontane, sul flusso e riflusso del mare, intorno alta luce, ai 
colori, ai suoni, al moto dei pianeti e a varie altre materie. 
Presentemente studia le matematiche per mettersi in grado 
di leggere la fìlosofia newtoniana, ecc. > 

Il Bracherò nella Biblioteca scriploritm la pone nel n 
vero di chi ha massiniamenle illustrato il suo tempo, ar 
la considera uno dei miracoli letterari! del secolo XVm (1). 

Tutta intesa all'insegnamento, poco tempo le avanzò per 
divulgare coi libri il frutto de' sooi studi perenni. Solo leg- 
giamo due dissertazioni di lei; la prima — De problemate 
quodarn hidromelrico ; la seconda ^ De problemate quodatn 
mechnnico, — nel IV volume dei commentarli dell'lsliluto 
di Bologna; e nella parte prima, lutti gli esperimenti si: 
compressione dell'aria, col titolo Se leris compressione. Lasciò 
manoscritte le Dissertaztoni annualmente recitate nell'Acca- 
demia. Intorno alle quali materie mantenne un importante 
carteggio coi più notahili professori dì Europa, colJicquier, 
con l'abate Noìlet, col Frisio, col P. Beccaria, ecc. 

La sua celebrità nel continente avevala resa oggetto della 
curiosità degli uomini più chiari per ingegno o per altri 
titoli. Inatti la visitarono successivamente l' elettore di 
Baviera, poi imperatore Carlo VII, l'elellore di (^lonia, il 
principe di Craun, il principe ereditario di Brunsivich, il 
Aglio di Augusto lU ra di Polonia, il Principe di Modena e 
altri e fra essi Giuseppe II dinanni al quale nelle camera 
dell'Istituto fece esperimenti di fisica; l'ha visitata il mate- 
matico Monligny dell'Accademia di Parigi e via via. 
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Erasi scasala con Giuse|)pe Verali dolt. in medicina e 
L prof, alla medesima Università, e n'ebbe dodici figliuoli. 
ma voce i biograPi e gli storici contemporanei e quanti 
nro occasione d'io ter tenersi dì lei scrivendo, la salutano 
idre sviscerata, e massaia perspicua e instancabile. Basti 
Tàatorita del citato Fanluzzi ; s questo nuovo stato le accrebbe 
(un nuovo merito senza punto violentarla, e senza nulla 
a logliere al suo genio per le lettere. Cosi distribuì le cure 
• di madre di famiglia e dello studio che succedendo l'ago 
« e il fuso ai circoli e ai libri, sostenne bravamente una nu- 
«merosa figìiuolanza, la provvide, la collocù, e seppe in tal 
■ maniera dedicarsi all'economia domestica, e allo diligenze 
«di una provvida madre, che parve una semplice donna e 
«volgare. È incredibile quanta fece co'suoi donneschi lavori 
«per provvedere al bisogno di dodici lìgli, sette dei quali 
( femmine, n 

Aveva il viso legf^erraenle butterato, dolce, serio, mo- 
desto ; occhi neri, vividi, ma fermi ; vi era in essi coupo- 
sltiia, senza afTetlazìone o apparente vanità. La sera innanzi 
di morire aveva assistito a un'adunanza dell'Accademia del- 
llslilulo. Sopra la porta del Musco patologico dell'Università 
sta il suo busto, scultura di Giovanni Lipparini sul disegno 
del Calegari. 

Il 1C maggio 1718 nacque in Milano Maria Gaetana 
Agnesi di nobili parenti e largamente provveduta di censo, 
per il die avendo mostrala sino dall'adolescenza molta 
rivacilà d'ingegno e sensibile inclinazione allo studio ,fu 
asiai per tempo munita di valenti maestri. Parlava e scri- 
veva correntemente Ialino a nove anni, e in questa lingua 
iradusae un discorso in leso a dimostrare non doversi esclu- 
dere la donna dalla notizia delle lingue antiche, e lo si 
pubblicò in Milano nel 1727. A undici anni parlava il greco 
correntemente e conosceva alcune lingue orientali, secondo 
la lestimonianza del Frisi suo biografo e amico, e del 
conte Mazzucchelli contemporaneo; a Giunta agli anni un- 
l^^eali scrive, sapeva la lingua greca in guisa che 



calcoli difTercnziali e inlegrali. Ci volle molta arie e sagaci 
per ricondurre a metodi quasi Eempre uniformi, la a 
perle sparse nelle opere doi geometri moderni, e spescqi 
esposte con metodi differentissìmi, gli uni dagli altri. L'a^ 
dine, la chiarezza, la precisione regnano in tutte le parti' 
dell' opera. Non si videro ancora comparire in nesBnaflt* 
lingua istituzioni analitiche che possano condurre cosi »(it( 
loceraente coloro che si propongono di penetrare nel 
«cienze analitiche. Noi la riguardiamo rome il Irallalo il p 
completo e il meglio fatto che abbiasi in questo genere, 
che l'Accademia non ci smentirà quando lo affermiBl 
degnissimo della sua approvazione. » 

— E il Montigny, membro della commissione 
alt'Agnesi: e Sono lieto di far conoscere alla mia niucìM 
un'opera utilissima, da lungo tempo desiderala. Sull'istes 
argomento sinora non eransi stampali che abbozzi ìmpa 
fetlissimi, senza eccelluame l'Analisi dimoslralit del Padl 
Reynaud, e gli ullimi trattali usciti in Inghilterra; 
nosco in questo genere opera pi il chiara, più melodica,]^ 
estesa delle vostre Istiluiioni cmaliliche. Si divide la gioì 
degli inventori quando sannosi sviluppare i veri noti,' 
tutta l'estensione, con l'ordine e l'eleganza che abbellisco 
l'intero corso delle vostre Isti licioni, n 

Nell'anno medesimo, al cospetto detl'islessa Accaàva 
il Fontanelle diceva: Le Islituiioni sono l'opera nuglk 
comparsa in questo genere. L' Accademia avrebbe seti 
il nome della signorina Agnesi nel suo albo, ss le leggi a 
niche avessero permesso di ammettervi le donne. Il Boss 
che tradusse la seconda p^rle delle hliUKìonì, die htara e 
i principii del calcolo differenziale ed integrale vi Ed 
spiegali in modo chiaro e precìso; che quest'opera é pi 
fettamente propria a guidare coloro che vogliono ocquisb 
le cognizioni necessarie ad approfondire certi rami de 
meccanica, dell'idrodinamica, ecc. 

L'Agnesi celebrarono i pi-ofessori più eminenti di H 
università d'Europa; il Zanotli, il Poleni, il Luchi, ilPaciaiu 
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B Adami, lo Scarselli , il Cerveilon, il Jaqiiier, l'ecpelìentr; 
I ftmmentatore di Newton, ecc. 

n'epoca filosofica come il secolo XVIII nella quale 
I anche i principi d'Europa, o per vezzo o per irresialibilfi 
Mopulso dell'epoca stessa, in esempio Federico II, Caterina 
(ti RuBEia, Giuseppe Ti, Pietro Leopoldo di Toscana, si schie- 
fra i pensatori, o se ne ferpro mecenati, non desta 
meraviglia d'inconlrare un papa filosofo, abbastanza supe- 
5 alle esigenze della gerarchia clericale per inculcare 
il lettura della Storia Civile di Pietro Giannone, dopo di 
(lui relegala all'indice dei libri proibiti; abbastanza spregi u- 
jdicato e disinvolto per accettare la dedica da Voltaire della 
■ tragedia II Maometto a\ laaie scriveva: a Rendiamo a lei le 
r dovute grazie per cosi singolare bontà verso di noi, assicu- 
S.randola che abbiamo lutto la dovuta stima del suo tanto 
t applaudito merito, n (19 settembre 1745) abbastanza papa 
' pw tscomunicare i framassoni e per ridurre col suo libro 
Sinodo (ìioeesano l'autorità vescovile al conferimento 
^ordini sacri e alia cresima. Or bene, questo papa — 
etto XVI — scrive all'Agnesi, che gli aveva mandalo 
5 delle htilKtioni: 
ì Lo studio dell'analisi fu da noi intrapreso nel pvimo- 
Fdella nostra gioventù. Sappiamo adunque tanto det- 
tisi quanto basta per essere iuformati dell'importanza, 
f esser ben persuasi della gloria della nostra Italia 
si ritrova in essa chi ne sia professore. Per quanto 
I, Bcorrendo la Tavola dei Capitoli della di lei opera, 
I comprendere, e specialmente leggendo alcuni capitoli 
Inalbi delle quantità finite, siamo in grado di poter 
mente sostenere che ella è senza dubbio nel numero 
mi professori dell'Analisi ; che la sua opera sarà molto 
ì rontriboirà alla riputazione letteraria d'Italia e 
lacKtra Accademia delle scienze di Bologna a cui ella 
i nostro contento aggregata. » (21 giugno 1649). 
Vieeto medesimo papa nell'anno appresso nominò l'A- 
ì leltrice onoraria alla cattedra di malenialica dell'U- 
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ebbe quivi precursori e apostoli numerosi)>simi e insigni, 
uomini e donne, Socino e la duchessa di Ferrara, Ocliino o 
Vittoria Colonna, Carnesecclii e Olimpia Morata. Ora per- 
chè l'Italia resti'! cattolica? 

Sembrerebbe a primo sguardo, che i padri noslrì, per 
esercizio dello ingegno rigoglioso, alla via diritta e facile 
preferissero la tortuosa ed ardua. La flessibilità, la dissi- 
mulazione, la so Iti gì i e n za, l'astuzia, molricì delle repubbli- 
che e dei principati del medio evo, ridotte a sistema e ce- 
lebrale negli scrìtti di Alaceli lavelli e di Guicciardini, pa- 
iono eonnaturali agli Italiani nelle lotte del pensiero e dejlff 
politica. Perù circostanze particolari gl'induasero a valersene' 
nelle questioni religiose; imperocché le associazioni anli' 
cattoliche dei Chalari, dei PaterJni, dei Pauliciani giacquero 
soniinerse nel sangue; i seguaci di Lutero e di Calvino fu- 
rono bruciali o proscriUi; nessun principe, come in Ger-- 
mania e in Inghilterra, protesse i novatori dalle furie del- 
l'Inquisizione e assicurò in una provincia il trionfo della' 
nuova idea, stabilendo un esempio che non sarebbe rimasta 
sema imitatori- La pei-secuzione, quando assuma propor- 
liooi vaste e sia inesorabile, vince: l'idea soffocala noi 
nasce o assai più tardi e tult'altra. 

L'Italia inoltre restò cattolica perchè la massa popolar» 
non fu compresa nella propaganda riformista la quale non 
usci mai dai circoli srislocralici. 

Cerlamenle vennero ausiliarie del catlolicismo la re 
politica della penisola, derivata dalle guerre civili; e la ro- 
vina economica, prodotta dalle mutale direzioni dei con 
merci e della navigazione. Gl'Italiani, schiavi, inoperosi 
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, _. jonsidoraro nel papalo, l'ealrema reli- 

Ik ilelk grandezza perduta, l'unica Ìllu6lraKÌotie nazionale, 
Je aBSUQsero la custodia: e il papal» alla sua volta si 
pulirò dei custodi corazzandoli d'it,'noranza e di super- 
ane. Aliim^, die Italia nefanda ne emerse, vile, ab- 
n per dieci anni né per venti, ma per Ire- 

f Vero é che da una triplice scliiera di pensatori si lentù 

ipedire le ultime conseguenze dei nuovi amori con Roma 

hlLsiati nella GefiMafcmine del Tasso, e di salvare la ragione 

1 pena capitale. La storia sicuramente ricorda con or- 

fào la scienza di Galilei, la filosofia di Bruno, la pole- 

i ài Sarpi, lauto pili che a tulli e tre la stella del ge- 

>' aravilla sovra la corona del martire. 

F Galilei e la sua scuola colsero nel segno, inaugurando 

letodo induttivo e sperimentale nella ricerca delle leggi 

1 natura ; ma sa fondando la scienza nuova, la scienza 

li vibrarono colpi mortali alla scienza vecchia, alla scienza 

K della chiesa, la loro opera risultò relativamente in- 

Mfera perché non coordinata ad un sistema d'istituzioni 

S credenze, quali avrebbe portate seco la Riforma. Ep- 

perù agii occhi degli Ilalinni le scoperte astronomiche e 

neccanicLe, l'imperio della realtà suU'idea pura, ddl'espe- 

TÌema sull'aiilrazione, della prova sul testo autorevole, non 

ebbero che un mero ed esclusivo valore scientiGco. 

I UlosoR del lìecolu XVII volsero le offese contro la 
chiesa battendo ìn breccia il suo dogmatismo aristotelico. 
Erano te prime armi della lìlosofla moderna maneggiate 
senza metodo, mescolando idee originali, vere, polenti, a 
singolari bizzarrie, a puerilità astrologiche. 1 dotti d'Italia 
cbiamavano pazzi Bruno e Campanella; gl'idioti non sape- 
vano chi eglino si fossero e tutti guardarono con serena 
imbecillità al rcgo del primo e alla trentenne prigionia del 
tecondo. Ci volevano ancora dugent'anni anziché la filosO' 
^^^ diventasse la passione pubblicn. 
^^H Nel uecolo XVII l'idea viva, a^ìtalricc, creatrice era h 
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due cose rieacirouo mEtnìXesle: cheìllieoe impasto dall'arbi- 
Irio non alligna, e che l'anima schiava ai piedi del contea- 
sore riflula la liberlà e insorge con Ir' essa. 

Pielfo Leopoldo, assunto al Irono granducale dL Toscana, 
volle creare di getlo una civiltà inlormata alle più avanzate 
eoncluaioni dellii filosofia contemporanea, o si accinse a i 
vrapporla allo slruto di bai'barie leggiadra, slesa dai Msdin 
sulla Toscana. Egli con fog:a giovanile e cui rigido vìgors 
dell' uomo convinto, vi mutò og-ni cosa da cima a fonti 
asciugù maremme, aboli dogane, aoppresse diritti feudali, 
fedecommessi, giurisdizioni ecc lesi astiche, conventi, inquisi- 
zione; cancellò la pena dì morie; favori la divisione dei 
beni; rifece il catasto; ridusse giusta e a Iman mercato la 
giustizia; sollevò la dignità dell'uomo; nssicurù la liberti , 
dell'individuo; ideò una costituzione; insomma mise bossO' 
pra lo Stalo con volontà ferrea, con rapidità elettrica, i 
spesso con violenza di principe assoluto, che non soffre 
opposizione o che s'impenna davanti agli ostacoli. Occupa- 
vasi dei grandi negoiiì e dei minimi, faceva tutto da aà 
senza ufficio dì ministri, e per conoscere ad uno ad uno 
tutti gli uomini di qualche pregio, ordì un vaalo spionaggio, 
E questo slesso uomo pochi anni dopo, si pose alla test% 
della reazione europea! 

Non tardò pertanto ad avvedersi di Scipione De' Ricci 
e a ravvisare in lui il braccio destro nel conflitto acceso 
con Roma. Ricci era 1' uomo ; e non fallì all' aspellali va del 
principe. 

Il primo dardo scaglialo contro Roma dal vicario doll'ar- 
civescovo di Firenze, fu il bando al catechismo del Sellar 
mino, e l'adozione del catechismo giansenistico di Golberl^ 
fu il progetto di un' accademia ecclesiastica per allevare alla 
scienza e al buon costume il clero ignorante e scapato; fu 
l'edizione del Maci^hiavelli, con l'aggiunta di scritture ine^ 
dite possedute dalla casa Ricci, imparentata per vìa di da 
si Segretario Fiorentino. Se non che il vicario mirando a ' 
piti alto luogo, condusse la bisogna con cauta mano, ponendo 
in prima ri^a l'arcivescovo Incontri e coprendosi della su» 
aulorita. 



t 17S0 U granduca lo propone e il papa cuusaciollo 
i Pistoia e Prato, Or eccolo al suo posto, in tulla 
t comincia in lui il personaggio storico. 
i nemici, coi quali il vescovo Ricci ruppe in vi- 
. geauili e i domenicani. Vietò eoo lettera 
B del 3 giugno 1781 il cullo del Sai;i'o Cuore nella 
1^ promossa dallu soppressa compagnia di Gesù come 
t> di riacc ozia mento de' suoi fedeli e pernio al segreto 
Fàinaraento delle sue forze; lo marchiò coli' appellativo 
li felidsmo e in una sala della propria villa ne fece dipin- 
si la storia sotto forme ridicole o irrisorie (1). Laonde, 
vecchi rancori, i gesuiti si strinsero in lega coi 
metiicani contro i quali il vescovo aveva impegnalo un 
3 mortale. 

L'autorità politica da cencin^ianl' anni innanzi al 17S1 
rapporti ripetuti e fededegni conosceva i gravi disordini 
1 laida prostituzione che contaminavano i conventi di 
nenicane in Pistoia e ìn Prato. Ma i granduchi o 
, increduli, o paurosi non adottarono veruna 
ieozB. Era riserbato all' illuminata energia di Lso- 
ì dislruggere quell'infame sentina di vizi, di delitti 
rassolano ateismo. 

i le giovani educande apparleoevauo alle fa- 

B nobili delle due città e per inveterata consuetudine, 

I dalla potestà vescovile, dipendevano direttamente dai 

nanicani. Leopoldo, risoluta di sottoporle all' auto- 

E TCBCOvo ordinario, non venne sufficientemente secon- 



ialinii \t, fiwia del Sacn Cuore iial 17S5 s Pio V[ 
in iadulgenze. Marìs Alacoque aalrice di cDdeaui, dovutìoaB 
i mi estui amorosa con Geaù Cristo, s qnandg psc le sue stra- 
va «ssere cacciata dalle Visitandine, Gesù aauw dello affatto, 
dire alla «uporiura ohe s' agli era creduto solvibile si ottrivti 
di lei. Mula Alncaius tosta In IJivore di Ossù Cristo, il quale 
la donò Q uno Sacro Ihioi-e cim ano nutestioo scrina BOMo 
Ii^ dsltn inedflsiuia Alocoqno: «Io ti costituisco, ò scriOo nel- 
j Ati mio cuora jior il tempo o per 1" otemità, permettendoli 
HMindO il tao desiderio. >- - Vie db-ssisi- AUlcoude pai- Sorijiie 



voli, che per discarico di coseienM le comunicai a un pre 
Costui, turbalo, mi disse sospirando: « sono Ja molti kd 
confessore, ma non intesi mai casEt paragonabile a cosi r 
finata corruzione.» Io ripelei tali parola a! provinciale n 
nireslandogli il timore e gli scrupoli die mi avevano i 
sialo, ed eg-li mi rispose: «Debbo dii'vela schietta? ' 
siele una slolida. Seguile i miei consigli: provale, e l 
presto mi ringi-azierete delle mie lezioni. Gli scrupoli o 
scranno; siatene sicura, o E quando si presentò l'oocasit 
di visitare il convento, egli tentò un giorno di liusórs 
auoì Uni! — La suora Merlin! mi confidò che ano dei di 
monaci distribuiva certa droga per fare ahorlire, insegnai) 
essere di gran lunga preferibile la morte d'un feto, alla p( 
dita della riputazione d'un uomo! a 

Il vescovo Ricci riassurae e completa il quadro: 
dìmeetichezza dei frali domenicani colle loro monache i 
giunta a segno che ei jiiiilavano delle loro tresche ai 
non altrimenti che si farebbe da gìovinaslrì dissoluti eia( 
dani. Quindi le ire, i dispetti, le gelosie delle cosi li 
amiche del provinciale, del priore e del confessore, cho pH 
lo più, per interesso o por genio, se ne scegliev 
cune che erano le loro predilette. Molte di queste sf piìn 
vano d'ogni loro denaro o roba, e si spogliavano fina rf** 
loro necessario per arricchire l'amante: io non a 
cosa di cui non abbia i riscontri. — I panni lutti d'oddoa 
del conFesiore era obbligo delle Bionacbe d'imbiancai^ 
la cella di lui era provveduta e manlennia di tutto e 
somma cura e attenzione dalle monache, lino ai vasi. 
notte (1). B 

Il papa ebbe minuta e successiva relazione di tallo < 
dai vescovi Alamanni e Ippolìti e dal l'ara Las ciatore di I 
poldo i quali dimandavano con istanza facoltà di ri 
rarvi; ma quei non se ne pigliò ombra di pensiei-o. I 
poldo ordinò ai vescovi di Toscana di trasmetlere a Romi 
la dimanda collettiva di assumere eglino slessi il govsr 
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ì dei monasteri femminili in luogo dei monuei. Il papa 
richiese il processo di ciascun convento. Ippolili 

le che tenevalo in pronto per ì conventi di Santa Caterina 
^anla Lucia; e il papa nel gennaio 1777 gli replicò ■ 

eftera di rifmlo e di amari rimproveri per l'audacia di 
a questione cL'ei intendeva fosse moKa colla 

S di Alamanni: a Privare i convenli di donne, escla- 

^ della direzione spirituale dei regolari era un opporsi 
i canoni, nuocere alla chiesa, alla religione e alla 

utione degli ordini monastici! > E il tentativo delgran- 

ù^cquetate alijuanlo le tnrholenze in Pistoia s'apre la 
It nei convenli di Pralo, durante il vescovado dì Ricci. 
^{ìi alla mano documenti, prova e testimonianze, egli 
B le porte dei convenli ai domenicani, e, forte del con- 
ji ili Leopoldo, fece processare le due monache Cate- 
r-Irene Bonaraici e Clodesinda Spighi. Il dado fu get- 
f lo scandalo palese; indi il comhatlimento a mezza 
i e la curia romana, il nunzio del papa, i do- 
niti gesuiti ausiliarii; rei gli uni, gli altri manutengoli. 
Ida le pagine oscene del processo risulta, che le ae- 
E la irreparahile rovina di tante giovani infelici, 
jtideUe quali di sedici anni, discendevano, corollario pre- 
o e geom el ri ca mento dedotto, da un sistema di dottrine 
e religiose, che i domenicani inculcavano nel con- 
ei colloqui privati, nei carteggi. 
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I peccato noi 

R: inferno né purgatorio; che l'ini 

i una favola; ch'egli fu un sei 

ì ba Spirita Santo; che Maria nt 

I batlHSimo e gli altri sacramenti ^ 

I l'anima muore col corpo; che dopo mollo cessano 
ìDze e i piaceri; che Dio é la natura; che la per- 
ii ottiene nella congiunzione con Dio ; che l'oraziano 
nei dilelli dei sensi ; che ogni congiunzione sessuale, 



,ìco profeta ; che 
■} inutili alla sa- 
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massime coi frati domeaicani, codlituiace im atto di coa% 
giunzioDÈ con Dio (1). 

GuaJag'nale le monache più autorevoli e piti antianej 
jier esempio la Bonamici e la Spighi, a codesta miscela dll 
vero e di fa.lso, a codesta maniera di quietismo, esse coaj 
artificiosa propaganda e coU'csempio il più sfacciala conj 
cjuistavano le suore eiovaui e Io educande. E le educ 
tornavano poscia al secolo per diventarvi spose e madri 4 
famiglia!! 

«La Buonamicì, nan-a il Ricci, dotata di molto talenfa^'^ 
doveva aver letto Voltaire e Rousseau ed altrettali autori. I 
delle cui massime si era imbevulaj e poiché la corruzione ' 
del costume, per lo più, è quella che conduce a guastar 
Io intelletto, io non dubito che lo stesso accadesse in que- 
sta infelice. Quindi è che ingolfilasi negli errori e nelle 
laidezze dei giioslici, seppe eoi quietismo seduro' 
formarsi un sistema, dì cui non lasciò hen penetra 
tiiio p. il rigiro, perché contenta di avere altre se 
nelle sfrenate sue voglie, non si curò d'iniziarle a tutlìij 
misteri d'iniquitò superiori al loro ingegno. La Spighi 
quella, che reputò più delle altre capace di entrare nelf] 
sue massime i ma, come dotata di minore intelligenza, i 
befpe nelle questioni evadere sempre con uguale facilitij 
come la maestra. Questa colle sue sotliglieMe e con qualct 
perizia nelle divine scritture, il senso storceva e alteraV^ 
con molta franchezza, messe più volto a tortura il dotto» 
Lsnginetli (2), cLe mi ha confessato di aver dovuto evi 
denteraente rìconosrere la speciale assislenza del Signora 
nel confutare quegU errori e nel poter dare in motti ca^ 
una congrua risposta ai forti obbietti, che gli faceva la 
naca. — I suoi talenti, una certa regolarità di vita neji 
atti comuni, tutto serviva ad acquistarle credito i 



I la coinpaens più giovani, che furono per qualche 
■isfQdate alla cu^lodìa di lei. Le teorìe iìulla vita ìUu- 
K^a, pargativo, punitiva, su cui, non senza pericola di 
irnale spiritualità, molto si coorondono certi deboli 
, erano da lei spiegale secondo il sistema di un de- 
[Uietismo, per cui, adescate le sui! disgraziate proselito 
ì Infami traviamenti carnali, più facilmente adoda- 
} altre empie massime del suo sistema (i).n 
ì monache colpite al cuore dillo inopinato prowedi- 
I di rigore contro disordini, che esse jn Luona fede 
feTBno pratiche slrellamenle religiose, diedero in ismanie 
^Oppiarono le dimoslrazioni di amore e d'entusiasmo pei 
ìomcnicani j ma Leopoldo Ij^lìò corto inlerdicendo ogni 
; fra coBloro e ì conventi femminili, confinando 
Isli&ido i pili rilutlanli e facendo proseguire alacrc- 
i il processo. Il nunzio, i frati e lutto il gesuitume 
pano, costernali dalla pubblicità dello scandalo, tentu- 
tla sottrazione delle carie, ]ioi l'insurrezione del po- 
Jb finalmente divulgarono che le duo accusate erano 
, Pio VI confermò la ciilunriia. Ed alle lettere del 
i che lo spronavano ad estirpare la brutta pinga, il 
piando in risposta un Breve, che qualifica il vescovo 
tota — mentitore, sedizioso, fanatico, perHilo. 
I granduca indignalo scrisse a Pio VI: 
EOaBsto prelato invece di merilare le durezze e i rim- 
i quali viene Irnllato, pareva dovesse attendere 
I paterne cure del capo della chiesa quell'approvazione 
ira dovuta alla vigilanza, all'attività, all'impegno, con 
a voluto sradicare dal suo gregge empieli orribili. — 
Isingo che il Sanlo Padre, facendo sopra di ciò mag- 
'i riflessione, si determinerà a darò al detto prelato 
jhe contrassegno di maggiore propensione e di affetto, 
B qualche motivo d'essere meno disgustato d'un si- 
Si ordina dalla Santilà Sua, che le due mo- 



I. l'ar 



naclie sieno i^onsegnate al sant'ufOcio. Io sodo delenninat 
di non permetlere elle ciò segna. ■ 

Rispose Roma al fiero aerino (10 agosto 1784) rinun- 
ziando alla consegna dtìlle monache, ma giuocando di frasi 
Eul resto. E il granduca di ripicco con perentorio diacorapr 
« Mi troverò sempre nel dovere di avere per il vescovo df 
Pistoia ogni più favorevole riguardo e considerazione, e di 
non permettere che il suo giusto ^elo eli procuri morti Bca^ 
zioni e avvilimenti non meritati. — E dichiaro che impit 
gherò lutto il mio potere ed autorità per difendere, aostt 
nere e vendicare l'onor-e e l'autorità dei vescovi del n 
Stato, la quale viene immediatamente e unicamente da Di| 
e per non permettere che venga per qualunque titolo 
fine per qualsiasi umana politica o pretesto contrastati 
contraddetta, e nella minima parie diminuita, n 

La corte di Roma, forzala, tolse i conventi femmini 
alla cura dei frati, li soggettò all'autorità del vescovo i 
nario, riconobbe legittima rinlnimìssione della potelaà e 
ed il papa scrisse al Ricci (4 settembre) un Breve cortei 
in ammenda del Breve del 29 maggio. Però se incalzai» 
dal coraggioso linguaggio e intimidita dalla fermezza i 
Leopoldo, la Santa Sede fi arrese a discrezione, meditai 
già la rivincila del perduto, per altro cammino (1). 



> a uunoBusuBa ira tutu ii processo cddUO io ^ara, deus catmen 
Donna Aguorln, di Luna, segnato di MoUdos. Ebbo tama di bbuIs j 
sQoi mirncoli e per la bbIbsI. Elio panori cinque BglluoU enwnHi'aa m 
vuini delio Vaga provinomla d« carmalitojii bcbIbì procEBualo per iM 
per avere pcrvprIìlB altre rdigiosiì < Dkcendoloro eroderò op«re virtuoiA 
at^ libiilino»!. • Cndealo Irate in odore di sanlìlà sppsllavui l'rafatfMi 

Donna Vincenza di Ifiiy^, nipote diiDa msdre Agueda, ammessa ftl^ 

lia olle quasi» < la wnor» 



-a le propKo miuil quando 11 proriadatif I 
di lei, onde (diceva la lia) l'o^ &naa 
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, All'uopo di cavare dal masso inrormc di pregiudizi! 
'i secolari la sognala statua della cliìesa primìlÌTa, 
scovo di Pistoia ai pose a dar di martello sul culto, 
riti, sulla disciplina, sull'araministrazione dei beni ec- 
pùstlci e sui conventi. E procedeva con metodo, che, se 
e Stala possibile la riuscita, glìel'avrebbe assicurata; im- 
itiÈ rìstrusione ei faceva procedere simultanea alla de- 
ione. 
y Converti il ricco monaslero degli Olivetani , n 
^pnivviso alia porta, in accademia ecclesiastica, scuola 
Educazione degli educatori del popolo, il quale frallanlo 
|ì*a islruilo dai curali col catechismo anli - romano 
^Goorlin. Indi provvidi olla pubblicazione degli Ofiu- 
ir inlereasanll la religione, che formarono una raccolta 
Ifieciasetle volumi, diffusi e tetti avidamente in tutta la 
: ed erano prefazione e commentario ad ogni rifor-, 
\ La maggior parte dei conventi mulo in conserva- ' 
\ di educazione e provò, comecché invano, di far pene- 
9 la luca nei rimasti, «Vi furono superiori del convento 
^Zoccolanti dì Giaccherino, egli scrive, che all'occa; 

lia visita non seppero indicarmi ove fosse la biblio- 
- E al convento dei Paolotti in Pistoia avendo do- 
ildalo ove fosse la biblioteca, un monaco francamente mi. ■ 
te in quanto a libri egli non poteva mostrarmi | 
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trovò favore noi diocesani e le dispense del tcecoto di Pi- 
stoia costoro ripularoDo validissime, perchè non costavano 
nulla. 

E per la ragione dei contrarli egli di'icotiobbe queltw 
concedute dalla curia. I lidanzali Piccioli di Pistoia perché' 
parenti andarono a Koma supplicando la dispensa, vi Cfilo^ 
brarono il matrimonio, e n'ebbero un figlio. Ricci dichiS: 
nulla la dispensa, irrito il laatrimoaio, illegittimo il fìglit^ 
e il granduca per giunta esiliò i coniugi. 1 quali per lor< 
Darsene in patria dovettero farsi dispensare, rimaril 
legittimare il figliuolo dal vescovo di Pistoia. 

Fticci contemplava nei vescovi i cooperatori dei preti, i 
fratelli del papa, i vicari degli apostoli, gl'incaricati da Dio, 
Ma se li vide avversi, e schivi della riguadagnata poleslft, 
e Schiavi e cappellani del papa, egli prorompe; col tempa 
e alle spese dei curati a dei preti essi s'indennizzarono d 
quell'autorità naturale e legittima loro sottratta dalla corte 
usurpatrice di Roma, > 

Mirando diritto al suo fine, senza impensierirsi di e 
desta interessata riluttanza, suggerì al principe dì proibìri 
il giuramento che eglino prestavano al papa, oud'erai 
Lligati a difendere lo usurpazioni della monarchia reIigÌoai| 
contro i diritti dello Stato. E in appoggio del salutare con-> 
sigilo esibivagli la memoria recente del nunzio ai v 
della Toscana, ove leggevasi che il loro giuramento al papi 
imponeva lo sti'etlo dovere di resìstere con ogni possa alla 
novità del granduca. Ma il granduca non ardi colpire st 
addentro secondo i voli del Ricci, il quale si mostrò insod- 
disfatto anche delle incomplete riforme di lui sulle curiti 
vescovili, imperocché desiderava soppresse le corti contea^ 
ziose ecclesiastiche e soggellali i chierici alla legge comune, 
Nondimeno fu tolto di pianta, olire il Santo Uflliiio, il tri- 
bunale della Nunziatura, che giudicava cause ecc lesi asti cha 
o miste in nome di sovrano straniero; e quind'innanzi it, 
nunzio pontificio rimase ristretto alle funzioni di semplici 
ambasciatore. 
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[ disordini dei convenli divulgali, le niadonnn sfai 
KKluiuie arse, le processioni vietale, le fesle dimioiiil 
fi altari deinolìtì, le teatrali solennità lolle, te lucrose de- 
nioni impedite, la ripaiUe degli Olivetani chi 
«io del clero regolato, le parrochie ricosliluite, i prdli 
lì licenziati, i predicatori sediziosi sbanditi, l'inquiri 
e divella, la cultura diffusa, la morale rifatta, le si 
berì^ rìndebita autorità, ii dispotismo della Santa 
■riti e frenali, le sìiupalie e il braccio del granduca mal 
nultgli meno, suscitarono contro il Ricci una mirìadi 
i — il volgo, i frati, i gesuiti, i preti, i 
covo di Firenze, i nobili, il ministero toscano, 
di lista il papa. 

Saggiarono la sommossa popolare, poi si pensò al 

■c^ poi alla seduzione dei servi per trucidarlo nel suo 

sicario si prollersc di ucciderlo per 560 lire. 

I Ricci aveva collaborato efflcaceniente per popolare e 

pivilire l'ìnospite Montagna dì Pistoia, di cui egli fa una 

schissìma piUura nelle Memorie. Colassù le nevi segre- 

[(vano dal resto del mondo molli gruppi di abitatori du- 

|d1g sei mesi. In settembre essi raccogli evansì (utli al piedi 

«■alo della più prossima parrochia, il quale li benedi- 

e diceva loro addio sino alla primavera. Il principe vi 

pstrusse cane, e la grande strada dell'Abclone, che mette 

il Modenese, e il vescovo adunò io convivenza ì monta- 

ì intorno ad una chiesa, li consolò di aiuti e dì lumi, e 

bdolli a curali intelligenti e illibati, che tutelavano le fa- 

Bglie durante la semestrale assenza di ciascun capo, sceso 

i coltivazione delle maremme. Visitando egli una volta 

t itontagna fu scavalo un profondo trabocchetto sul luogo 

a passaggio, che venne a caso e a tempo scoperto dal 

in confessione, 

Uà gli nocquero assai più le voci destramente sparse 

k ([ente superstiziosa e idiota, ch'ei fosse eretico, mentre 

I )>apa faceva risapere alla sordina in Toscana, che il 

Ibllegìo dei Cardinali sedeva per giudicarne la 
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Adollarono inDne i quatlro articoli dall' asHemlilea galli- 
cana del 1682 (1). 

Malgrado il conlrnrlo consiglio del senatore Gianni e 
di Ricci penetrali dello spirito papista dei vescovi toscani, 
il granduca mantenne fermo di convocare il concìlio dei ve- 
scovi. Egli se ne riprometlcva meraviglie dopo il sinodo di 
Pistoia. Pure cedendo in parte air insìstente opposiifione 
del Gianni, ordinò semplìcemenle che i vescovi si adu- 
nassero in assemblea preparatoria al palazzo Pitti il 23 
aprile 1787; le discussioni e le deliberazioni si agirassero 
Bulle 57 proposizioni dottate da lui. Le quali una volta aan- 
cile dall'assemblea, le varifl diocesi delia Toscana sareb- 
bersi modellate su quella di Pistoia e Prato; sarebbesi rico- 
nosciuta la necessità di tener sinodi diocesani con facoltà ai 
curati d'inlervenirvi; sarebbesi stabilita 1' uniformità della 
dottrina sugli scritti di S. Agostino, il meno ortodosso del 
padri della chiesa; sarebbersi ordinati preti de^ni; sareb- 
besi tolta l'investitura di più beneflcii in un solo individuo, 
tolta la ordinazione di preti sine cura; impedito ai preti di 



(1) !. Sui nelTO e li suol successori, vicarj di Gesù Cristo 

punto sulle cose cìviU o lempomli. In conaeguenza, ì rs e i i 
BotloslaDOO od ulouiia potesti Boclesiaslici par ordine di Dii 
limporali ; egUno non possono easaro dopoati direiimnentB né ini 
per auiorlliL del capa della. CliiesK ; i loro sudditi non pnaaono ea 
nati della Bottoinisaionta e della obbediania od esai dovuta, o pi 
giurarne nio di SaàeUi. 

11. Il coniglio geaende Bovmsta al papa, come decisoro 
Coalauja. 

IH. tv coDiuetudini a la legg-i adoUnle nella Chiesa gallicana davoeo 

t feda. 



IV. Benchfi il papa abbia la pana principale nella questioni d< 



(a) Qaesia doitriaa della Chiesa aalllcans compendiò il Bauuat n< 

r assemblea generale del clero, sadula del ID Marzo- 
Luigi XIV pndbl d' 'a 

la iociriw c^nlenue et 
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' alla caccia, nelle bettole, ai teatri, ai caffé, alle 

i giuoco, di commerciare, di servire i granili, di atlon- 

Fsi dalla chiesa aasegaala; impedita la sussistenza di 

lori privati; vietalo lo sfarzo e le foggie pagane nelle fe- 

P ^Igiose ; riconosciuta l' autorità del govei'no nella scella 

i pei curati ; dichiarata l'iDvalldità degli ordini, delle 

le, delle dispense provenienti da Roma senna ì'exeqiiatuv 

> Il disinganno del principe non poteva immaginarsi più 

I L'cissemblea dei vescovi cospiratori rigettò quaei tutte le 

roposizioni, si fece credere convocata per diadire il sinodo 

i^sloia e per condannare il Ricci. La ipiale opinione, mae- 

rolmenle avvalorata dai cooperatori del di fuori ; il Nun- 

L romanisti, i frati; mise in orgasnao la diocesi pisto- 

\, Venuta in discussione la 2Si^ proposizione relativa allo 

Biagini fu sobillato, che l'assemblea avrebbe giudicate er- 

i le idee del Ricci anche su questo tema, e che non- 

laiico egli con pervicacia incorreggibile avea risoluto di 

kiltét^ l'altare della Madonna della Cintola. I Pratesi 

i di possedere la cintola caduta alla Vergine nel- 

I dell'asaundone al cielo, raccolta da S. Tommaso e 

,la a Prato da un crociato compaesano, ruppero a ri- 

, suonarono a stormo, trassero in processione la cin- 

I e le immagini abolite, arsero la cattedra, gli slemmi del 

ro e i libri giansenisti. Uno degli iilsorti, più saola- 

1 furibondo degli allri, mangiò alcune pagine gianse- 

jlìche e la notte mori d' indigestione. La sommossa fu re- 

1 colle armi e punita colla frusta. Ricci ottenne mi- 

lordia pei traviati, 

^ Ittcd, Sciarelli e Pannilini formavano l'esigua inino- 

i dell'Assemblea, e, se ebbero Iorio davanti alla ra- 

3 del numero, sbaragliarono sempre gli avversari sul 

preno della logira, del diritto, della storia, della morale; 

BSloro in mancanza d'argoraeufi, di rimando provoca- 

oil tumulto di Prato. Ma all'indomani il Hìcci, ch'eglino 
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mezzi di soslentnmenlo. Ad aggi-av.ire la sarle del Ricci av- 
venne la morte di Giuseppe II. Leopoldo, diventalo imperatore, 
abbandonava la Toscana in balia d' una reggenza che, guada- 
gnata ai papisti, infiammava con diabolico macchiavellismo 
le passioni anti-riformistct del popolo, esag-erando l' appli- 
cazione delle innovazioni del Ricci e dei decreti del gran- 
duca, divulgando in pari tempo il novissimo atto di Ini 
peratore che abrogava le leggi di Giuseppe II nel Belgio 
insorto. Scattò alfine l'elaborata ribellione a Pistoia e il 
girar di ciglio rovinò redlQcio della nuova chiesa del Iticci, 
ritornarono in onore le superstizioni di prima, compresavi 
la devozione del sacro citare, i preti restatigli fedeli, furono 
malconci e sbanditi, e lui costretto a cercar salute fuori ' 
della diocesi. 

La Reggenza gli vieto la stampa d'una circolare affel- 
luosa ai suoi fi^aielli, i curali; e poco conforto eì s'ebbe 
dalla venula dell'imperatore per eollocare sul trono della 
Toscana il figlio Ferdinando (15 aprile 1791). L'imperatore, 
stanco di corpo e di mente, disanimato dalla sollevozions 
belgica, atterrito dalla rivoluzione francese, ed o^imai coi 
manifesti di Mantova e di Pilnitz capo del dispotismo euro- 
peo sulle armi, gli si mostrò bensì largo d'amichevoli parole,, 
lo volle restituito alla diocesi, ma gli consigliò la concilìazionft 
e gli accennò alla necessità della rinuncia. Nel maggio ÌL' 
granduca Ferdinando 111 gliela richiese e gliene trasmise 1». 
minuta. Dopo varie esituzioni fra il nobile orgoglio di com- 
piere la sua missione, al&ùn laudo ne 1 pericoli, e il senli- 
mento dell'umiltà cristiana, egli firmò e si ritrasse rasse- 
gnalo nella solitudine della sua villa di Rignano, cercand» 
negli studii, nelle occupazioni agricole, nelle opere mi 
cordìose quiete allo spirito e compenso alla fallita prova di 
risu:<citare un cadavere. M^ la morte di Leopoldo (gennaio 
1792) sopravvenne bentosto a rapirlo per sempre all'aureo 
sogno. 

La morte di Leopoldo ruppe i ritugni alle collere e 
Tendetlc della chiesa ronoana. Quind'innaiizi Ricci appari- 
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ll'allro da quello di prima. Perduto l'uomo polente 

roteggevalo, rìde» d'un trailo disarmalo e solo fra 

j ciechi per ignoranza come il popolo loscano, e me- 

5 feroci per principio di religione, per ìnlereasi 

[, per npulazione lacerala come la Sanla Sede.D'iadols 

B maasueta, «gli derivò l' BDers-ia e il corag-gio non 

h propria natura inleriore, dalla propria costituìione orga- 

, beasi dal TaTore delle circostanze, dalla bontà delle 

ndoni, dal vigore della mente. E forse più chi! in altro, 

" à della doltrina vuole indagarsi la cagione delle 

posteriori perplessità, dell' abbattimento e della finale 

tnessione. Egli si assunse di demolire la chiesa, non per 

Stuir^liene un'altra come Lutero, e tanto meno per non 

ne alcuna come i filosofi, ma per rifarla corretta 

migliorata. E nel procedere alla scelta e all'esclusione do- 

a tracciare una linea Ira le parti buono e le cattive del- 

lUtuzione, appena conobbe che elleno sono integrali e che 

Hirabilmenle la costituiscono, appena sospettò che la sua 

■ avrebbe generato lo scisma, rotta l'unità, dispersa l'e- 

i Cristo, chinò la lesta e s'inginocchiò a pregar* 

I. La SU9 dottrina ai riassume npUa sofistica distinzione 

1 diiesa e la curia, fra il papa e la sua corte, fra la 

ine di Roma e la religione di Cristo, fra il potere tem- 

B e io spirituale. 

> dei vostri autori, egli scriveva al vescovo Gré- 
; ba detto che se Ganganelli fosso vissuto, avrebbe ri- 
I di qualche anno fa rivoluzione francese. Noi pos- 
) affermare che Pio VI affrettò quest' epoca felice, nella 
B il papa non si occuperà più del temporale e abban- 
indo la corte babilonica, imiterà San Pietro, di cui è il 
eesore» (anno 1796). 

tLe benedizioni del Signore agli eserciti della repub- 

ì faranno godere di un nuovo ordine di cose. Si spera 

) Direttorio si occuperà della corte di Roma, e che i 

i buoni cristiani saranno esauditi, mediante la sepa- 

me dello spirituale dal temporale, il papa rimanendo il 



^^ 
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successore di San Pietro, e non quello degli imparatori. Ciò 
esìgono il bene della chiesa, e la tranquillità degli Stali. Le 
sorde mene d' una corte la quale, abusando d' una relig-iona 
santa e divina, vuole dominare su tutta la terra, saranno 
costantemente adoperate contro la vostra repubblica 
non ci badate seriamente, i vostri nipoti piangeranno invano 
r error vostro di avere risparmiala la grande Babilor 
(Al med. 30 aprile). 

a Mi dichiaro unito in ispirilo al santo concilio adunalo 
a Parigi. — Non pennellele mai che le ricchezze e gli onori 
del mondo, siano aggiunti alle dignità od al ministero della 
chiesa. — Non sarà male dì lasciare ai semplici fedeli la 
cura d' esercitare alti di carità vei-so i loro preti. — Non 
bisogna smentirsi o privare la chiesa del suo pili bel carat- 
tere, il disinteresse. —Roma non indietreggia, né si emen- 
lisce mai. Siate attenti, grandemente allenti. Tenete i 
cosa indubitabile che il papa, anche il meglio intenzionato, 
sinché sarà principe temporale, non potrà far nulla che urti 
gl'interessi della sua corte. Se cii'i Tacesse, Io spegnereb- 
bero, come avvenne a Manganelli, s (Al med. 1797). 

s La l'alsa pietà, la malafede, la menzogna, sono armi 
non abbastanza conosciute, ma la corte di Roma fu in tulli 
i tempi maestra nell'usarle. — Questa corte non può vo- 
lerò repubbliche, perchè una repubblica non si confessa, 
non ha donne corligiane e non polrebbe essere scomuni- 
cata. Egli è perciò che se voi credete aver Roma amica, 
v' ingannale grossolanamente. Onorale il papa, amale la sua 
chiesa, ma guardatevi bene di lasciarvi sedurre dalla falsa 
^^_ religiune della sua corte; essa non deriva da Gesii Cristo. b 

^^L (Al med. 6 ottobre 1797). 

^^^H iLa repubblica Romana dovrebbe abolire le congrega- 

^^^H lioni tutte senza ccccsione. — Bisogna distruggere intera- 

^^^B mente questo botteghe. R papa dev'essere eletto dal clero 
^^^H e dal popolo di Roma, d (Al med. giugno 1798). 
^^^^ «La libertà e i diritti della chiesa gslli'^ana, dovreb- 

^^^^k liero essere comuni di fallo a tulle le chiese, f 

^ - - - 



V _ iG7 — 

Ut difenderli colla massima energia contro le nslililà della 
Bfc rte di Roma e contro gli allentati de' suoi emissari, n (AI 
Bed. 10 marzo iSOI). 

^B k L'odio di Roma uccide il corpo; la sua amii^izia ur- 
^«e l'anima, s (AI med. 30 aprile). 

H S se lai fiala sorvolando alle vane speranze e ai vani 
Hbnori, egli guardò con mente serena alla ragione istorie» 
BLelle cose e delle idee, esclamava; i voglia o non voglì» 
Hknna, ha pur twppo la chiesa adesso tittle le apparcme di 
^mfiAhtazione e di veeehiata.t ila codesta meridiana luce del 
^■ro che doveva rendergli visibile la morte in seguito della 
^kcchiaìa, abbarbagliava i suoi occhi avvezzi a contemplarlo 
^pstito di errore, avvolto in nebbie crepuscolari, ed ei rifug- 
^■Va inorridito alle mistiche consolazioni della ronressienn 
^v della eucaristia, 

^h Fatto ripigliare l'esame del sinodo di Pistoia, il papa 
^HKme'va impaziente di fulminarne l'antorc, dacché gli atti 
Hk quel sinodo furono l'esemplare su cui l'assemblea costì- 
^benle francese compilò la costituzione civile del clero (i790), 
e dacché in Francia rircolavano con grande diffusione e con 
grande autorità lettere del Ricci che applaudivano alla co- 
sliluiione civile condannala con Hreve di Pio VI e dimo- 
stravano obbligatorio e stretlamcnle ortodosso il giuramenti) 
del clero olio Stalo. 

Il 28 agosto 1794 esci la bolla Aucforem Fidei contro 
U sinodo. 

La bolla proibita in Toscana e in quasi tutta l'Europi 
non ollenne veruno dei risultati che la Santa Sedo s'aspet- 
tava, ad eccezione delle molestie e delle vessazioni onde 
da' suoi agenti e dai fanatici, con più ostinalo animo, si ama- 
reggiava la vita del Ricci, additandolo alla pubblica igno- 
ranza quale eretico e giacobino, 

Il breve soggiorno dello armi francesi in Toscana gli 
coiisenli alcuna tregua ; ma poco appresso battute quesle alla 
■— Trebbia, la Toscana pali la pitì feroce reazione. Forse mai 
^_ corsero anni altrettanto lultuesi per Tlblia del 1703 e del 
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99. A Napoli furono sgozzati tremila palrioti in onta alle capi- 
lolazioni; in Toscana caddero vittime della proscrizione tren- 
tamila ramiglie, e le casematte di Petervaradino vennero sti- 
pate di democratici venesiani. Nel novantotlo e nel novan- 
lanovc inglesi, russi, austriaci, turcbì, papisti celebrarono in 
Italia i saturnali dell'universale despotismo. Erano brìacM. 
Durante i negoziati di resa del Castelnuovo di Napoli i sol- 
dati turchi degli avamposti, che portavano sul turbante a 
Uto della mezzaluna la croce, esorlavano i soldati repub- 
blicani assediati a credere in Gesù Cristo e nella Vergine 
se volevano trovar misericordia nel vincitori. — Il ministro 
inglese Windham protestante alla testa dei briganti d'Arezzo 
marciava su Firenze col petto terapeslalo di relique, di santi e 
d'imagini della Madonna; cavalcavagli a destra la signora 
Mari, sua amnnte in assisa d' ufiìziale, e alla sinistra un mo- 
naco ubbriaco armalo di pistole e di crocefisso. Generalissimo 
dell'orda guerriera — la Madonna d'.\rezzo; il grido di 
g'ierra — Vìva Maria e V Austria, viva il Papa e i Riaai! 

Invasa Firenze e consumativi uccisioni, rapine e ogni 
maniera di delitti, Ricci venne arrestato da una mano di sbirri 
!■ gettalo in carcere immonda, poi tradotto alla Fortezza da 
basso, più lardi al convento di San Marco. La sua prigio- 
nia durò quindici mesi, ed egli racconta, che ^li si mostra- 
rono meno duri e meno spieiati custodi i briganti d'Arezzo 
in confronto dei domenicani di S. Marco. Soprafatto dal cu- 
mulo delle sofferenze e vinto dall' acerbità delle perseci!- 
Igieni vi perdette la salule, la Tona, dell'animo, la fermezza 
del carattere. 

La rinunzia alla sua cattedra, l'abolizione di tutte le sue 
forme, la pubblica animavversione, le cotidiane ostililù, il 
carcere, t'impostogli silenzio, la promessa data di ricosti- 
tuirsi prigioniero in S, Marco al primo cenno del governo, 
non disarmarono punto te ire dei papisti. Caduti di speranza 
di trascinarlo e spegnerlo nel Castel Sant'Angelo essi, strin- 
gendolo di pili in pit\ entro un cerchio di fuoco, vollero 
forzarlo ad uri.idore colle sue mani la propria fama. oLa 
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) di Roma, egli narra, ed i suoi partigiani, credendo 
Eli! circostanze avi-ssero linalmenle preparata T occasione 

revole da cogliersi, m' lianno premuto e violentato in 
i modi affinchè io calunniassi me stesso e condannassi 
^ ferità, confessandomi colpevole d'eresie e d'errori che 
non ho mai professati, abiurando e rigettando ciò che la 
S. Scrittura e la tradizione m'insegnano, ciò onde i monu- 
menti della storia mi convincono, e lutto questo per ab- 
bracciare le favole e i sogni d' uomini ignoranti e preva- 
ricatori B (1). 

Andava dettando egli allora la confutazione della bolla 
Auctorem Fida inedita; pose in chiaro che le proposiziooi 
del sinodo vennero condannate in via d'ipotesi, col quale- 
nus, col SIC intellectu (in tanto che, inlese cosi), che il senso 
evidente delle proposizioni medesime fu alteralo e falsato e 
che il sinodo accordavasi perfettamente coi pronunciati del 
r^ncilio di Trento. 

Convinto che la Bolla fosse in sé un equivoco, e nel suo 
obbietlo no cieco atto di ostilità di Pio VI, eh' ei teneva in 
conto d' uomo « troppo ignorante per mettersi al di sopra 
dei pregiudizi del'a Corte romana d {Lettera a Grégoire), 
convinto in conseguenza che il suo sinodo fosse strettamente 
ortodosso, nell'occasione dell'innalzamento di Pio "VII alla 
tedia apostolica. Ricci, gli scriveva (1800) «....Compisco 
■ questo doveroso atto di obbedienza e di attaccamento alla 
S. V., la cui aulorilà fondala suH' aulorllA della Sacra Scrii- 
tara, io riconosco ed ho sempre riconosciuto. E poiché ho 
senlilo che per ciù che ho scritto ed operato si é fino giunti 
B dubitare della mia ortodossia, alla S. V. nuovamente in 
faccia al mondo lutto, protesto come figlio docile e obbe- 
iKente, che io non ho mai inteso di lenere altra dottrina. 
Uè professare altra fede che quella della chiesa catlolìca- 
romana. d 

n cardinale Consalvi segretario di Stato, rispondevagli 
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che il papa non era punto suddistatto della lellera, che si 
aspetlavR una sincera coafessioue degli eri'uri spariti negli 
scritti suoi e specialmente nel sinodo, una protesta di ac- 
cettare puramente e semplicemente e con somraessioae di 
cuore e di monte la bollii doramatica Auctoreni Fidei, o in- 
fine una revoca di lutti quegli alti, ordinazioni e decreti 
ond'egli si diseoslò dalia pratica comune e dalla unÌTer- j 
sale disciplina della chiesa, una rìlrattazione di tutti quegli 
scritti e libelli, ond'egli sostenne le novità introdotte nella 
diocesi di Pistoia e Prato: *In caso contrario, concludeva, 
io sono costretto a prevenirla che il Santo Padre, dopo aver 
soddisfallo a tutte le parti di padre amorevole e di buon 
pastore, non potrà dispensarsi dal prendere quelle misure 
die indispensabilmente esige it suo apostolico ministero. > 
(2G seti. 1800), 

Mutala con arbitraria e ingiustificabiie decreto di Na- 
poleone la Toscana in regno d'Etruria (13 agosto 1801) dan- 
dola in potere ad una famiglia reale bigotta Ano alla stu- 
pidità, risuscitarono nel 1802 l'inquisizione e la giurisdi- 
zione della nunziatura, scomparvero tutte le riforme dei 
principi di Lorena e dichiarate illegali ed eretiche. La re- 
gina Maria Luisa Borbone assunta alla reggenza nel 1801 
propose di trarre il Ricci ai piedi del pontefice; E nel tratto 
di tempo in ch'ei scriveva le Memorie, ed era incalzato dal 
Consalvi e dagli agenti romanisti a scegliere fra la scon 
nica e la ritrattazione, ed oscillava fra l'autorità del pon- 
leQce e 1' autorità della Scrittura, dei Padri, della Tradi- 
zione, dei Coacilii, la regina faceva recitare preghiere in 
lutti i conventi femminili per ammollire il cuora dell'ere- 
tico e supplicava il papa di visitare Firenze, nel ritorno dal- 
l'incoronazione di Napoleone, espressamente per accoglierò 
fra le sue braccia Ìl vescovo pentito. Inoltre un'arciduchessa 
A' Austria, figlia di Pietro Leopoldo legata a Pio VII con 
vincoli d'afCetlo più tenero dell'amicizia, volendn dividerà 
eolla regina la palma di cotesto trionfo, scriveva al Ricci: 
«Voi avete perduto l'anima di Leopoldo mio padre colle 
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i che gli persuadeste. L' mrerno \ì attende, se non v i 
an aark un solo inferno, si terribile cosa di per 
ma altrettanti inferni quante pcreone voi induceste in 
in tutti i paesi del mondo. Finisco per dirvi che io 
a tutta forza avere la vostra anima che mi è cara, 
essa ha costalo tutto il sangue del mio Gesù, a 
3 Vn cedendo al pio intrigo delle principesse e alla 
1 di ter di mezzo un si poderoso avversario, qual era 
i, venne aFirenze e prese stanza nel palazzo Pitti (1803). 
I più saldi amici del Ricci lo consigliavano d'esulare 
I Toscana, altri gì' inculcavano di chinare la lesta per 
i la chiesa da un nuovo scisma; e i nemici sussur- 
igli all'orecchio la scomunica e la traduzione a Roma. 
i vigìlia della partenza il papa mandò al Ricci mon- 
r Penaia per fargli intenderò, che desiderava di ab- 
, purché egli avesse Armato l'atto seguente: ilo 
mUù Scipione De' Ricci già vescovo di Pistoia e Prato 
e dichiaro di venerare ed accettare puramente e 
^licemente col cuore e con lo spirito tutte te coslilu- 
ì apostoliche emanate dalla Santa Sede contro gli er- 
I di Bajo, di Giansenio, di Quesnel e loro discepoli, da 
I Pio V sino ni presente, ed in ispecte la bolla dnm- 
i Aucloretn Fidei che porta la condanna di 85 pro- 
i estratte dal sinodo di Pistoia celebrato sotto la mia 
iza e pubblicato per mio ordine. Riprovo quindi e 
panno sotto lo {stesse qualifiche e nei rispettivi sensi 
i nella suUodala bolla tutte e sìngole le dette propo- 
ni, desiderando che a riparazione dello scandalo sia reso 
Alleo questo mìo alto. Finalmente protesto di voler vi- 
'e nella fede della santa chiesa apostolica ro- 
Uii con perfetta sottomissione e vera obbedienza al no- 
k santo padre Pio VII e ai SLiccessori romani pontefici 
e successori di S. Pietro e vicarii di Gesù Cristo.! 
«Molte dìflìcolla e molti dubbii mi si affacciarono 
t mente, scrive il Ricci, a tale lettura; e l'agitazione di 
ì produsse in me tale interno combattimento, che fu 
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miracolo che io non ne cadessi villiti 

missionario, or con allellalivi di glot 

▼antaggi spirituali, e privati e pubblici, or con modi tni- 

nHCcitisi e precisi, senza loler entrare in discussioni ed esami, 

mi pressava a soscrìvere pienamente quell'alto; e in caso 

diverso protestò l'ordine, cbe avea di riprendere la carine 

partire. 

«.... Non mi si dava tempo a deliberare né a pren- 
der consiglio; ma si voleva la decisione nel momento. Tutto 
si prometteva e nulla si permetteva. Tempo, consig-lio, di- 
chiarazioni, lutto si negava, gli effetti i più larghi della be- 
nevolenza e pontificale e regia, tulio mi si parava davanti 
senza riserva. » 

Dopo una tempesta di contrarli affelti protratta per pili 
ore, in seguito al consiglio de' suoi amici giansonisli Pal- 
mieri e Fontani, scambiando la virtù con un atto di debo- 
lezza, credendo di firmare una dichiarazione per so super- 
flua in effetto utile alla pace della Chiesa, da cui noti st 
stimò mai dislaccalo, non una ritrattazione, pose alUne il 
suo nome in calce a quel foglio. 

Fcnaia raggiante lo condusse al palazzo Pitti, il ponte» 
lice lo accolse con sacerdotale effusione di tenerezza, ed 
uscendo di là in mezzo ad una folla grande di pnpoloi 
Ricci ebbe ovazioni che, per fermo, non giunsero dolci at 

Il papa non molto di poi, riferendo il fatto in conci- 
Btoro, disse, che il prelato avevalo assicuralo che anche l'm- 
meiw) a, shdì eryori il suo spirito rimase al laccato alla fed» 
ortodossa e alla Santa Sede, e che al ritorno in Roma ebb« 
leltera di lui, la quale ralilìcava la ritratfatimte fatta in 
Firenze. 

Questa parola ritraltazione pronunciata dal papa in con- 
cistoro al cospetto del mundo cattolico ruppe il cuore del 
Ricci e, languiti ancora alquanti anni, mori il 27 febbraio 1810. 

Egli sottilizzò fra riic'itar aziona e ritrattatione, ma real- 
mente s' è rilialtalo. 
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1 debolezza, tiOQ sofisma lo condusse a disdirsi ;' 
scesiità logica d' una dottrina equivoca, che 
bilanciarsi sovra un fìlo di rasoio fra 1' essere e il non 
. Si rilratlarono per la medesima ragione Bajo e Gian- 
prima di lui; e dopo Lam menai s, Ventura e Rosmini. 
fti riluce a cbe conduca la via di mezzn dei n«o- 
ici. Bisogna scegliere fra la libertà e l'autorità di di- 
9 divino, fra la ragione e la chiesa, Era la scienza e la 
I. Sollanlo la libertà, la ragione, la scienza abbatte- _ 
Kiao per sempre la religione cattolica, che stende da Rom 

a ombra malefica sa tanta parte dell'Europa i 
|ftndo. 

La religione cattolica è un'istituzione cosi gi'ande, cosi 

«fondamente pensala, cosi sapientemente messa insieme, 

B nuli' altra nella storia del genere umano può venirle a 

La sua teologia, la sua metafisica, la sua logica, ta sua 

il suo cullo, il suo diritto canonico, la sua dìsci- 

a. sua gerarchia costituiscono una unità assoluta, sono 

e d' un diamante. Ella impera sull'anima e sul corpo, 

1 pensiero e sull'azione, sulla coscienza e sulla volontà. 

3 al di là della tomba esercita una parte consìderc- 

B del potere sovrano in purgatorio. Ed anche nell' em- 

reo cielo si assicurò avvocali, partigiani, sollecitatori 

i santi, nella Madonna e nell'istesso Cristo. Unica depo- 

vero rivelatole perennemente da Dio, unica guida 

i salute eterna prefigge ciò che gli uomini devono pen- 

, dire, Ecrivfire, fare non solo in materia di dogma, ma 

> politica, nella scienza, nella lelleralura, nelle arti. Quel 

ipoto che r abbia adottala e promulgala religione dello 

, somiglia a Vanni Fuccì di Dante avvinghialo dalla- 

■ Devo obbedire o disfarsene. Le distinzioni sono so- 

, i neo-cattolici sono sofisti. Se quel popolo tentasse di 

mperarne la tirannide, di limitarne 1' autorità, I 
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ridalla irreconciliabile, e non uccisa, Le cause assegnate | 
quella pauroRa rovina dagli storici favorevoli e dagli 
Tersi appariscono secondane al paragona di quesl'una, Thìera 
ne incolpa la Convenzione, Lamartinc l'eccidio dei Giron- 
dini, Villaumé la morte di Maral, Michelet la morte dfDan- 
ton, Louis Blanc e Proudhon l'obblio del problema econo- 
mico, Carlyle la mancanza di virtù privale. 

La Rivoluzione francese, radicale, risoluta, audace, ler- 
ribile in tutto e con tutti, scese a patti col clero; decapilft 
il re e non uccise la cTiiesa (1), Paziente, perseverante 9' 
rìn^agliardila la vecchia chiesa soffocò agevolmente l'in- 
eaula e giovane rivale. Poco dopo (iSOI), il Concordata 
restiluilla nella pleniludine e nello splendore della sna s 
tranilà, e Chateaubriand festeggiò l'avvenimento pubblici 
Il Genio del Cristianeeimo. Nel 183-1 ella lasciò disperdei! 
gl'insorti di Bologna e di Ancona, nel 49 ricondusse lì 
papa al Valicano, nel 51 fece il Colpo di Stato, oggi tien» J 
in alto la spada della Francia contro chi i 
verso Roma (2). 

Se la Repubblica romana dal 49, clic provvide alla ti- 
berlà della chiesa, alla indipendenza del pontefice, menlro' 
il popolo più logico de'suoi rappresentanti ardeva Ì confe»*t^ 
sionali, non assalita o vincitrice delle armi straniere a 
potuto reggersi, sarebbe stala moria dalla stessa mano 

non toccare la chiesa o spegnerla. 

Forse ch'essa soltentrò al paganesimo, diventò la relij 
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ìirimpero romano, colla liberli, co! rag i ori amen lo , 
le, coll'iglruzione, culla carila, colle buone 
', coi guanti gialli? 
sdiamola e imitiamola, 

is cattolica componeva un'esigua, oscura, insignifi- 
ninorìtà; era una setta. L'imperatore Costantino ravvisò 
a dottrina dell'obbedienza passiva, delle sollecitudini 
>, del dare a Cesare ciò che è di Cesare, del prin- 
4'&nIorìtà derivato da Dio ansi che dal consenso del 
) strumento possente di domìnio e le slese la. 
; indi la protesse e da ultimo l'abbracciò. 
R chiesa forte di tanto patrono lo indusse a disertare 
iti e dì iempli gran parte dell'Impero, a condan- 
) le più rigorose pene l'arte della divinazione, a 
e silenzio agli oracoli, ad abolire i ^^acerdoti del Nilo, 
i beni sacri, ad edificare Coslanlinopoli colle 
e dei templi dell'Asia e della Grecia, a privilegiare 
niare le città volontarie demolilrici dei monamenti 

bdusso Costanzo a decretare; 

(kCessi la superstizione; sia abolita l'insania dei sagri- 
t superstilio. Sacrificiorum aboleatur insania). 
ha in tutti ì luoghi ed in tutte le città imme- 
. chiudano i templi, e siano diligentemente 
i aTBaché nessuno possa delinquere. Vogliamo an- 
3 tutti i nostri sudditi si astengano dai sacrifi^. Se 
a fosse reo di tale atto provi la spada della veDdelta 
9 sternalur). u 
f « Pena di morie a ehi visita i templi, accende il fuoco 
ucìa incenso, fa libazioni, e jnQora i cardini 
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Gibbon trasogna conlem piando afuggito alla universi 
distruzione il Panteon. 

Spada, fuoco, patibolo, confisca, multe, esilio, furoni 
gli argomenti filosoUci che la chiosa maneggiò per conqut* 
dere il paganesimo. Ed ora che venne la nostra volU, Iti 
volta della ragione e della scienza, uoì faremo asaidero tì^ 
nostra più fiera nemica al banchetto dell'uguaglianza? 
consentiremo i (empii e i palazzi? convertiremo le sue i 
mense proprietà in ricchezza mobile triplicandogliene fai' 
rendita, accontentandoci d'un pour-hoire per noi? o quanto 
meno la vorremo salariata come in Francia? 3Ccorde7 
remo a suoi militi l'accesso all'urna? la libertà dell' 
sognamcnto? la lascioremo a Roma, o sia pur anche 
Vaticano, nell'integro esercizio delle sue funzioni spiritui 
telato nello Stato, radice, co usec razione, anima e guida i 
dispotismo europeo, funtc d'ignoranza, simbolo di raen^ogi 
. segnacolo di degradazione morale, sema d'idolatrii 
superstitìo, abolealur insania, gladio aternalur, fu Ja 
sia la nostra parola. Oh! la santa, l'eterna legge del 
glione. Mentisce chi afferma che non l'ha scritta nel cuoi 
lo Bon uomo e nel mio cuore è scritta, e la sento e 
vorrei applicata. La vorrei applicata, si capisce bene, eni 
i limiti consentiti dalla civiltà del secolo e nel modo o 
indicherò qui appresso. 

Nel favellare d'uguaglianza di culti io partivo da! 
ipolesi che il primo articolo dello Statuto, e le leggi e 
lo sostentano, fossero sopprcuì siccome atto preliminare 
imperocché bisogna procedere da un princip 
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totlo dalla esperienza o deJotlo Sull'evidenza logica. 
i culli o la re!i>,'ione di Sialo farebbero le 
! nell'applicazione della prima naTigheremmo in un 
^ 'd'in certezze, di diriicollà, dì obbiezioni, di opposizioui. 
é desiderabile la sua Eovrapposizione all'articolo, 
: noslumasi in Inghilterra, perché il palinsesto le- 
lislativo rasenta il pasticcio. 

La proposta di legge die vedremo presentala in Par- 
Itmento, senza dubbio strella parente della proposta Scia- 
la sarà incentivo ed arme di reazione. Né articolo (olio, 
Ufi culti liberi. La Monarchia allunga la ninno sui beni del 
I riero per urgenze finanziarie, ma, con larghezze d'altj'a oa- 
< Jitra ed essenzialissime, studia una cordiale alleanza colla 
tbiesa, per trarre da essa quella fonia che le venne meno 
' velia opinione e nel cuore del popolo. 
, Dall'altra parte gli uomini della democrazia parlamen- 

» spogliata la chiesa a henofìcio dell'erario, ma 
dotate le parrochia e assegnale pensioni vitalizie ai membri 
^■ÌA clero presente. Ora, perché? Se vi ha uguaglianza di 
i regalano tutti, o nessuno. i Noti sarà 
ovo Ricci, di lasciare ai seinplicì fedeli la 
l d'esercitare alti di carità verso i loro preti 0). 3i 
ftforse che i pensatori della democrazia italiana si mostre- 
P<miio più d'un vescovo ag'cvoli col clero — il gran ne- 
|JnicD? 

I beai della chiesa appartengono al popolo, proprieta- 

f lio d'orìgine; a lui debbono restituirsi e per lui ai Comuni. 

tE lutti i beni! le chiese come le caso, i terreni come i 

f' leijiitali. Le chiese e le case da appigionarsi; i terreni da 

qiartirsi in piccoli lolll per venire conceduti a livello 

■ffrancabile con lieve canone a famiglie di proletari; i ea- 

'pilttli da convertirsi in banche del popolo. Se lo Stato li 

'^ (prende per sé lì rapisce al popolo abnsando della potestà 

; mi'é depositario per mandato diretto in parte e in parte 
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tacito di lui. Meglio rimangano alla chiesa dalla quale 
suo tempo il popolo se li ri pi gli crebbe. Caduti entro la gol 
del debito pubblico esso lì avrà perduti per sempre. Lo StaK 
pareggi il bilanrio inaugurando per l'Italia l'èra della pai 
e aprendola a mercato europeo: riduca l'esercito, col 
ponimenlo d'abolirlo, a 40 mila 
nieri, e gli armi intorno la naz 
proporzione degli uffizi ali idonei 
sto; licenzi dall'alto al basso ca 
degli impiegati che sono inutili, 
guadagnarsi il pane con lavori 
opera servile. Riduca la lista eli 
anche troppo, riflettendo che al presidente degli Stali Uni 
i quali iialgono venti Italie non sono date che 135 mila Hi 
tassi le ferrovìe cosi che sipno messe al paro con ogni i 
ricchpjza; applichi l'imposta progressiva; amminislrì 
probità, spenda entro i limiti dell'entrala poi sommi, e 
avrà mestieri dei beni ecclesiastici. 

Restituire al popolo i beni delia chiesa è un atti 
giustizia perché sono suoi; è una misura d'ordine e di 
ralilà, perchè chi lavora nel proprio raccoglie fi-nlli di virtA. 
domestiche e civili; é un provvedimento di cauta ragioi 
pei'chè lo avremo interessalo nella guerra alla chiesa; gut 
dagnalo lui, vinta la giornata. 

Se non che l'uguaglianza i 
sarebbe un errore e un suicidi 

Io credo falsa la separazioi 
temporfile, dei dirilli della chi 
onde discese la teoria della libertà dei culti. Scparaztoi 
e teoria che procederona da un ordine superiore d'idi 
dalla distinzione fra la religione e la filosofia. 

Quanto è vero e credibile in religione dev'esserlo 
filnsolìa, e cosi quanto é vero e Rredìbile in entrambe de' 
esserlo nella scienza. 

Non possono conciliarsi due verità conlraddillorie. 

Che cosa vi ha nella religione ch'esca dall'ambito deli 



culti applicata all'Itala 



R del potere spirituale i 
sa dai diritti dello Slad 
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la? Dio, l'universo, l'uomo? 0, in allre parole, ì daziai 
inorale? Ma quelli sono pertinenze della metaSsica, 
t dell'elica. Dio creatore e l'immorlalilà dell'anima, 
ido g'Ii spirilualistl; Dio unima dell 'uni verso e traafor- 
lone dell'io nel tulio, secondo ì panteisti. Da cui le gra- 
ÌJoDi del siHleini rilusoRci, e il divario dei dogmi religiosi. 
atticismo ei libra sovr'essì come anello intermedio o 
> risultato, e l'ateismo vi figura ad intervalli quale ai- 
I dogmatica di negazione. 

b'ettca di Kant vince in pregia quella del Vangelo, la 
'idealizza nella umiliazione dello spirito, nella eale- 
le dell'esEere, nell'ascetismo. 
fSa morale di Kant si riasaume in questi apoflegeni: 

- Fa II tuo dovere senza darli penstiero delle ronsu- 
B della tua azione. 

- E devi agire in gui$a che la tua azione po.ssa ser- 
fedi regola generiile a'tuoi simili. 

w--— La legge morale suppone la liberlà, dunipie l'uomo 

.(1). 

E premi e le pene della vita futura sono argomenti 
((lati dalla TilosoQa spirilualisla. Giovanni fìeynaud nel 
I' T'eri'e e del colia ipotesi d'una vita anteriore spiega 
leccMo originale, d'onde l'espiazione della vita preaenle. 

I trasporta per un'ascesa di successivi perfezionamenti 
jtde in sole con piiì veloce o lardo vìa(.'gÌD secondo la 

i delle opere nostre d'intelletto e di volontà quaggiù. 
e seducente, altamente pensata, luminosa di 
ita, lusinghiera al nostro orgoglio e consolante. RomanKo 
^iMDte. 

Ml'incontro qual misera cosa come concetto lo stupido 

a dilla raghnn pralica. 

ome Knnt sUibilisca aelln ragioaB la vera buse liallainoi alo. 
torersaiDHBlB da Kant pana In lihertA come tklto a aou oorao ctedett- 
cìa m derivi im &.tlo po^UvD e saDipllce (la libertà) da 
i. altraumito carta sema dubbio fìa legge morale), ma pltì com- 
^OOMTtA'SiUoirttlelapmoaoFMeMar'ilfs.a XVUl siÉclopaB. W) 
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paradiso, l'ingLUsto inrernu, e il venale puT^atorio del cal- 
lolicistnol Meno assurda e più equa la [eoria delle ricom 
pense e dei castighi nel Mazdeismo. La lotta fra il bene 
il male cesserà sulla terra col trionfo Anale del bene dopo 
12 mila anni. Appanni Mitra conciliatore; A.hura-Mazda(l) 
sti'jne'er& la mano ad Ariman; gli Ized, spiriti Lenefici, ; 
Dcws, spirili cattivi, i quali inaeggicranno insieme all'Altis- 
simo. I peccatori dopo morte saranno condannati a pene aeprO" 
ma temporanee e mitigabili dalle preghiere e dalie opere dtà. 
parenti, degli amici e dui devoti. I buoni passando il ponte 
Tchinevad, che congiunge la lerra al cielo, accompagnali 
dagli Ized, s'assideranno vicino al trono d'oro i 
Ahnra-Mazda nel Gòrolman, sede dei Tervcrs, angeli custodi, 
e dei beali (2). 

Evidentemente non aiissiste l'incompetenza del pensiero 
in materia di teologia. La rivelazione naturale soppianta la 
sovrannaturale. I Ulosol! sotteulrano ai profeti, ai rivelatori, 
agli ispirati, Galileo a Giosuè, Spinoza a San Paolo, Kaivl 
a Gesù, Darwing a Mosé. 

Che rimane adunque? 1 segni visibili, la liturgia: ritti 
cerimonie, decorazioni teatrali. Qui davvero la filosoBa non 
c'entra. Fino a un certo punto possono avervi parie le 
ma come fomite o sussidio all'idolatria e alle aborraziott 
dello spirilo, o come rivincila dell'umanesimo snl sovraii' 
naturale. Non ammettendo l'ideotità fra la filosofìa e 
religione bisogna riconoscere che i caratteri essenziali di qae^ 
Et'ultìma, anziché il dogma e la morale, sieuo i riti, le <x* 
rimonie e le decorazioni teatrali, malorie estranee all'iDliin: 
coscienza — verace altare del sentimento religioso — ec 
oggelli di commiserazione o di riso, che il buon s 
abolirli, mano mano ch'esso procedendo e spaziando diveii< 
torà senso comune. « Il cristiano che vivo, dice Spinox»^ 
nella solitndine, o presso un popolo ove il suo culto è i 
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tardetto trovasi interamente dispensato dalla osservanza 
delle cerimonie e può nondimeno pervenire alla beatitu- 
dine (1). D 

In quel cambio, stabilita l'identità dei due termini e 
calando dalle regioni serene della speculazione alla vita 
reale col filo conduttore di quella premessa, nt)n ci si pre- 
senterà più il problema della separazione dei due poteri 
da risolversi nella libertà dei culti. Ciascuno di noi senten- 
dosi uomo intero, cioè cittadino e sacerdote, imperatore e 
pontefice, non avrà che un unico quesito a cui rispondere: 
in che consistono i rapporti fra l'individuo e lo Stato? 

La separazione della chiesa dallo Stato fu invenzione 
del cristianesimo per affrancarsi dal dispotismo dell'Impero; 
la libertà dei culti fu invocazione della filosofia per affran- 
carsi dal dispotismo del cristianesimo. 

Però il primo tentò costantemente benché invano d'as- 
sorbire l'Impero, e l'anormalità funesta del dualismo per- 
severa da tanti secoli senza riscontro nella storia anteriore. 

La seconda ravvisando nella libertà dei culti — il cui 
primo modo di concezione, la prima forma, riscontrasi nella 
tolleranza — un fatto transitorio, speculò di fondere la reli- 
gione nello Stato. Spinoza, contemporaneo di Bayle, autore 
del principio della tolleranza, scriveva: — « Il diritto sovrano 
provenendo dalla trasmissione in esso dei diritti individuali, è 
necessariamente il solo che abbia qualità nello Stato. Nel di- 
ritto sovrano adunque non solo comprendesi il diritto civile, 
ma il diritto religioso. — Non appartenendo che alla potestà 
sovrana di determinare quanto importi alla sicurezza e all'or- 
dine della società, consegue non appartenere che a lei sola 
di determinare in che modo la pietà particolare debba es- 
sere messa in azione. Epperò nessuno obbedisce stretta- 
mente alla volontà divina a meno che non accordi colla 
pubblica utilità la morale sulla quale esso si guida, e 
quindi a meno che non sommetta tutte le proprie azioni ai 



(1) Tractatus theologico-politieus. 
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decreti della sovranità. Non può revocarsi in dubbio 
direzione del cullo non sia compresa nei dirìlti della sovra-d 
nità e che la scelta dei minialri, il regolaracnlo delia dot-^ 
trina, dei costumi, della, pietà, l'aniiiiissìoDc degli stranieri^ 
nel seno della chiesa, la scomunica, l'amministrazioDe dei po-^a 
veri non formino altrettanti punti di sua pertineaza ond' ellan 
non può dipartirsi che per formale delegazione. E ciò r 
solo è vero, ma necessario per la conservazione e della r&--fl 
licione e dello Stato. Nulla cosa vuoisi reputare più incon- ' 
testabile dell'influenza esercitala sul popolo da coloro eho 
hanno in mano l'autorità religiosa, imperocché costoro i 
no veramente sugli animi. Dunque chi arrogossi tale autoriUi 
divide lo Stato e tende all'usurpazione. Se il sovrano ha obbligt 
d'attendere la decisione altrui per constatare che quanto ei 
giudica utile allo Slato conviene in pari tempo alla pielà, 
il suo diritto resta annientalo, essendo evidente che l'ami 
aislraiione dello Stato sottostà alla legge di chi ha qualità 
decidere ciò die è pio e ciò che è empio, vale a dire 
che é lecito od illecito. E appunto perchè l'autorità religiosa 
venne abbandonata ai papi, a poco a poco i re soggiacquero 
ad essi, e malgrado tutti i loro sforzi non mai seppero ft 
sbarazzarsi dal peso di questa dominazione. — QLtalunqa* 
sia d'altronde l'estensione del potere sovrano, certamente ■ 
tale potere non rìescirà fatto in ulcnna maniera di pervenire 
Hoo alle coscienze^ perché veruno può, spontaneo o forzato^ 
cedere ad altri il proprio diritto naturale di ragionar 
giudicare. — In una libera repubblica ognuno può sentire 
rio che vuole, e dire ciò che sente. » 

11 grande filosofo d'Amsterdam preluse dugent'anni Fr 
alle idee e alle tendenze sociali dell'età nostra. Non sì legg» 
il TraUali} teologico-poiilico senza un'alta meraviglia delli 
virtù antiveggente del genio. Spinoza provvede all'indivìduo 
colla libertà di coscienza e di parola, indovina 1' armonia 
sociale coH'identità nello Stalo delle due funzioni civile « 
religiosa. Egli, maestro e duce, ispira quanti venutigli 
appresso ritentano l'arduo problema. 
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rRousseau propone uaa professione di lede r.ivilo for- 
Ikta dal sovrano, ì cui dogmi positivi siano Dio, la vita 
ealre, la felicità dei giusti, la puaizione dei malvagi, la 
Ifilà del contratto sociale e delle le^gi; e dog'ma neg'a- 
( l'in tolleranza da escludersi con tutti gli altri culli. 
I. Saint-Simon sugg'erìsce una chiesa universale che sì 
Aituisca a Cesare, Irasformando la proprietà in beni ec- 
jftJRgtict, considerando religiosa ogni funzione sociale, rea- 
^ndo la fratellanza umana preparata da Gesù, prefiggendo 
lOdeala specie di teocrazia senza caste per obbietta it mi- 
mio dell' esislenza morale e flsica della classe più 
fperoaa e più povera e piantando in principio dì giuslixia 
tribuiva la formula: A citacun selan sa capacité; a cha> 

ite lelon ses oeuvres. 
i Leroux non vede lo Stalo completo che in una r«li- 
B nazionale, progressivamente modificabile, emersa dal- 
siemfalea dei rappresentanti del popolo mutata in concilio. 
' Mazzini contempia nella ragione islorica de' tempi un 
1 cattolicisrao che rifaccia la rotta unità murale del 
tado, la quale esciri dal concilio delle ^enti in Roma, 
- Spinoza conserva ìl cattollcismo, Rousseau lo Irasligura 
a professione di fede del Vicario Savoiardo, Saint-Simon 
ùiarando eretico il Papa e Lutero rimpasta il crisliane- 
3 ponendolo d'accordo coi progressi delle scienze; Le- 
f e Mazzini se ne dislaccano afTalto e mirano ad una 
me nuova. Tutti però in vario grado studiano di gua- 
ì la integrità della coscienza individuale, derivando la 
me collelliia dal consenso libero. 
"^Ma il eallolicismo incompatibile colla civiltà moderna 
ttfiuo nello Stato, come fé religioni di Roma e della Grecia 
»non erano teologiche, disfarebbe lo Stato. 

i decreta un culto a meno che non si adoperino i 
Kii degli Imperatori romani, i quali ne avevano già in 
1 altro non mica riassunto in poche formule astratte 
tpari di quella di Rousseau, sihbene lentamente ordito in 
i corpo completo di dottrina, sufficientemente diffuso, au- 



torevole per la tradizione di tre secoli, appoggialo a 
gerarcbia bella e ordinata. Hobespiei're discepolo di Rous- 
seau e arbitro della Francia ne fece la prova. 

E tanto meno si cambia di primo acchito una soeiolà 
laica □ volt.iiriana in socielà religiosa colla fragile inizia- 
tJTa d'uomini privati, benché nella chiesa di Saint -Simoa. 
splendesse il Rore degli ingegni francesi: Hnfantin, Bazard, 
Eugenio Rodrìgiiez, Michel''. CheTslier, Duveyrier, Barraull 
Guéroull, Gharlon, Cazeaux, Flachat, Mony, Péraire, Fourv 
net, Leroux, fìeynaud, Carnor, fiuchez, e.ee., lumi nella fllo- 
solla, nella scienza, neU' economin pubblica, nell'industria, 
nella letteratura, nell'arte, nella slampa periodica. Da pria 
cipio genio e sapienza, poi scisma, poi bÌMarrie e dotlriot 
eiiuivoche di morale, poi nuove scissioni, poi ritirata a Mó- 
nilraontant, poi dispersione e processo e da ultimo discrediti 



asibiie né la riproduzione del 
da Leroux, né la ripetizione del— 
: umano sotto una forma positiva 
a' tempi di 



À me non pare poa 
nìlio di Nicea presag 
r unità morale del g 
di religione antiveduta dn Mazzini, 

A me pare all'opposito che il mondo civile 
ansia e con frettoloso passo dalle mostruose unità d' altr4 
epoche istoriche. In politica é finito l'Impero, in religione 
il papato; Carlo Magno e Greg\)rìo VII. In politica le grandi 
aggregazioni di genti diversa vanno scon: 
miglie naturali, e ciascheduna s'avvede meglio ognidì che 
fa libertà s'nnntda nel massimo snodamento delle membra, 



Iddit 



e punto nella rigidezza. In religi 
di più i diritti esclusivi della cos 
di pili in pili il bisogna 
pudicamente, al tu per tu, come si 
stimonj, senza teatro, senza profa 
sentimento si accende di quanto 
cultura, in lumi, indignila. E in 
va sostituendosi la libertà dei cu 



mondo civile 
individuate; tentai 
sia il proprio ideali 
la donna, sema te- 
. E di tanto queslo- 
in uomo guadagna ia>* 
alla religione di Stato- 
questi culti vanno» 



losi in sèlle minori, e queste in nuove ?éile e cosi 

ì&aa in mano finché In rtìlìgìone sarii diventala peryo~ 

. Le sdite nella Repubblica americann crebbero a una 

I, e cresceranno finché dovranno sparire non per 

a una religione nazionale, ma per inaugurare il 

3 dell'io. Bossuet scrivendo la storia della varia- 

i dei protestanti scorgeva UQ regresso in questo verme 

dell' eredità di Lutero, e illudevasi d'un ritorno 

lUolicismo. È un progresso evidente, che si manifesta 

intilesi del passalo. Nel l'amichila greca e romana la 

le fu una funzione dello Stato, nel medioevo lo Slato 

I fnnzinne detbi relipione; quind'innanzi la religione 

nna funzione dell'indivìduo. 

lì verri giorno di più. avanzali progressi quando ni sen- 

snto religioso che si nudre nella immaginazione sotlen- 

k il Henlimenlo ridesdo della natura e delle sue leggi, 

ìado la cognizione scientifica delle cose rappresenterà, la 

9 poesia del genere umano. 
I Qaegit eminenti scrittori indussero la necessità d'una 
igione dal fallo di nessun popolo aleo, e la necessità 
ina religione colleltiva dallo spirito predominante deil'as- 
one. O che !a religione individuala non reputasi reli- 
? O che Leroux e Mazzini uomini altamente religiosi 
parlengono a nna religione collettiva? No, certo; or chi 
i-ebbe d'ateismo? 
L'aBsoriazione è il coefficienle del mondo moderno; 
[Qaatilà cognita che moltiplica la quantità algebrica delle 
>rze: e il mondo va coprendosi di associazioni indu- 
, politiche, scientifiche, filantropiche; e poiché senti- 
I assurda i'associazione nell'amore non deve giudicarsi 
l'asBociazione ne! supremo amore, l'amore di 
1 culti &ono associazioni, ma vedemmo che vanno sud- 
endosi e ciò é naturale perchè razionale. 
Dunque la libertà dei culti non pn6 venire sostituita 
allu vecchia religione incatenata allo Stalo, né da essa 
» e trasfusa nello Slato, né da una nuova. La libertà 
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della libertà, eppure non è che propaggine dello Stato me- 
desimo. E il patrimonio dell* anima, il patrimonio dell'in- 
telletto debbono lasciarsi abbandonati ali* arbitrio di parenti 
ignoranti, o superstiziosi, o impotenti, e all'arbitrio dei preti? 

L'esercizio pieno e assoluto della libertà, epperò della 
libertà d'istruzione, comincia quando fiorisce la coscienza 
della vita. L'alta sovranità dello Stato non viola la libertà 
guidando sapientemente per mano le generazioni sorgenti 
all'acquisto della cognizione e dell'uso della libertà. Ciò 
ognuno vede e sente e non occorre ulteriore discorso. 

Ed ecco il caso d'un concilio di filosofi (eccettuatine 
coloro che sull'orma di Rosmini e di Gioberti procedono 
dall'assioma che la teologia cristiana è la padrona, e la filo- 
sofia la sua serva) dal quale uscisse un libro elementare di 
etica conforme alla ragione e al vero da decretarsi libro 
scolastico. 

L'istruzione morale e intellettuale dei due sessi, obbli- 
gatoria, comune e gratuita ispirata ai più nobili sentimenti 
di libertà e di patria, unicamente sollecita del vero e del 
buono, sollevata nella pubblica estimazione con segni di 
onoranza e mercè di larghi stipendi, per cui verrebbe im- 
partita dai migliori ingegni della nazione, i quali sanno essere 
più ardua palestra r insegnamento elementare del superiore, 
trasformerebbe l'Italia nel giro di poche generazioni. Sa- 
rebbe il Finis Ecclesia). 

E frattanto non basta. La chiesa disarmata non è la 
chiesa morta. 

Bisogna decapitarla a Roma. 

Dunque libertà di coscienza e guerra al nemico. 

Guerra costante, implacabile, mortale, per la civiltà d' I- 
talia, per la civiltà del mondo. 

Ma ci vogliono le mani robuste della Rivoluzione. 
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queslo scrino inlorno al 
no d'ottobre, dopo la vit- 
ci condusse alle porle di 
} tulio quel giorno 



1 maggio 1867 pubblicai 
I De' Ricci, e l'ullimo gii 
li di Moaterolondo, Garibaldi 

I, a Ponte Nomenlano, 
tupati sul Monte Sacro. 
E-Sue bfillaglioni di Zuavi, uno di fronte e uno di fianco 
) contro di noi allcgramenle fui cho non ci si vedeva 
ì non si rispose al loro fuoco percM Garibaldi aveva 
{nato di non rispondere; e si slava seduli. L'Anìene ci 
reva al piede, Roma ci slava davanti agli occhi. Gli 
ni tiravano indefessi, e noi, Decapali da un sentimento 
Inibile che a poco a poco diede posto alia meditazione, 
rogavamo quelle pietre vocali, le pagane li di faccia, e 
BKttoIicbe a destra e mollo da lunge, indicateci dalla cu- 
I vaticana; poi chiedevamo a noi stessi perché si fossa 
^ia armi, chiedevamo che cosa avrebbe significalo il nostro 
in Roma, e che cosa avrennrao operalo. Egli era un 
bullo nel noslro cuore di alfelli, dì ricordi, di pensieri, 
ITftntaBie. 
1 Non sapremmo oggi narrarli, o almeno ciò imporle- 
s troppo lungo discorso ; solo chiaramente ci ramraen- 
Bio di aver pensato che se in Roma si licapilolò la storia 
[due mondi, che se la piazza di S. Piciro testimonia il 
. campo Vaccino, vi mancava l'affermazione di 

EEIo il mondo moderno dal Cinquecento in qua, il quale 

<l0Teva aosliliiirsi agli altri due: — il mondo rivelalo da 
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come Ferrari, come Labulaye, ecc. e in polilica vaglieggia 
il pasticcio eoa una dose di monarchia, una dose di leocrD 
zia, una dose di arìslocrazia e una dose di democraiia, - 
pone il dilemma che, egli narra, nessuno si è ancora pro- 
vato a rompere, e domanda; — voi avete fiducia nel- 
l'azione naturitle e spontanea del pili larghi principi! 
libertà, e dovete riconoscere iu tulli i sodalizi callolici 
facoltà intera dell' insegnamento organizzato e pubblico, — ' 
dentro la cerchia del magistero repressivo dei reati comuni 
fortemente e severamente esercitato. voi non avete fede, 
clie nei mezzi violenti e nelle restrizioni leg'ali della li-< 
berta ecclesiastica, e voi dovete usarli tisqtis ad finem 

Il dilemma non abbracciando tutta la questione casea' 
e si rompe da sé. Né libertà, né violenza. 

L'erudito professore ci viene stritolando di santa ra- 
gione Io spurio governo regio il quale adopera, verso la ■ 
chiesa, la libertà coila mancina e la violenza colla destra, 
e si rende contennendo ai clericali e ai liberi pensatori. Noi • 
abbandoniamo alla giustìzia esecutiva del professore, go-i 
verno, primo articolo dello Statuto, guarentigie e ogni altra 
cosa scempia. Vog-liamo discutere con lui a caso vergii 

Dunque né libertà, né violenza. 

Ecco il nostro ragionamento a posteriori. 

La religione cattolica, come rdigione positiva, b: 
sacerdozio gerarchicamente ordinato il cui capo suprema,i 
superiore al concilio, e infallibile, è il papa. Un di i fedeli 
congre°'ati formavano la chiesa, oggi il sacerdozio. La chiesa 
perchè cattolica non ha nazionalità, epperò n^n é italiana, 
né francese, né altra cosa. A cagione della Rua sovranità 
temporale sovra alcune provincìe italiane, dianzi strappatela 
dalla rivoluzione, alle quali però essa non ha rinunziato, e 
le quali intende riconquistare ad ogni modo, la chiesa cat- 
tolica non solo è straniera di fronte all'Italia, ma nemica | 
sua giurala, implacabile, mortale. A cagione delle sue 
tuzioni, delle sue dottrine, de'suoì fini, é altrettanto nemica J 
della scienza, perché nega il libero pensiero, del progresso, 
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Aè sta fiEsa nel princìpio del medio-evo — il papa re 

- Pfr la prima cagione vaole disfalla l'Italia come 

me e la vuole restituita a'suoi vecchi tiranni; per la 

cagione la vuole disfatta ne'suoi ordinamenti di lì- 

i ascendente, la vuole governata da leg'gi dedotte dal 

f diritto canonico e principalissimamente vuole in mano 

infablica istruzione per modifìcai'e il cranio delle sorgenti 

i colla compressione digitale del sillabo. 

I Vuole tutto ciò, e lavora indefessa e infaticabile per 

'. Cospira diplomaticamente, cospira in mezaoalpo- 

, cerca addensare tempeste politiche sul capo della pa- 

knoatra, utilizza ogni aura che spiri avversa a questa, 

I brigantaggi, suscita passioni, soffia nel fanatismo, 

^gia l'ignoranza, seduco col miraggio del paradiso, 

Inenta col petrolio dell'inferno, maneggia menzogne e 

lanie, e spera condensare tulle queste materie esplodenti 

ì liomba orsiniana che uccida l'Italia. Tiene anche 

i artiglierie, e remingtons, e soldati in Vaticano, che 

kopo serviranno a qualche cosa. 

fSe una volta, in tempi tranquilli, dissidii e polemiche e 

i dividevano gli animi del clero ed esistevano chiese 

mali con velleità d'indipendenza, per esempio la galli- 

I e la siciliana, oggi l'unanimità si libra su tutti; il 

piegò bandiera davanti al papa; i preti, dal chierico 

HileGce, sono gesuiti, sona sanfedisti ; so non tutti hanno 

e e la tempra del curalo di Santa Cruz, lutti ne hanno 

ibtimenti, i propositi, la risoluzione. 

1 clero d'ogni paese, e massimamente il clero italiano, 
Irriconosee altro re che il papa, a luì solo obbedisce, 
K'ba altra patria che l'impero ecumenico della chiesa, 
t scopo che la ricosliluzione del regno t emporale, altro 
~ > che il trionfo de! sillabo, altro interesse che il suo 
bminio sulle coscienze, altro ideale che l'alto principato 

rsalc. 
punque la chiesa, dunque il papa, dunque il clero sono 
i all'Italia, e sono ferocissimi nemici suoi; dunque 
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bisot;na tramarli da slranieri nemici. Bisogna disarmarli e 
possibilmente spegnerli. Spegnerli è difficile; occorre il be- 
neflcio del tempo e delle istituzioni, disarmarli si ptiA i 

Nessun culto riconosciuto, nessuna personalità giuridica 
ad associazione religiosa come tale, e fé accordata, accor' 
data solo come aocielà privata, determinata, laica; incarno^ 
raraento di tutti i beni, proprietà del popolo, di tutK, comV 
presevi le chiese; esclusione assoluta dall'insegnamento; 
nessua diritto politico e traduzione immediala alla frontiera ' 
di ognuno di codesti stranieri nemici ognii^ual volta la sua 
presenza apporti detrimento allo Stalo. 

Un sistema d'islritziene generale laica, gratuita, obbli- 
gatoria, scientifica, e nella medesima scuola, per ambeduf 
i sessi, renderà col tempo vana l'opera deleteria, del conJ 
fessionale e del pulpito, di codesti stranieri, nati in Italia; 
per ora intanto si disarmino in nome del diritto di difesa 
quello stesso diritto onde si rizzano fortezze, si scrivono* 
eserciti, si danno battaglie contro stranieri invasori, e di 
gran lunga meno formidabili e meno fatali delio straniera 
prete che non solo prepara e favorisce l'invasione ma ( 
tutto inleso a sfabbricaro il carattere, l'intelletto e 
delia nazione. 

Il governo della monarchia che lo protegge e l'ainti 
tradisce l'Italia, 

li professore Sbarbaro, che lo tratta da cittadino e vor* 
rebbe accordargli gli stessi diritti che ei riconosce in ogoj 
italiano, e la completa libertà d'insegnamento e, per illa- 
zione necessaria, anche il diritto allo insegnamento pubblico 
nelle scuole comunali e dello Stato, a parer mio la assassi- 
nerebbe colla eterea e candida certezza di rigenerarla. 

La logica a priori del dotto professore applicala al prin- ■ 
cipio astratto della libertà lo trascina all'assurdo, lo ti 
là dove, se mai le sue conclusioni fossero tradotte in 
Io specchiato patriottiscao di lui si dispererebbe d'essere 
arrivato. 
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l senatore Alfieri surse ad impugnare con lettera allo 
aro in data Ì2 aprile 1873 queste mie considerazioni, 
i perdoni il noLile nipote di Vittorio Alfieri, io sono 
fftio innocente della confusione ond'egli mi accusa, 
jh ho mai mescolati i du^ento milioni di fedeli coi partili 
pici che si chiamano e sono chiamali cattolici. 1 milioni 
e sono 115, e non già di fedeli, ma di Lattezzalì ; 
Mieli formano la gran famiglia che rappresenta la ci- 
ll'orhe cattolico; l'onorevole senatore non puònegaru 
B Bcienaa e la libertà siano eretiche ; cerio non potrebbe 
iDstrare che non lo siano. 

LE se egh nel suo libro l'Italia Liberale, a pagina 500, 
■.respingesse la discitssiono della dottrina religiosa ch'ei 
i sentirei in grado di provargli che nemmeno 
, quantunque apertamente si annunzi cattolico, appar- 
" i categoria dei fedeli, avregnachè separi eia che 
Ipa infallibile unisce, pratichi ciò che il papa scomu- 
ì bene ho compreso, non riconosca il nuovo dogma 
Hincialo dal Concilio Vatir^ano. Difalti il papa nel Sìllabo 
K anatema a chi afferma procedere compagni caltoticismo 
— anatema alla libertà del culto — all'inse- 
ico — alla separ.uione della chiesa dallo Stato 
a leva dei chierici — all'abolizione del foro ecclesia- 
- alla richiesta dell' exequatit-r — al libero esame — 
HCÌenza scompagnata dalla rivelazione, ecc. ; dottrine che 
Orevole senatore segue tulle quante, o quasi tutte. Il 
i ch'egli accetti il dogma dell' infallibiliti mi na- 
cque leggendo a pagina 473 del citato libro di lui: h Voi, 
che di cristianesimo e di cattolicesimo fate professione di 
e avversarii e dileggiatori, lasciate ai Doellinger, ai Gra- 
i ai Perrone, agli Hephelé, agli Audisio ed agli Strosi- 
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mayer, luminari della teologia, la disputa dell' infallibilità J 
del papa, di cui noa conoscete né i termini, né la sostanza, J 
rispetto alla dottrina cattolica, n 

Imperciocché a senno mio un fedele non ammette di- 
spute intorno a un dogma. Per lui il dogma dell'in fallibili là, 
quello deU'iDcarnazione, quello della trinità, ecc. formano | 
equaiione. Allriraenli, dispnlabile uno, disputabili tutti. 

Se l'onorevole senatore gua rda bene ti'overà cbe io par- j 
lai dei dugentomila li-a preti e frati, domiciliati in lUlia; i 
quali distribuiti gerarchicamente col pontefice alla testa co- 
stituiscono il clero, ossia la chiesa propriamente delta Ee- 
condo il concetto odierno. 

Vede pertanto il marchese Alfieri che io distinsi il cai- I 
tolicismo dalia chiesa, ossia dal clero, ossia da ciò ch'egli [ 
appella partili politici catloticì nella lettera al professore I 
Sbarbaro e nel libro a pagina 492 denomina Papato : 
si legge: oli cattolidsmo é termine esclusivamente proprio | 
della teologia, che significa il sistema dell'unità e dell'au- 
torità nei dogmi e nei precetti morali del crislianesimo ; 
né e diverso in Italia da quello che sia in qualsiasi altra 
regione del globo. Fu bensì pernicioso ad altre nazioni, ed 
oirilalia pernicioso l'abuso, il divisamento, per fini politici, 
del papato, che avrebbe dovuto rimanere istituzione esclu- 
sivamente religiosa, e del potere temporale destinato a gna-"^ 
rentire la dignità e l'inJipendenza di esso, u Non sarebbe 
ardua cosa dimostrare all'onorevole senatore l 'insussi sten ut 
reale della distinzione fra religione, cioè dogmi e morata 
da una parie, e papato, cioè gerarchia sacerdoldle dall'altra. 
In mente di un ortodosso la religione cattolica apostolica 
romana forma una unità indivisibile le cui parli integrali e 
necessarie sono i dogmi, la morale, il cullo, la disciplina; 
il sacerdozio, A meno che il senatore non ragioni delìtf 
religione in astrailo, e non iT una religione, la quale nOD 
puossi concepire se non se positiva ; e la cattolica, come 
religione positiva, risulta da tulli quegli elementi e n 
alcuni. Chi distingue certe parli costitutive della medesima 
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srte altre e dice; per quelle ci alo, e per queste uo; 
d'inchino, contro le rimanenli mi ribello; credo 

ì dÌTenti ipso facto eterodosso. 
f Comunque, io feci la distinzione volula dall'onorevole 
fiatore, pretermisi la materia teologica e restrinsi il mio 
ngìonamento alla politica; considerai la situazione della 
chiesa, o, per adoperare parole di lui che tolgo dalla pagina 
490, del governo jeratico della callolica società, rispetto 
all' Italia. 

Rimossi cosi i malintesi, è o non é vero che il governa 
jeratico della callolica aocielà, dal papa all'ultimo semina- 
nsla, si considera ed è straniero all'Itatìa; che, a cagione 
del perduto dominio temporale, e dei beni confiscati e di 
<iuel]i da conGscarai, è nemico suo acerrimo, e s'adopera in 
palese ed in secreto a sfahbricat'la per riconquistare quel 
dominio, suscitandole ostilità d'ogni 
all'estero? È o non é yero che quel goverr 
dotti'ine che professa, e che il suo capo infallibile riassunse 
nel sillabo, è altresì nemico della scienza e del progresso? 

L'Italia ha si o do, non dirò il semplice diritto, ma ìl 
dovere impreteribile di trattare cotesto governo jeratico da 
straniero nemico di lei e della civiltà, colla confisca asso- 
luta di tutti i beni, col vietargli l'istruzione, col tradurne 
alla frontiera i membri suoi ogni qualvolta la sicurezza 
dello Slato lo imponga? 

Non sembra al senatore Alfieri che lo Stato italiano 
dovrebbe, per procedere in tutta regola, promulgare una 
le^e a un dipresso della seguente conformità: Conside- 
rando che i membri del clero cattolico dipendono per isti- 
tuzione da un sovrano straniero; articolo unico. Tutti colora 
che si consacrano alla carriera ecclesiastica perdono la na- 
lionalità ? 

La repubblica elveticafecealtretlanto contro tutti quegli 
svizzeri che prendono servizio militare all'estero. 

n senatore dice che il secondo errore mio consiste nel- 

Kuiro al partito cattolico più assoluto, potenza sug'i 
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animi e mezzi di azione itifinilamenle superiori a ciò ch^ 
sono in rea! là. 

Mi scusi: ma gli pare lieve cosa l'ìslruzione, la predi-9 
cazione, la confessione? gli pars lieve cosa riiiflusso cha T 
esso esercìla specialmente sulle donne? poca cosa agire J 
con autorità sovrannaturale sulla mente, sul cuore, sullad 
passioni? Poca cosa mettere in moto gl'interessi di questal 
vila, e disporre della vita futura ? gli pare picciola potenzs'a 
quella che deriva da un'associazione massonica che non | 
trova esemplare nella storia del genei-e umano? as; 
zione il cui capo viene riputato principe ed ha alla sual 
corte gli ambasciatori dell'altre genti 7 

La storia d'Italia si riassume in gi'an parte nella storÌa.l 
delle invasioni straniere provocate trentacinque volte dati 
papi, e nella storia del martirologio dell'intelligenza per'l 
opera dei tribunali sanguinar] di quella associazione. 

L'onorevole senatore soggiunge che tutte le ostilità sua , 
£1 riducono a invettive e improperi] al governo, mentre il ' 
partito radicale spinge continuamente i cittadini alla ribel- 
lione. 

La chiesa prepara le armi per agire a suo tempo, in- 
tanto, come scrissi nell'articolo combattuto dal senatore, J 
sfabbrica il carattere, l'intelletto e il cuore della nazione. { 
E gli par poco? E vuole aspettare che riIaliaafTogUi prima J 
di porvi riparo? 1 radicali Uno adesso durante 25 anni com- | 
batterono e morirono per 1' unità d'Italia. Quind'inn 
delusi nelle loro aspettative di redenzione morale, lavorane* 
per la repubblica ; ma la repubblica suona mutamento dt^ 
governo non distruzione ; quello vogliono ì radicali, questa 
ì clericali. Non intercede differenza profonda? 



L'illustre senalore replicò alla mia risposta con unji: 
tìcolo meditalo ch'ei dapprima pubblicò nella Rivista Vni'ì 
Kortale, poscia in opuscolo. La questione ò di due maniere; I 



e polilica. In quanlo alla dotlrinale, egli con animo 
'e il dello mio die al callolicismo l'ipugna la 
saza, il progresso, il mondo moderno, esce nella seguente 

«L'idea di dogma, di verità assoluta, immanente rive- 
li da Dio è incompalibilo coU'idoa di prograsso: progresso 
ì mutamenlo; ora una verità che mula non è una verità. 
1 verità eterna, perfetta, universale, divina in una 
folSi il progresso della ragione si concepisce soltanto dallo 
a d'ignoranza allo stalo di cognizione completa di quella 
tk, e questo progresso il cattolicismo non lo nega, anzi 
I alTerma la facoltà come carattere proprio della natura 
- Il dogma escluda e condanna hensi anticipata' 
3 come eretica qualunque alTermazìonc contraria alla 
e dell'uomo da Dìo, alla duplice e distìnta esistenza 
e dell'anima nell'uomo, alla immaterialità e im- 
i della seconda. — La rivelazione non é la negazione 
!L scienza, è il riscontro dell'induzione di quella negli 
{onaenti spirituali e soprannaturali che Quella unicamente 

ienza secondo l'AlQeri e secondo la religione cai- 

1 riaolvesi pertanto in un sillogismo di cui la maggiore, 

rimo termine, viene costituito dai dogmi cioè dalle verità 

te; ma il terzo termine, o la conclusione, essendo com- 

> nel primo, lutto il lavoro speculativo ed esperimentale 

tardato riducesi alla illuetrazlone deduttiva dì principj gra- 

1 posti a priori. Scienza girante in circolo vizioso. La 

blogìa é la padrona e la filosofia la serva, disse Tommaso 

10, ripeteronoi n coro Rosmini e Gioberti, e il seua- 

e Alfieri ricouferma. 

Io non potevo desiderare apologia piti autorevole al mio 
Btulato. Se non che, l'Alfieri scrive altresì eli e n nessuno 
i sognato di negLirc il progresso nelle scienze umane. > 
Galileo? Non ricorda l'esimio contradditore che la Chiesa 
lligò Galilea a dichiarare — sotto l'azione delia tortura 
Ì[3e gli gì produsse un'ernia carnosi la quale, narra il 
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nella volurità irrazionale una forza iniziale di cui le 
dell' iatellì ganza sono momenti e si riancosta a Spinoza. 1 

Rìtuce da tutto ciò che all'idea di sostanza ai Gostitul 
l'idea di forza, che l'aninia figura fra gli elementi semplici 
costitutivi delle forze, e solamente die le forze non derivano 
da una forza unica o agente universale, siccome pensan» 
gli scienziati e i materialisti, aibbene che esse compongono^ 
principi individuati. Dissidio che tentasi di rimuovere i 
rimuoverà il metodo induttivo medesima, adottato da spi*^ 
rìtualieti, da positivisti, da materialisti. 

Vede l'Alfieri che quivi si nuota nell'oceano dell'eresia 
Rimane Paolo Janel — l'iperdinamico. Egli dice che lo spi- 
ritualismo non può ridursi al puro dinamismo senza i 
care, che sussiste nell'anima un ben'aitro elemcnio che nos 
sia ta forza, supcriore alla forza, d'un'altra qualità, d'un' 
essenza — lo spirilo; che quella non è solamente una forza,.' 
è uno spirito, un allo nel senso di Aristotele, un'idea nel; 
senso di Platone; e riunendo i due termini, trasfigurasi ia 
attività ideale interiore agente in sé e sovra dì sé, in ra- 
gione pratica; che la forza aderisce all'anima, che no emansi 
e ne dipende; che ne è un'ipostasi; e che non é l'animai 
Secondo Janet il problema metafìsico consiste, non già nel' 
conoscere come l'anima nnisrasi al corpo, ma come il di- 
namismo uniscasi nell'anima alla iperdlnamìca: ossia i 
lo spirito divenga forza. 

Ma cosifatle Unzioni metafìsiche si riducono a modi di 
dire; si riducono ai nomi di Uobbes, risuscitati da Taine^ 
a semplici entità verbali e non reah. Senza però che 
volgano nel pensiero del Janet il fatto dello sposalizio t 
l'anima col corpo, e delia sua consecutiva vedovanza im- 
mortale. 

Mi additi ora l'AlQeri quale filosofìa avanzi approvatti 
dalla Chiesa, e rifletta s'egli possa ancora sostenere che la 
Chiesa e la civiltà procedono a braccetto. Per capacitarsi poi 
de'beneficj dell'immortalità compiacciasi il senatore di ri^ 
leggei-e il dialogo di Plotino e di Porfirio del Leopardi. 
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1 quanto alla questione politica, il nobile senatore le 

l d' attorno ma non toccolla; rimane per parte sua ancora 

insoluta. 

Egli persevera ne! supporre confasi clero e mondo cai- 
lotico, la chiesa insegnante e la chiesa imparante, e intitola 
lo scritto suo Siatema di proscrixione del cattolicìsmo e lo 
finisce asserendo che io mi proposi la proscrizione della 
religione cattolica in Italia e che la mia dottrina non è che 
una frenesia di arbitrio, una allucinazione feroce contro le 
più nobili prerogative della personalità umana, la libertà 
dell'intelletto e la libertà della coscienza. 

Nulla di tutto codesta: considero la religione cattolica 
al pari d'ogni religione un pfervertimento dello spirito uma- 
no; la sostituzione del sentimento, esaltalo fino all'isterismo, 
alla ragione serena: una reazione passionata del sovranna~ 
tarale contro la sensualità pagana, l'ostracismo della esi~ 
stenza reale per la vita trascendente dello spirito; il suicidio 
dell'umanesimo nell'umanità. Annientamento morale, este- 
nuazione fisica, castità, verginità, ascetismo e miracolo, for- 
mano la compagine del cattolicjsma: e tuttociù in vista d'un 
paradiso fuori dell'universo, che pure è il tutto, ove si tro- 
Viino tre Dei in un solo come le tre punte del forcone in 
un solo manico, e uno di costoro, in carne ed ossa, di tren- 
lalré anni, con capelli rossi, colla barba, con tutte le parti 
del corpo, con tulli gli organi, con tulle le funzioni dige- 
stive ed evacuative, con lutti i bollori sensuah'd'un sangue 
asiatico, tal quale come noi; dodici apostoli e S.Giuseppe in 
ispirilo senza corpo; milioni di teste alate d'angeli, milioni di 
angeli interi e di beati, pure in ispirilo; la madre di quell'Iddio 
che ha il corpo, moglie di Giuseppe rimasta vergine, ma 
fecondala da nno de' Ire Dei che assunse la forma di un 
uccello, la qual madre ha il corpo come una delle nostre 
donne, le di cui pivghiere presso il figlio hanno quasi ra- 
giotìe di comando (Ij, però col Dio Padre non sembra in 
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patria, non ereditò la virli) di luì d 
dal passato separandosi dal caltolicis 
nella conciliazione impossibile ili ea; 
vilimento. E nell'opuscolo al mìo ine 
cento prorompe: <E sarebbe singolare davvero che noi, cui 
gli uomini di opinioni più contrarie alle nostre riconoscono 
il più sincero liberalismo ed un ardente amore della patria 
italiana, cui nessuno di essi vuol negare un discreto lume 
d'intelletto ed indefesso studio della politica italiana, non- 
avessimo mai avvertito quel carattere d'assoluta incompati- 
bilità d'idee, e di fatti tra la religione cattolica e la più 
larga libertà politica, tra la costituzione della chiesa papale 
e l'unità nazionale d'Italia. » 

Egli non mi riconosce autorevole su questa materia. 
Orbene parli in vece mia il Sommo Pontefice, il capo della 
religione di lui: Pio IX. E sono le parole pronunziate nel 
corrente mese di ottobre 1874: — i Questo giuramento (il 
giuramento di deputalo) dovrebbe prestarsi in Roma, qui 
nella capitale del catlolicjsmo, qui sotto gli occhi del vicario 
di Gesù Cristo. E dovrebbe giurarsi 1' osservanza, la tutela 
e il mantenimento delle leggi dello Slato, cioè, si deve giu- 
rare di sancire lo spoglia della chiesa, i sacrilegi commessi, 
l'insegnamento anticattolico, e quel di più che si fa e sì farà 
in avvenire. E tutto in disprezzo delle vecchie e delle nuove 
censure. — Per il che io concludo che non è lecito andare 
a sedere in quell'aula; e voi pregate affinchè Iddio illumini 
i traviati, dia vigore agli oppressi e apra gli occhia quelU' 
che vanno barcollattdo, e che per eccesso dì svanimento 
rebbero poter far lega con Belial senza abbandonare Gesù 
'Cristo. Pregate specialmente per questi, che meritano 
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Il professore Sbarbaro alla sua volta ha risposto alle 1 
« obbiezioni ed io gì' indirizzai la lettera seguente: 
Io pure divido l'opinione di quanti considerano la que- 



^iàamai 



■•ai 



■ religiosa, e come dottrina, e ne' suoi riipporlì collo 
^ capi tal issi ma per l'Italia. Quel vecchio, trito e rilrilo 
1 di Hamlet se mai ridiventa cosa nuova e freachis- 
I, gli è appunto nella questione rcligiasn rispetto all'Italia^ 
il non essere di questa dipende per nove decimi 
■ soluzione di quella questione suprema r.h'io pongo 
ìsopra della repubblica, perchè nelle me atlinenze dog- 
B concerne la coscienza, nelle politiche la vita della 



j' argomento che ci occupa trattasi pressa temente alla 
a (1). Però ivi rimane pregiudii:alo dallo Statuto, dalla 
sulle guarentigie e da quella sulla sopressione delle 
anioni religiose. Né ella, signor professore, consente 
inghetti, perché questi ^'attiene ad una libertà dìmez- 
ié io consento cogli oratori di sinistra perchè nei rap- 
ra lo Sialo e la Chiesa non sono regalisla, non appar- 
B «Ila scuola di Giaanone né a quella del vescovo Ricci, 
intccedcnli tiranaìci pongono la Camera nella necessità 
Bjspulare sul meno male, non sul male. Il malo resta- 
i persuadono sempre più fermamente che colla 
}irchÌ3 non ci si rimedia. Non so se la controversia 
i a noi. Devoli al vero, anzi e sopra ogni cosa, siamo 
leno uomini, ed abbiamo passioni e quella dell'amor 
) — capo di lista, la quale troppo spesso pone il 
ir accettazione della verità sostenuta dall' avversario. 
Ma gioverà ai lettori i quali, fuori di questa causa, ten- 
gono l'animo aperto alla signoria del vero. Da cui il bene- 
ficio grande della lotta. 

Per eliminare i nialiulesi precisiamo la tesi. 
Indicai cr ora i due lati della questione religiosa, il dot- 
'Irinale, e il politico. 

In opinione mia la dottrina cattolici 
/Icieniifica, eiiperò falsa e funesta. 
TAna dottrina umaua e scienliQca. 

(I) N.l i87a. 

11 
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Qui sorge il prohleraa della scuola, qui s' allaccia 
sue cento funzioni l'officio della civiltà. 

Kon si tratta di questo Iato. 

Il nostro discorso agigirasi esclusivamente sul lato po- 
litico. 

II dissidio, che ei separa, proviene dall' istruineato logica 
difTereule adoperato da ciascuno di noi. 

Ella si serve della logica astratta, della logica delle ideej 
io della logica dei fatti; ella deduce da alcuni princìpj 1 
conseguenze: io dalla costanza dei fatti induco la legge chi 
li governa. 

Ecco il suo principio: la libertà è un diritto e nonni 
privilegio, appartiene a lutti, dunque anche ai gesuiti, ai frati 
ai preti, alla chiesa cattolica ; diritto di parlare, di scriver. 
d'insegnare, dì associarsi, di acquistare, di possederi 

Pur ella non arriva fino alle ultime conseguenze delIiS 
sna premessa, perchè la libertà come diritto assoluto can* 
cella la patria; il concetto ilhmilalo del diritto in sé e 
il concetto limitato del diritto italiano, del diritto francesi 
del diritto tedesco, sostituisce alla patria il mondo. PerclJ 
io andando in Francia non debbo avere tutti i diritti t 
ho in Italia? 

Ella invece si dichiara italiano, saluta Tltaiia coi 
Stato, come patria, come entità distinta e autonoma. 

Il diritto puro universale non si concepisce che a 
l'eguaglianza. 

Ella invece si professa monarchico e pone al di sopn 
del diritto di tutti una famiglia indiscutibile, inaccessibit 
inviolabile, irresponsabile, e ingombra la superficie pian 
del diritto puro con codesta piramide del privflegio: i 
quale torliGca la base con un altro privilegio, quello ( 
dell'aristocrazia, quello cioè della primogenitura, del tedi 
commesso, della sovraailà ereditaria, coli' amminicolo de 
latifondo: e latifundia perdidefe lialiarn. a II pasticcio 
vagheggio, cosi ella scrìve, in politica è precisamente qu^ 
beninsieme di aristocrazia, di monarchia, di demorrasia d 
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■grandi maeslri in queste faccende hanno vagheggialo. E 
ma grande na7Ìone che raffigura gloriosamenlg il mio 
Bla politico (Cordine composito: si chiama Inghiherra ! n 
lai ella discese dalle regioni eteree della logica 
1 al piano terreno della logica a jiosiariori? 
E^la mi addurrà ragioni eccellenti, non oe dubito, per 
iler essere italiano e non tedesco, e non spagnuolo, 
Beo d'ordine composito e non d'ordine semplice : ma la 
ig-ica pura non ebbe ali da campiere l'intero viaggio 
^ deduzioni. 

won basta: ella difende il diritto di proprietà nel clero 
~B corporazioni religiose, difende cioè l'integrila della 
lotnorla, e considera f^pogliazione iniqua l'incameramento 

KOra perché ella approva l'abolizione del potere tempo- 
f Questo potere e l.i manoraorla non le paiono conge- 
3ono entrambi diritti storici? se iniqua spoglia- 
, perché non iniqua spogliazione l'altra? E il 
j storico del duca di Modena, e del duca di Parma, e 
Jl^randtica, e del Borbone, e dell'imperatore d'Austria? 
PLs logica a priori se in tìlosofla trae all' asiiurdo ren- 
isibile, come Fen'ari dimostrò inconfutabilmente 
T\filDiofia della rivolutione), il sillogismo, l'equazione, l'iden- 
L tit&; se fu proscritta dalle scienze sperimentali: in politica, 
} posilivissima fra le 'discipline, diventa una calamità, accu- 
mulando contraddizioni e generando delusioni. 

Ella medesimo, malgrado il suo vigore dialettico, sen- 
(esi obbligalo di raccogliere il volo ad intervalli e di pagare 
il tributo alla ragione delle cose. 

Ella dunque al pari di me si sente italiano e non cosmo- 
polita, considera l'Italia, patria sua, distinta o indipendente 
^Dlle allre patrie, e vede perciù in questa patria una società 
UUaD& e uno Sialo politico; e acconsente che come società 
umano, essa abbia dìrillo di punirò, e come Stato abbia 
~ silo di difondersi. Questa patria pertanto ha diritto e oL- 
i di conservarsi. Postulalo indiscutibile. 
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r.ipj astratti della libtirlà, Ìl dìrltl 
i sembianti della violeoza, dell'» 



Raziocinando Hai pr 
di punire sparisce, piglk 
Siissinio, del dcnle per dealo. 

Ella scrive che a senso sud la libertà é «una inconla 
minata madre di famiglia, che distribuisce con uguale mìi 
Slira il pane quotidinno alla sua. prole, che lìberam^A 
concede ìl nutrimento a tulli i suoi fig'li. a 

A tutti, meno i ladri, i sicari, gli avvelenatori e i ; 
fjali in generale. Per costoro libertà niente. Impossibile 
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hisogna capitolare colle cose e sillogizzare, partendo da ( 
nella seguente conforiaità ; la società è un fallo i 
perchè il suo contrario non può sussistere; ha dirilU 
conservarsi togliendo la libertà, e taluno soggiunge eh 
la vita, ai nemici suoi: ora i ladri, gli avvelenatori, ecc. 
cui il diritto di punire che ella certamente riconosca 
modo di punire varia colla civilià, ma il diritto resta in 
cusso. Quei tutti, clie debbono ricevere con uguale 
un liberale nutrimento dalla libe ria, patiscono in Italia' 
eccezione da due a trecento mila che vivono f>otlD chia 

L'Italia, se quale società umana ha il diritto di pui 
quale Stato politico ha il diritto di difenderiii. 

Ora eccoci, signor professore, nel cuore della questi 

Procedendo dal dato dell'Italia come patria, come 
zione, come Sialo, si arriva subito alla distinzione di g 
uieri e di cittadini, di amici e di nemici, e si delem 
subito il divario profondo nei diritti e nel trattamento. 

Ora il P^pa e il clero sono cittadini o stranieri, a] 
nemici ? 

Qui la voglio, professore. Se non le viene fatto di q 
figgermi su questo punto, il vinlo ssi-à lei. Né finora, 
la venne fatto, perché nella risposta appena ella vi t 
passaggio. Alla mia aiTermaxìoue cbe sono slracieri all'It 
e ferocissimi nemici suoi e che bisogna disarmarli e pò 
bilmente spegnerli (e questo spegnerli parve le abbia a 
nato ammazzarli!) ella risponde colla seguente osservazioi 
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i passa ad a\lri> discorso : a Ma ella dimentica che col 
^ e col clero stanno in perfetta comunione di pensieri e 
mtimenti tutti i cattolici itali'ani che riconoscono nel 
i grinlerpreli pmilegiati di Dìo, l'oracolo vivente della 
[religione. Perchè colpire il pastore e non il gregge? 
conseguenze di Unta violenza? e come Gerìamente di- 
ì rendere impolenle la chiesa senza strapparle di 
armi che sole la rendono ibrmidahile, le idee, fa 
^ la fede, la tradizione e l'ossequio delle moltitudini? u 
l&a gran mestieri, esimio professore, che ella mi dica 
R^ono stranieri all'Italia a nemici suoi. 

Papa è italiano? no perche principe di tulli i 
"i della terra; ed esso medesimo si sente, si consi- 
si dichiara struoioro all'Italia degl'Italiani, all'Italia 



JL clero è italiano? no perchè non riconosce altro so- 

I che quel principe, altre leggi che quelle le quali eraa- 

( da lui, gerarca supremo, vicario di Dio e iiifallihile, 

I lo legano e dogmi, e sacramenti, e riti, e legge cano- 

9 ministero, e disciplina ferrea. Il vescovo Rota pro- 

i davanti alla Corte d' Assisie di Mantova: — 

resentai perché il mio sovrano ma l'ha permesso. 

3 poi e papa e clero vivano nemici ferocissimi e ine- 

i dell'Italia come Stato politico indipendente e libero, 

già scienza, e del progresso, e della socielà moderna, 

ledltino disfare quello, e quasta ricondurre al medio 

élla, credo, non revoca in diibhio. Il fatto del potere 

ùrale perduto, dei beni ecclesìnstìci in parte incamerali, 

i dottrina riassunta nel sillabo: la volontà incrollabile 

mquistare e trono e beni, e di apphcare la dottrina 

) la prova palese. 

Dunque invocando il diritto sacro della difesa, Iraltan- 

l stranieri nemici, disarmandoli con togliere ad essi 

, l'iosegnamento, il patrimonio, con tradurne alla 

«ta quanti e quando lo Stato slimasse indispensabile 

MÌA sicurezza, con sopprimere la religione ufliziale, que- 
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sii non commetterebbe nessuna violenza, non calpesterebbe 
nessun diritto. Respingendo a cannonate nn esercito inva- 
sare, e chiudendo in carcere una squadra di mairattorì, para 
a lei che s'usi violenza o sì commetta ingiustizia? E r 
micD ben di questi piti pericoloso e micidiale io stimo 
clero cattolico, il quale penetra nella cnscienza, nella fami-^ 
glia, nella radice della società e mira a soltominare il fon* 
damento della esistenza nazionale e a mantenerci ii 
situazione d'inferiorità di mente e d'animo al paragone det 
l'altre genti. Laonde non a caso scrissi die il dilemma, posto 
come rflcca inespugnabile da lei, cascava da sé perchè a 
tratta d'altro^ si tratta dì stranieri nemici- il suo dilemmi 
E^ buono per i cittadini. 

Ella ricorda che, rispondendo al senatore Carlo Alfieri, 
dissi che lo Stato per agire in piena regola dovrebbe pro- 
mulgare una legga in furza della quale quanti cittadini ita- 
liani percorrono la carriera ecclesiastica perdono la nasio- 
nalità. Questa legge giusta e provvida sarebbe un pi-eaervativ 
e un controstimolo. 

Ella chiede — perchè colpire i pastori e non il gregge 
Perchè solamente t pastori formano una società massoniffi 
Stato nello Stalo e sua negazione; e sono i cospiratoi 
gl'insnfflatori, i seduttori; perchè rimossa la causa 
l'effetto; perchè ridotti inermi e impotenti, e, stante le mei 
liete prospettive del mestiere, men numerosi, nuocerana 
infmitamenle meno e restringeranno l'opera loro al mii 
sterio sacerdotale onde soltanto sente bisogno il gregge ; 
scuola col tempo renderà meno sentito questo bisogno, e i 
gregge cercherà i propri pastori nei sacerdoti della scienza: 
o da ultimo, perché in caso di guerra non vogliamo sentirci 
minacciate le spalle. 

Aggiunga: allo Stalo non fa riscontro altro termine n 
cessano se non l'individuo; gli enti morali non hanno esi-^ 
slenza giuridica che in quanto viene loro consenl 
quello; lo Slato accorda o loglie agli enti morali il diritta 
di proprietà; qui da noi, nella sua Inghilterra ifoniiiie e 



;g!i Stati Uniti, ovunque. La proprietà dì natura 
è individualej la proprietà impersonale sussiste per fia- 
mae di legge. 

Lo Stalo negando al clero la personalità civile esercita 
un diritto, negandogliela in nome della difesa di sé e della 
miltà compie un dovere^ tanto più che il laicato moderno 
provvede a quasi tutti gli Dt;getli per i quali fu istituita !a 
proprietà ecclesiastica e ai quali allora non provvedeva cbe 
il chìericnlo. 1 posteri la pensano diversamente degli avi 
ofalatorij U progresso altera la tradizione: chi la pensa come 
gli avi paghi le spese della propria fede. 

Partigiano dell'individualismo più spiccato, perchè de- 
samo il valore d'un popolo dal vaiare d'ogni suo membro, 
Mnlemplo l'ideale dello Stato nel Mmt'mum della sua inge- 
«Dza. Se non che riconosco nello Stato il tutore naturale 
'4elle giovani generaKioni e ne argnisco la legittimità della 
legge sull'istruzione obbligatoria nella scuola pubblica. E 
Ammesso che la metafìsica della libertà contraddica l'idea 
dell'obbligo, l'approva, l'autorizza, e la impone la fUesofia 
positiva della situazione. E per quella atessa ragione che 
'.Spagnuoli, Inglesi o altri non hanno diritto di diventare 
maestri nelle scuole italiane perchè stranieri, non vi hanno 
idiritlo i pj-eti. Lo Stato anzi ha il dovere strettissimo di 
oscluderneli perchè nemici. 

Ferve la guerra fra la Chiesa e l'Italia, e la guerra non 
è la pace ; finché il fallo dura, il criterio anche regolatore 
dell'insegnamento secondario e del superiore deve risentirsene, 
I Tolte di mano ai preti le giovani generazioni, ed eser- 

I eitatele nella grammatica del buono o del vero scientifico 
' l'influsso disastrosa di quelli, troncato a mezzo, andrà mano, 
mano cessando. — Vede pertanto, signor professore, che né 
p l'espropriazione del clero, né la sua esclusione dall'inse- 
gnamento vestono il carattere d'intollerania o di violenza 
dipartendosi dai principj costitutivi della proprietà, 
esigenze del progresso Elorico, dalle ragioni eminenti 
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della difesa, dalia condhione dì sfraniero, e dal parlicolan 
officio dell'Italia verso il mondo civile. 

Dalle quali cose tutte fin qui discorse si deduce ohe il- 
concetta dulia patria modifica il concetto astratto del diritto^ 
della libertà, dell'eguaglianza. 

Ella scrive: «una parola basta a confutarvi: uon siami 
baantini. s 

AhlsigTior professore, erano bizantini quegl'ideologi sr 
quei teologi che discutevano sulla luce uoibilicale e suUv 
transustanziazione mentre Maometto II rotnoreggiava intoni» 
& Costantinopoli, e l'assediava, e l'assaliva, e l'espugt 

Il Maometto del Vaticano e i dugentomila della sua 
mi!i7Ìa attentano alla vila d'Italia, eccitando a' danni di let 
anche le riserve sparse in Europa. 

Ella confidando nel concetto trascenderne della liberti 
la viene speculando nell' -eguaglianza dei dirìllì i e, non dan- 
dosi per inteso del pericolo sovrastante la vuole accordate 
in integro a codesta oste straniera come ai cittadini. 

Io studio i mezd della difesa. 

Nella sincerila della sua coscienza chi giudica èUì 
zantino fi-a lei e me? 



Il prof. Sbarbaro nel terzo e ultimo articolo poleraic» 
che pubblicò sulla Gazzetta d'Italia parla di molte cose, 
non una sillaba sulla questione che abbiamo tolta adi 
tere insieme. Gli articoli del dolio professore mi ricordano il 
Cicerone, poema, se rammenlo bene di oltre sessanta canti, 
dell'abate Passeroni, nel quale il poeta non si occupa mai 
di Cicerone e lo nomina a caso qualche rara volta. Sola- 
meule in line il professore si avvicina all'argomento citando 
uno scritto di De Potter 'del 1838, nel quale l'illustre slorico- 
dice che il dispotismo non esiste già perchè vi é un despota, 
ma perchè vi sono molti schiavi, e che la libertà non di- 
pende mai dai pochi che la sognano, ma da tutti che la 
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vogliono. — E ìa polenza dei proti non é di naiura diversa 
dd capricrio dei re, — I preti comanderanno seraprechè e 
dotunque ci siano denoti del sacerdozio. — La vera guerra 
ai preti e ai despoti à quella che si fa all'ignoranza, 
ai pregiudizj, all'ipocrisia, all'egoisino, alla corruzione'" 
alla villa. 

Il De Potler cita indi l'esempio del Belgio il quale, dopo 
TeDt'anni di guerra al clero, rivide colla libertà riapparire 
perfino ì cap[)uccini fra gli applausi della popolazione. E 
QÌò perchè essendo il clero l'incarnazione di qualche cosa, 
coiuecché biwarra, che appartiene all'ordine del pensiero, 
non può dileguarsi che sotto l'ìnlluenza superiore delle co- 
(pizioni, della luco, e della verità. L'autorità, !a le^ge, la 
forza, non possono nulla. La rivoluzione del 1830 ha per- 
messi) ai cappuccini di ricomparire ed al clero di ripren- 
dere la potenza attuale: ed ha fatto bene, perchè essa non 
awva alcun diritto dì restringere preventivamente la libertà 
né del popolo, né dei cappuccini, né di chicchessìa, né anche 
io nome e col pretesto dell'interesse della libertà di tutti. 
I pregiudizj rappresentati dal clero e dai cappuccini distrug- 
geranno sé medesimi col libero corso. Ciò succederà più, o 
mmto sollecìtai»eiile per effetto del presente ordine di cose. 

E quando ciò avvenga ninna cosa potrà pili rendere 
TCBsere né a preti, né a cappuccini, né al loro sistema. — 
Se i Belgi non vogliono essere veramente liberi, il Belgio 
non lo sarà mai. Dunque di due cose l'una: o bisogna con- 
Tertirli all'amore della libertà e all'odio d'ogni dominazione, 
anche cattolica^ o, ciò essendo impossibile, bisogna conver- 
tirli alla ragione che li renda liberali, e perciò solo non 
saranno più cattolici. — 

E il professoi-e Sbarbaro nella empirea certezza di avere 
poIverizMto tulio il mio ragionamento coli' autorità del De 
Potler, fu appello a tutta U stampa onesta del regno perché 

i„ ^ t nedìti le parole dell'uomo eminente e le faccia conoscer* 

É^BTMot f et fori. 

^^JKMb non s'avvede il prof. Sbarbaro che tutto questo di- 
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scuola ei deve apprendere il vero e imparare il buono, per 
pensare e volere, per sapere e operare. La scuola consi- 
sterà adunque in due funzioni : l' istruzione mentale e l' edu- 
cazione morale; perché entrambe corrispondono a. due 
funzioni antropologiche che agiacono direttamente e conti- 
nuamente sulla società- 
Ma la morale può concepirsi e reggei^i indipendente 
dalla religione? o quanto meno può scindersi dall'idea 
di Dio 1 

Se non può e se l'insegnarla è nficeasario, tornerebbe 
assurda la proposta di togliere l' insegnamento religioso 
il quale ci mantiene in balia di quel clero, solo competente 
a impartirlo, dalle mani del quale sentiamo l'obbligo i 
gentissirao e impreteribile di sottrarre le generazioni bo- 
prasseguenli. E finlanlochè il clero governa giuridicamente 
le coscienze giovanili, l'istruzione scientifica è costretta di 
procedere in armonia coi dogmi e colla dottrina della reli' 
gione riverita e confezionata in catechismo; e d'immolarci 
perciò alle esigenze imperative di questa. E quante volle 
essa vi si ribelh noi assistiamo allo spettacolo nella mede- 
sima scuola del maestro laico che afferma una verità natu- 
rale e del prete catechista che la nega con una verità 
soprannaturale contradditoria. 

Preferibili i crilerj del senso comune analfabeta a co- 
desta babilonia letterata. 

Non sì confondano, ciò che troppo spesso accade, il 
sentimento religioso, la religione in sé, la religione positiva, 
n senlimenlo religioso 6 quello stato interiore per cui 
l'uomo inclina a circondare di parvenze ideali, trascendenti, 
sovraumane, le cose reali o ì concetti reali delle cose ; ravvisa 
l'altare nella (amiglia, il tempio nella patria, sente il nume 
nell'umanità, l'angelo nella dunna, la missione nella vita^ col- 
tiva sui sepolcri il fiore della speranza, e sogna l'immortalità. 
Il sentimento religioso essendo pertinenza, non imporla se con- 
genita acquisita, dell'individuo, come l'amicizia, come l'amo- 
re, come il patriottismo, si dilata al calore della verità, si 
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Ptre nelle emozioni delIaLonIà, s'infiamma agli splendori . 

1 hellezza, ma non s'insegna nella scuola. Noi terma- 

ìnte crediamo, e qui giovi ripeterlo, che un giorno, sban- ] 

a l'ignoranza dal mondo civile, spariranno con essa le i 

Higioni positive, le quali nacquero da essa einessas' 

B«ntarono, cesseranno le teatrali rappresentazioni dell'ai 

ogni uomo adorerà l' ideale nei verecondi raccogli- i 
inli del suo cuore, e slodierà di avvicinargli ai con 

a operosità, imperoccliè solamente il lavoro saolifìca; o | 

lora egli sarà diventato di sS medesimo sacerdote e prin- 

. Difatti cresce ogni di la schiera degli uomini illumi- 

S(i che sì distaccano dalle religioni positive non per im- 

Hilso d'un volgare materialismo o per effetto di scadimento 

Inorale, siccome affermano i preti e ripetono gli sciocchi, 

1 per portalo necessario de! carattere onninamente scien- 

) della collura contemporanea, il quale si discerne da 

JneOo dommatico, ontologico e teologico delle epoche an- 

piori. Convinti che la religione si ridurrà ad un fatto 

IQividuale di sentimento, non dividiamo l'opinione di coloro 

e farneticano sull'avvenimento di una religione nuova in 

mbio della vecchia perché, ei dicono, la storia universale 

i nella storia delle religioni. Ma altresì, aggiungiamo 

iì, nella storia della forza, dell'iniquità, dell'oppressione, 

f'tui il progresso contrappone il diritto, la giustizia, la 

nerlà, come alla religione positiva e collelliva contrappone 

ffj sentimento religioso e individuale. 

La religione in sanso grammaticale e filosofico risolvesi 

tjn nome astratto e in un concetto astrailo. La religione 

a legame fra 1' uomo e Dio, rapporto fra la natura o il 

^Vran natura le, e involga un sistema di dommi, di riti, di 

idto, di disciplina, di sacerdozio, di canoni, di morale, di 

i e di pene. Ma quale legame? quale rapporto? quale 

na? La religione in sé, nel suo contenuto generico, 

1 può pertanto formare materia di insegnamento nelle 

non si proceda subito alla determinazione e all'a- 

.' una religione positiva. 



Se il senlimenlo religioso, perché racchiuso nell'in 
labile ^silo delia coBCÌenza, se la religione in sé, perchè 
oggetto impalpabile di speculazione pura, si soltraggono 
all'insegnamento nelle scuole, a quale religione positiva 
s'insegnerebbe? 

Lasciamo in disparte i supremi argomenti di diritto - 
l'eguaglianza giuridica delle minoranza e dello maggioranze, 
il fatto che i contribuenti che pagano i catechisti non s 
lutti cattolici, né i cattolici tutti credenti, anzi & misi 
dente la maggior parte el ceto illuminato ; e il riflesso 
che la soppressione dell' insegnamento religioso non offende 
la credenza di nessuno, non impedisce l'esercizio di ve 
culto, sancisce il rispetto di tutte le opinioni, e, rimovendo 
r ingiurioso privilegio e i] liranoico quos ego della religione 
ufiìziale, inaugura il principio umano dell'eguaglianza. 

E chiaro che al sentimento religioso coilegasi il sei 
morale ; entrambi itniuersafi e indelebili ; da quello emerge 
la poesia della vita, da questo derivano le azioni di bontà; 
l'uno illumina il cammino tracciato dal secondo. 

Dunque nella compagine fisiologica dell'uomo e nella 
sua socievolezza necessaria s'annida il germe della legge mo- 
rale che la progressiva dilTusìone dei lumi viene svolgendo 
e perfezionando. II concetto della legge morale nell'età no- 
stra supera in eccellenza quello di altri secoli, non per- 
chè furono aggiunti i dogmi dell'immacolata concezione e 
dell'infallibilità del papa al simbolo di Nicea, ma percbù 
la crescente notizia del vero illustra, rettifira ed amplia la 
notizia del buono. 

Che la morale non derivi necessariamente dalla reli- 
gione lo prova, non foss' altro, la morale di Gesù, auterioro 
alla religione cristiana. 

La sua dottrina sublime, che si può condensare in 
questi due apoftegmi — il vero vi farà liberi; l'amore vi 
farà buoni — , egli non desunse da alcuna religione posi- 
tiva. Gli evangelisti vi a^iunscro la leggenda; san Paolo 
vi costrusso i primi fondamenti teologici, il concilio di 
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ì impresse all'edificio il primo verace segno di reli- 
ì positiva. Tutlociù dopo la morte di Gesù. 
, E questa, religione positiva, nella serie de' suoi svolgi' 
inti storici, grado grado alterò la dottrina di Gesù finché 
teontraddisse e la proibì. II Vangelo senza commenti è 
• proibito. Al vero che fa liberi si sostituirono la 
^EOgna e l'ignoranza che fanno e mantengono schiavi: 
a che fa buoni si sostitui!rono l' odio e la persecu- 
ì che fanno perversi e malvagi. 

T dianzi un altro nomo eminente ripigliando la 
I di Gesù continuò lo insegnamento della legge 
mie, e, a differenza da questi che la indirizzò allo scopo 
sottrarre l' uomo alla città terrena e di prepararlo alla 
Il di Dio, la volse al compimento del dovere nella fami- 
, nella patria e nella umanità ; ma neppure Mazzini ri- 
b codesta legge morale da qualsiasi religione positiva; 
tedusse invece da un concetto meramente fllosoflco di 
n é indispensabile nemmeno il concetto di Dio pei- 
P^ognizìone e lo svolgimento della legge morale. Vediamo 
b tradizione del mondo antico. 

Giuseppe Ferrari chiama Confucio il pontefice del senso 
3. Confucio inaugurò nel più grande impero del mondo 
jgno della scienza, dell'uguaglianza e dei merito con 
i{pia universale e una legislazione (1). 
i abbiamo sott' occhi un eetratto della Grande Geo- 
ifia, pubblicato a Pekino dal governo nel 1825. Gli abitanti 
■ a Ciiina sono 352,866,012, e le miglia quadrale dell' impe- 
). Su tanto popolo e su tanto impero da quasi ven- 
altro secoli domina lo spirilo di Confucio come s'ei fosse 
, più che quello di Gesù sutl' animo delle genti 
nen numerose; e Ja tomba in Lu ove il fdosofo 
lese fu sepolto ha più oaore di piantodel Santo Sepolcro. 
no che l'occhij europeo penetra addentro nelle 
azioni, nelle leggi, nelf^ cogciizione delle invenzioni e 

Il lA Chine el l'Eui'opa, png. 101. 



delle scopcrle, dei progressi induslnali, agricoli e Ecienlilici 
dell'Impero celeste, lo slolto riso, cbe ci destava 1" immagine 
d'un chinese con la coda e con quattro mogli, converlesì 
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l'irreligionej Dio e l'ateismo; la teologia 
pensabili e la storia coslituita in tribu- 
1 tulli i rigori della critica, colle deler- 
del periodo annuale; ì! fanatismo e 11 buon si 
la pelriflcaiione delle caste dedotte rigorosamente dal prin- 
cipio religioso, e il concorso — ossia, chi pili sa pili sale. 
Prima di Confucio aveva preso ala laleggendadiLao-Tseu. 
Molte mentì oziavano nella vanità delle seguenti speculazioni 
di questo filosofo metafisico: alo (Dio) esisteva prima della 
mani festa SI ione di qualsiasi forma corporale. Io apparvi prima ' 
del supremo principio. Io operai prima dell'origine della 
materia ancora inorganica. Io era presente alio sviluppo 
delia gran massa prima, e mi movevo nel mezzo dello spazio 
vuoto. B 11 Tao (o il Verbo) fu il grande antenato degli ele- 
menti sottili e primordiali, l'organalore della terra e del 
cielo; il quale pigliò radice nel seno del supremo riposo e 
del supremo vuoto (Dio il padre dei cristiani, Bro/im degli 
indiarti, F essere in sé non ancora manifèsto) avanti la grande 
origine (la creaiionr); ed egli fu che disperse nello spazio 
gli elementi e dissipò lo tenebre — Egli trasformò la sua 
persona vestendosi d'un corpo mortale, partecipò a tutti i 
destini di questo mondo di fango e di polvere. Egli com- 
parve nel mondo come un gran savio; osservò il buono e 
il cattivo delle generazioni successive, e slabili la sua dottrina 
secondo i tempi. Egli fu secondo i tempi, il grande istitu- 
tore delle generazioni. Egli comparve fra gli uomini 
rassomigliava alla folla degli uomini fra i quali era anno-^ 
Terato.»_(l)_ 

(I) TrnElniionB tìal chluOBO del Pauthiar. Tofli EvryrI. Sauv. VoL It 
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1 pare di leggere il vang'elo di S, Giovanni? 

I Confucio bandì lutti queali sogni e richiamò it suo pò- 

i alla renila delle cose. 

1 filosofia ebbe due momenti in Cliìna come nell'Oc- 

mte: il contemplativo e il metafisico: l'attivo e il posi- 

; Loo-Tseu e Pitagora conlemporauei, Confucio o So- 
sì contemporanei. Lao-Tseu ravvisava la libertà, 

e si nudre la filosoiìa, nell'astensione, Conrticio nell'a- 
•ZÌone; Lao-Tscu ri prò me t levasi il regno della rag'ione nel 
non governo e nei due lermÌDÌ dell'antìtesi perchò l'uno 
presuppone e genera l'altro; Confucio lo inferiva dal senso 
pratico delle cose coordinalo alla tradizione. Epperù Con- 
fucio, compulsata la natura e le sua leggi, la storia e i suoi 
nisegoamentl, seminò nell'anarchia di olire -150 regni una 
dottrinu politica che in un secolo li ridusse a otto, e dettò 
QQ corpo di legge morale che redense la sua patria richia- 
mando gU animi dalle mistagogie, e dalle magie alle seni' 
plici norme del senso comune, rìmovendo ogni idea perlur- 
Àalrìce di divinità, di creazione, di provvidenza, di sanziooì 
oltrarno ndane. 

Lavaleni, principiò a dire. Questo precetto, che a prima 
pianta farà sorridere il lettore, ha una ])Drtata immensa 
nella vita morale, imperocché la mondìzia del corpo è cosi 
aDloe alla mondizia dello spirito! laido il primo, facilmente 
laido il secondo. La religione cattolica, la quale soslan- 
zialmenle rìsolvesi in una reazione di fronte al paganesimo 
in quella guisa che le massime morali di GesQ emersero 
da un sentimento di ripugnanza verso il sensualismo so- 
EO'vraneggianle - non solamente perseguitò e spense sacer- 
doxii, soppresse riti e feste, atterrò templi, ailari e idoli 
pagani, ma distrusse tutte le vasche dei bagni di Roma e 
dell'Impero, e sollevò a dignità di virtù la negligenza del 
corpo, la sporcizia. Cominciarono a non lavarsi più i soli- 
tari! della Tebaìde. Lo Stilila, per esempio, vissuto venti 
&nn! in cima a una colonna, non toccò mai goccia d'acqua, 
eccettuala quella raramente piovuta dal regno de' cieli. 
12 
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mento religioso nelle scuole suggerivano che si spiegassero 
alla gioventù i paragrafi della morale civile. Ed eglino certo 
intendevano per morale civile quel tesoro di sapienza civile 
nella legislazione della volontà e nella determinazione del 
dovere, che venne a traverso i secoli accumulando , correg- 
gendo e ordinando il genere umano. 
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L'IDEALE NELL'ARTE 



L'invenzione della stampa, la scoperta dell* America, il 
Rinascimento delle lettere e delle arti adducono la seconda 
adolescenza del mondo civile; la prima adolescenza si addita 
in Grecia. La virilità non principiò che con Galileo; con 
la cognizione scientifica, accertata, progressiva delle leggi 
della natura. La naturalità dei fatti invece del soprannatu- 
rale, la legge propria che li governa invece del prodigio 
che li crea, discerne la virilità del genere umano dalla ado- 
lescenza. Adolescenti i Greci, i Romani, i Comuni, il Rina- 
scimento. Il mondo orientale rimase in puerizia insupera- 
bile. La soprannaturalità, il miracolo, imprime carattere 
religioso a codeste convivenze infantili e giovanili, ognuna 
delle quali si elabora e devolve da una religione positiva, 
n similitudine di uovo fedato e covato. Laonde sapiente- 
mente pensava il Vico che la religione e la pietà impron- 
tarono i costumi primitivi, che divini furono, il primo di- 
ritto, i primi governi, la prima scrittura, la prima giuri- 
sprudenza, il primo criterio di certezza, la prima notizia 
della ragione e del torlo, (i) E Quinet sviluppò questa 



(1) Princ. di Scienza Nuova, Lib. IV. 



concetto in un libro sul Genio delia religioni, tutto scintil- 
lante di poesia, dove fa avverfire che per troppo tempo si 
considerarono i dogmi religiosi opera della polìtica mentre 
la verità risiede nel suo contrario. Di fatto, il cristianesimo 
esisteva ia Betlemme innanzi alle istituzioni moderne, il 
vang'elo prima del papato, il corano prima del califfato, il 
sacerdozio del Sinai prima del reame di Giudea, la rivela- 
zione dì Zoroaiitro neila Baltrìana anteriormente ai fasti po- 
litici della Persia, in Susa e in Persepoli. 

La storia di ciaschedun popolo del mondo civile, l'av- 
venire, il grandeggiare, il decadere, il ti-as formarsi e anche Io 
scomparire, involge la storia della rispettiva religione. Dap- 
prima la reLìgioae costituiace ed è la società, poscia ne di- 
venta il substrato, indi, discorde e ripugnante, mutasi ia 
fatto storico, mentre, simultanea allo spirito critico che la 
viene disfacendo, ferve la ricerca d'un altro termine dì r; 
porto prodigioso tra l'uomo e rinflnilo; e di quivi la uuoTa 
religione, la nuova puerizia, la nuova adolescenza;" e da 
capo il ricorso; opperò il progresso d'ogni gente piglia fi- 
gura circolare. E se compiuto il giro, la forza attiva cesaa, 
succede un'altra gente, oppure l'avvento d'eslranie stirpi o 
d'altre idee infonde in quella, virtil ebe basti a un succes- 
sivo modo d'incivilimento. Sempre perù con movimento cir- 
colare. Galileo ruppe il circolo e passò oltre, e dietro dì lui 
prosegue a passare tutto l'Occidente. Da che si riseppe che 
i cieli sono indilFerenti vorso ia (erra, non nacquero più, 
religioni nuove; la Riforma è una semplice protesta; un 
ritorno al cristianesimo primitivo. Le teologie e le teocrazie 
si squagliano; la società civile diventa laica, l'uomo rimane 
nella natura, non contrapiiono sé ad essa come inlìnito; ca- 
gione suprema questa delle sue aberrazioni perpetue. Pili 
ei conosce le leggi della natura, più vi si accheta, se ne 
compiace, perchè la na'.ura gli è liberale della verità e della . 
bellezza, della realtà e del fantasma. L'uomo vi respira aure 
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I, di teosofia, di misla^ogìa; malutlìe menlali, dei'i- 
dal necessario predominio dell'immaginazione, dalla 
Bssaria accettazione del miracolo, dalla necessaria anti- 
ideilo spirilo immortale e della materia caduca, dell'in- 
) e del Gnìlo, del creutore e della crealura, del cielo e 
" flélla terra. 

Molte cause crisla1liz;taroiio nella puerizia, gli orientali) 
o vuoi il genio panteistico nella religioni, da cui le casto 
immutabili, le teocrazie ereditarie, l'immohililà sempiterna; 
o vuoi l'isolamento, donde il difetto della foraa motrice de- 
terminata dalla miscela dei san^oi e, ancora più, delle idee. 
L'idea unica e identica mantiene identica una civiltà. Ces- 
sato il moto concepito, ctie deriva dall'impulso dell'idea 
(tessa, segue la quiete nel sistema, nel rito, nel costume, 
Quella tradizione. 

^^K La causa potissima però, credo doversi esplorare nella 
^^^Hiorìtà etnologica delle razue orientali. 
^^B^La condizione necessaria per uscire di puerizia é l'ia- 
^^^buazionQ della coscienza; il sentimento della personalità. 
^^^B civiltà scomparse dell'Oriente, e alle sussistenti, manco 
^^^B condizione. L'individualilà sorge in Grecia, epperò in 
^[^cia fiorisce la prima giovinezza dell'Umanità. 

ellenica, discernendo Dio dal mondo e l'uomo da entrambi») 
scrive la prima pagina della storia umana. Con l'uomo grecO'J 
principia la politica, la filosofia, l'arte. 

L'arte é la rappresentazione del bello; il bello la di 
terminazione dell'ideale in un obbiello; e storicamente, la 
trasfigurazione del simbolo religioso in una foima plastica. 
Tutto eia impone precisa e accentua !a personalità umana, 
perchè l'ispirazione, l'amore, la fede, l' ammirazione, g'ene- 
ratori dell'opera d'arie, nascono, fermentano, esplodono 
nella coscienza individuata dell'artefice. 

Esiste un periodo che antecede la comparsa dell'indi- 
vidualità, nella quale l'istiluziona religiosa compone ed ef- 
figia la società; quando la religione è principe, magistrato, 
gnerriero, maeslio, archileito, musico, poeta, pittore, acuì- 
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(ore. L'epoca delle cattedrali e delle baailiclie senza nomo 
d'autore: l'autore écolkttivo; é il cristianesimo. La pittura 
e la scultura, parimenti anonime, fanno ofiìcio di arti espli- 
cative. San Gregorio ci ragguaglia che la pittura serve per 
rendere sensibile ai credenti che imparano, ciò che la pa- 
rola del sacerdote insegnante non vale a significare (1). 

Tale il destino ineluttabile dell'arie asiatica; la quale 
non oltrepassò mai il limite pre&ssole dalla casta depositari» 
e interprete del simbolo religioso; la religione, avendo dei- 
ficata la natura, impedita libera determinazione dell'ideale, 
e l'arie, come la politica, corno la vita, naufragò nel mare 
del panteismo, senza porti, sotto un cielo senza stelle. 

Quell'arte del medio evo, onde ci favella Gregorio papa, 
minorenne, e ancella della religione, tu la trovi negli ipogei 
cgizj, nelle sale del palazzo di Eorsabad, nei templi sotter- 
ranei d'Ellora. 

Nella China irreligiosa, sensa libri sacri, con cinquanta 
secoli d'annali, ma ridotta ottusa dalla tirannide del ritua- 
lismo, l'arie restò decorativa. 

1 primi indi/j d'individuazione nell'arte italiana appa- 
riscono contemporanei alln individuazione politica, all'indi- 
viduazione del carattere: il comune, l'uomo, l'artisla. I primi 
artisti che si alTermano che portano un nome personale sono: 
Luca il Santo del secolo XI di cui conservasi una Madonna i 
nella chiesa di S, Maria dell'lmprunela in Toscana; 
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a volent. (Opera S. Or»- 
gerii pnpns I ~ Voi. S", pan. lOOS, Epistola CVJ. 

Et dum Botils Ipja pictura qunu scriiiiura ai lueian riunì filiniD Dei re- 
duclt, aniuium nosCrum aat da rs^urrs elione LiuitiflBai, rnit depiusiuaH de' 
mulcst. ira- pag. MI Epia: LII]. 

Abbiamo quiilclie reliiiii», di pilwra dall'epoca anonima de"' 
la Madonna di S. Briiio detta di Sanla Mirla Pi-iaca in Orv 
modello la propria Guido da Sieaa {VS\). I.a PrUca parta il I 

n. Costanzo in Orvieto, il quale viveva nel IlUO, autore della iHggeadA & 
S. ristro PareuEi, eojtb cba ell'ara io venoraziono fluo da' U 
iHDiJ — Vedi Vdsuii. Val. I, png. 3j, ^ota dsll'Milore Sat 
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petto architetto del duomo di Fisa — 10G3; Lanfranco del 
i Modena — 1099; Macillio del duomo di Padova 

- 1124, Buono del campanile di S. Marco —1148; Dioli- 

i del battistero di Pisa — 1152; Buonanno e Guglielmo 

a torre di Pisa — 1174; Anselmo autore delle sculture 

i Porta Romana di Milano -^ 1167; Pielrolino b Guido 

■ì della tribuna dei Santi tfuattro coronati di Roma 

- 1110-H20; Uberto mosaicista nella cattedrale di Treviso 

- 1141 (1). 

L'arte impera sulle forme. Non basta l' individualità, 

1 basta r ideale; non baata affermarsi, amare, credere, 

irare, ispirarsi per essere artista; fa d'uopo il senli- 

vigoroso della natura, della esteriorità, l'intuizione 

a delle forme ; ci vuole genio plastico. Due religioni 

mtengono la storia d'occidente ~ la pagana e la cristiana : 

v'incontriamo che due soli popoli artisti, it greco e 

aliano; perchè soli privilegiati di genio plastico (2). L& 

! la musica, arti &ubbiettive, il cui regno sta nel 

< puro, le cui forme rimangono nell'idealità, sono 

iggio universale; se non che nella poesia greca, nella 

a nella musica italiana, tu noti un senso più vivo 

a natura esterna dì quello che nella celtica e nella ger- 

inìca.1 grandi pittori tedeschi, fiamminghi, francesi, Durer, 

ibens, Van Dyck, Poussin, peregrinano io Italia ad escr- 

rvi ed affmarvi la percezione delle forme; ma non n'eb- 

i il sentimenio nativo. Remhrandt é portentoso co- 

dj Di PLetrolioo e di Guida parla un codice manoscriuo dalla librerìa 

a. DI Cberio vedi Tiroliosobi 5t. dalla Lott. Val I pag. 577. 

unaco, prafatta di Homa, aona 33i, nelle sue latiere ai Ausodìd (Lib. 
ÌC Epltl. 40J di loda a iin plitora di ngioo Lucilio. Ma in quel secolo ntì 



(3) La Greciaapportal'aHe Dell'Italia ramami,. Orsci proscrìtti dBU'Iaau- 
iconoclasla, ve la riportaoo, c9uU io Puglia, dBCBduiairr<icouoBCil)ile, 

natia, poeta di S. Paolo in Roma, a quelle di mouta Oargans 




lorisln: le sue figure si muovono e pare escano dal quadro, 
ma il suo potente genio sembrami ignobile;! suol tipi non 
sono belli. 

Holbein, esattissimo, minuto, preciso, irreprensibile; ma 
non possiede nemmeno riflesso il senso della bellezza. 

La scuola fiamtning'a ondeggia tra le figure magrissime, 
estenuate, squallide dei pittori del secalo XV e le cicciose 
e sanguigne e volgari donne di Rubens. 

L'arte come portalo della religione, in Grecia va da 
Polignoto a Fidia; in Italia da Giotto a Michelangelo. 

Comparando l'Apollo e il Cristo morente, Venere e Maria 
ai piedi della croce, non può far che non i splenda la diffe- 
renza profonda che distingue l'arte greca dalla cristiana. 

Fu scritto che l'Apollo rappresenta la luca dell'intel- 
letto, e la luce del sole e l'inaHerabile bellezza esteriore. 
L'Apollo è una forza della natura, falla persona divina, che 
vive in una perpetua serenità olimpica. Cristo simboleggia 
una forza divina umanalasi per redìmere l'umanità deca- 
duta, ritemprandola alla prova del dolore e della passione, 
immolando la carne allo spirito, e conducendola trionf^trice 
verso Dio a traverso il martirio. Venere, ignuda, perfetta, 
deifica la donna ministra del piacere; Maria, santifica la 
maternità; imperocché la donna in Maria venne assunta al 
grado di Madre di Dio. 

Sensualismo e spiritualismo; apoteosi e anatema della 
natura. 

Ma l'arie non si concepisce che nella bellezza, e la bel- 
lezza non é trovabile che nelle forme esterne, e la natura 
non acconsente che aiano profana le alzi il velo misterioso; 
bisogna adorarla perché ella si riveli, perchè le Grazie per- 
sonilicalricì della bellezza li arrìdano. 

n Cristian esimo, come dottrina, costituisce la negazione 
categorica dell'arte. L'arte cristiana emerse dai simboli dì 
quello; ma fin che esclusivamente cristiana, se atTetluosa 
nelle teste, se profondamente impressionata, parmi non bella. 
Tutta l'arte, da Giotto all'Angelico. Non sussiste bellezza 



■flessa dal vero. L'arie del Trecenlo é mistica. Scevra 

CpaaaioDi terrene, le sue figure mancano di movìmeDlo, 

I contomi taglienli, riverberano il lipo ieratictt del 

•i secoli aDlerìorì (1j: atierrila dal peccato, essa 

nvìluppa e le impaccia io lunghe vesti ; rifugge dal 

1 ga trallarlo, non lo studia. Non si permette altro 

f che quello delle anime dannale; e i nudi dell'Orcagna 

jno le tentazioni ; sembrano rane. 

^inenta dai terrori dell' inferno, che la teologia in- 

i^ Dante descrisse, l' Orcagna dipinse, le manca il sorriso 

Anche l'empirea ilIumiDazione della speranza non va 

Bompagnata da secreto terrore; il perpeluo tu per tu 

on l'eterno, ta. impallidire. Spinello condusse io 

piolo d'Arezio la Caduta degU angeli- e il Lucifero nel 

B ei tratteggiò cosi bestialmente orrendo, che lo rivide 

pio, minaccioso per lo scorno sofferto ; e se ne impauri 

■, che i fu perciò a rischio di morirsi per colale acci- 

B subitamente: benché ad ogni modo spiri t al icdo e con 

Ipllondi, poco tempo yivendo poi, sì condusse a morteli (2), 

tallisti sono credenti; la riconciliazione con la terra non 

J^piò pur anco. Tutti i pensieri, lutti i cuori, tutte la 

i agitano, palpitano, fervano nella coni empi azione 

k patria futura, I simboli religiosi non sono bucete secche 

contengono un' idea esletica, sono la religione stessa; 

ma divozione; l'artefice effigia un Cristo col nie- 

) aentimento onde il sacerdote lo eleva nell'ostia. Un 

> intero, in sul cominciare del secolo accompagna in 

1 la prima madonna dipinta come madonna vera. E in 

EOffiìnciare del secolo successivo, la stessa fede, perse- 
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una bella donna aidoJorala e infelice li ROmmuovo più pr* 
fondamente che s'ella fosse bruita. I suoi dolori di madre 
toccano il cuore dì tutte le madri, toccano il cuore anche 
di chi non è madre né donna. 

Nella Depoahione del Perugino, al Pitti, l'ambascia della 
Madonna prorompe cosi straziante, cosi vera, ed ella è e 
bella che io, quante volte la vidi, provai un impetuoso bi- 
sogno di pigliarle la testa fra le mani, di baciarin le labbra, 
tremanti e roride di pianto e di piangere con essa. E questi 
sono affetti umani; e le Madonne del Trecento di tipo e 
vrannalitrale mi lasciano freddo come davanti a una minia-' 
tura chinese. 

E al solo pennello di^ll' Urbinate riesci fallo di espri.^ 
mere altrettale ambascia nella Mmioiina dello spasùno. 
ijuivi col sociilo XVI si sale all'^saunia del Tiziano, 
che vi cogliamo la Madonna nel momento meno umano del> 
mondo — in quello di essere ella sollevata al paradiso 
ma la lesta, inimitabile, né copiabile né mai ricopiala, 
la florida persona appariscono cosi stupendamente umane 
che io le rivedo nelle donne belle del mio tempo ; e il buo' 
volto é specchio di compiacenze affatto terrene anche 
l'alio che i cieli si aprono per accoglierla; esso riflet 
tripudio di cento fanciulli investo d'angeli che l'accompa-' 
guano, si deliaiosi che formano la meravigliosissima fra le 
meraviglie di quel dipintore divino. Codesta Madre imraeKzo. 
a un nembo di legg ladrissimi bambini dioiontieò la Trinitàj 
e i cori celesti e anche per fermo, la lunghezza del viaggi» 
e il mollo freddo che deve affrontare {!). Poi vengoi 
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ne dì Guido, col secolo XVII, d'una bellezza ancora 
le, più delicala, più trasparente, più melanconica, più 

I sua Assunta di Genova, prodigio dell'arte, palpita di 
^reale, quanto la Cleopatra al Pilli, la Maddalena di 
, V Elena di Spada. Si pu6 innamorarai delle donne 
bile Madonne di <:odesto arurice sovrano della avvenenza 
janile, quanto di fanciulle vive. Dopo Guido, la Madonna 
% andalusa con Murillo, olandese con Rubens; quella 
a abbia fatlo all'amore allora, allora, questa pare la 
: d'un fabbricatore dì formag-gi. 
a belleMa altera il tipo divino di lei, uroanandolo; 
) più bella quanto meno divina; la divinità Bua mani- 
ragione inversa del progresso dell'arte, tantoché 
■Btlendosi di grada in grado che si risaie alle origini, 
t&erge e scompare nel t^imbolo. La bellezza della Ma- 
i umanata rivelasi pura e virginea nella congiunzione 
borde dell' ideale e del vero ; poscia, prepotendo questo 
Pprìmo, la bellezza s'ìncolora di sensualità, ìndi discende 
I volgarità; e da ultimo, anche il tipo umano si esaurisce 
Kinfrange per sempre. La Madonna è morta. E da due 
ì adorna i musei accanto a Iside, a Venere e ad Atena. 
1 Rinascimento ha secolarizzato l'arte. 
B con Gioito e co' giotteschi l'arte rappresenta l'eman- 
ine gloriosa dulia signorìa sacerdotale, dalle prescri- 
lanoniche contenute nel codice del monaco Panselino 
onle Athos (secolo XI), e, per l'architeltura, dalla re- 
R di Gluny: se con Giotto l'arie sostituisce l'allegoria 
^leggenda, se, mercè sua. sì fa persona e si accentua 
ime, se tenta l'armonia delle tinte, se, più ch'altro, 
i t'inchina al raccoglimento e t'insinua un arcano senso 
poso, riverberalo dall'espressione quasi uniforme, epperó 
e dalla natura, di quelle leste serie, convinte, credenti, 
I non perviene alle prime trasfigurazioni del vero nella 
ezia se non se con Masaccio. Con Masaccio, lo scorto, il 
grazia, la prospettiva, il paese, il disegno, il nudo, 



— 200 — 

mento sacro e compresa da bì poca affezione verso il figlio 
divino volge il capù nlla parte opposla dove egli ritto ri'j 
guarda con curiosità da fanciullo ad altri putti che suonano 
e cantano. Ed ni due lati sono vari santi intenti a leggera 
od a ragionare tra loro, mostrando per tali alli sconcissimi 
nessuna riverenza a Maria ed al Verbo. Cosi in altra ta- 
vola posseduta dai Laadriani in Milano il Mantegna pose, 
il precursore Giovanni in alto di mirare agli spettatori, 
e la Maddalena conSdente innalzare al cielo lo sguardo, 
quasi non vi fosse pure presente la Nostra Donna ed il 
Divino, verso i quali sarebbe stalo opportuno lo indiriMare 
quei sentimenti di fede devota per imprimere nel quadri 
il carattere di pittura cristiana. Nella Madonna della Vii 
toria l'arcangelo e s. Michele sono posti in atto basso e. 
servile a sorreggervi il manto, e Maria non mostra curarsi' 
di questi e degli altri personaggi divini dipintivi, ma solo 
sembra intenta ad intrattenersi col marchese Gonzaga. Per- 
lochò quei celesti abitatori qui paiono posti a far corteggia 
al aignoro di Mantova» (1). 

E quadro irriverente è la Vergine dell'Eacuriale, di 
Leonardo da Vinci, ove l^esù, il piccolo Dio, casca dal sonno. 

L'irriverenza del Rinascimento si fa derisione nel Cin- 
quecento. L'insigne Vecchia, le cui tele si scambiarono so- 
vente con quelle di Tiziano e del Pordenone, conduce in 
caricatura la Passione di Cristo; quadro provocatore di 
grasse rìsale. Nella Madonna della Scodella del Correggio 
un angelo, che sa di Satiro, lega l'asino (2). Pietro Lìberi 
dipinge Dio ignudo (3). Nella Madonna del Gatta, S. Gio- 
vanni Baltisla stuzzica il gatto con un uccello, e la Vergine 
e Gesù sì pigliano il pili matto spasmo del mondo al giuoco 
crudele (4). 



(1) Dell. 



s degli AnaScl di Mantova, ^ 



. .15 ÌD-qiiarto. 



(3) Chls»a fli S. Caiartnn in Vlcania. 

(4) Londra, Oatleiia Nazionale. — • I 
liione, dove Hpiro im popola ed uà Cri 
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|(ll Risorgimento noD la Leda di Laonircio (ì) precorse 

s alle Veneri di Tiziano, al licenzioso pennnllo di Giulio 

p'osceno bulino di Lodovico Ciracci. La Leda leonac- 

I é laaciya, quanto la greca nel palazzo ducale di Va- 

e qnanto le due del Correggio; della galleria d'Orléans 

I prìncipe Colonna; quadro, la seconda, allegorico, d'i- 

Irabile bellezza, ove un uccello di rapina insegue un 

la fanciulla, tutta molle di voluttà, dalle cui 

^a sembra cbe il cigno siasi appena dipartito, lo guarda 

bdcchi sfavillanti e avidissimi. 

l'È si comprende la fanatica eloquenza del Savonarola 

rbul tramonto del secolo, funesto al cristianesimo, spinse 

fentini ad ardere inestimabili pitture contemporaneo : 

1 doloroso a dirsi, persuase due sommi artisti, Lorenzo 

li e Fra Barlolommeo a gettare sul barbaro rogo i pro- 

i disegni sul nudo. 

■però anche il pio Barlolommeo sacrificò di nuovo sul- 

I del RinHScimento, e il guardiano dei domenicani di 
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San Marco dovetle cedere al re < 
ignudo, che il pittore domenicano 
di chiaroscuro, e vivezza di carn 
incanto di giovinezza, e soavità : 
divote fiorentine con fessa vansi ; 
peccare di concupiscenzii orando 



li Francia il S. Sebastiano 
condusse con (ale maestria 
i, e venustà di membra, e 
seduttrice di volto, che le 
\i padri del convento i 
piedi. Nessun noma 



o tenero del passato, o anlivegeente per intelletto intuitivi^ 
si sottrae affatto agli influssi dell'età sua; nessuno perde la 
cittadinanza della sua (erra; Machiavelli nell'immoralft Cin- 
quecento scrisse It Principe, sull'esemplare di Cesare Borgia; 
oggi lo scrJvereLbe su quello di Washington e dì Garibaldi! 
e machiavellismo signincberebbe probità politica, perchi 
il misuratore della rettitudine segua tre centinaia d'anni d 
progresso del diritto sul secolo dell'arbitrio. 

La scultura del Rinascimento si svolse, simultanea all^ 
pittura, dalle forme rigide e taglienti dell'eia mistica al n 
turatismo ideale del Quattrocento. Le statue di Jacopo dellq 
Quercia possiedono la morbidezza della carne, si muovono^ 
sono vaghissime. Nella Fonlana di Siena, monumento i 
molte ligure, alle grazie alletlalrici di Eva che porge ii 
pomo ad Adamo, nessun Adamo antico o moderno avrebba 
resistito. E la celebrata Madonna della mandorla a S. Marit 
del Fiore, che un coro di angeli assume al cielo, soavissima 
ha vesti sollili drappeggiate alla greca le quali, poco a 
ticamcnle, secondano e disegnano te rotondità leggiadri 
della persona. Il Brunellesco vince Jacopo nel più ris 
rilievo dei muscoli. Ma le Porle del BalUsiero contengona 
quadri, ai quali veruno s'accorge che manchi il magisteri 
del colorito. Ghiberti é scultore che dipinge, che 
paesi, arie, gradazioni, sfondi, architetture, scorti, groppi^ 
popolo d'individui, che si muovono, vivono, parlano, agi-* 
Bcono; ove la realtà gareggia con la bellezza, l'ideale ed 
vero: miracolo estetico. 

Pur Donatello li supera lutti; proporzionato, sicura^ 
fiero: più grazioso di Jacopo, più risoluto di Brunellesca 
più animalo di Ghiberti. 



L primo sguardo si ravvisa di quanlo Donalollo dipar- 
lai contemporanei e li soverchi, esaminando l'orDamenlo 
iarma dell'organo a S. Maria del Fiore, di sua mano, e 
t di fronte condollo da Luca della Robbia. Luca lavorò 
pidilìgenza di miniatore; riesci liscio, e finito; Donatello 
t a grandi traili, a bozze. Per la ragione delle distanze 
> del Donatello emerge, l'altra svanisce. Eì si lasciò 
fetro gli allievi: il Verrocchio, benché abbia sapulo com- 
K il Marsia greco, grecamente; e il suo S. Tommaso in 
michele abbia meritato che Donatello stesso ne cou- 
B il tabernacolo: Gestì guarda con benevolenza alla 
HÌtft incredula di Tommaso che gli tocca la piaga; 
) armonico, magistralmente panneggiato; — si lasciò 
> Desiderio da Sollignano, giovane di genio, morto 
Btotto anni, benché vanti la sepoltura di meeser Carlo 
BBppini in S. Gi-oce; capolavoro; ove fanciulli, e angioli, 
morto, e la Vergine esprimono una dolcezza empiraa; 
ino al piumoso in certe ali dell'ornalo : — si 
i addietro l'alTolluoso Mino, benché additi la Bepoltum 
eUgo nella Badia di Firenze: — da Majano benehi^ 
Itaca quella perla del S. Giooanni&i Palazzo Vecchio, e il 
ftto dì S. Croce, bassorilievo ch<: traduce in poema la vita 
|i Francesco. Lo Zuccone della toire di Giotto, la Giudtlta 
^Loggìe, il S. Giorgio d'Orsa n michele sollevano Donatello 
9t^ Wchekngelo, e loro mercé il secolo del Rinascimento 
laica col Cinquecenlo, Il Bacco, La Pielà, Il Bamd di 
Mlangelo giovine, per purezza a casliW di forme spellano 
fUnascimenlo e lo chiudono. I sepolcri medieei e il Mo^' 
tengono ad alli'a ispirazione, ad altra arte, ad alito 
10 creature senza parentele : Michelangelo nel 
jljnecento diventa artista senza avi e altresì senza nepoti 
miglia ad una slatua greca della scuola di Rodi 
t cardinale lo comperò credendolo antico. La Vergine 
t Pietà può ricordare l'aria delicata e il senllmonlo dello 
aiderio. TI Cristo morto sulle ginocchia della Ver- 
Sl0 noti disdegnerebbe gli si ai:cosln5se il Cristo di Bru- 
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nellesco. Il David non rilìulerebbela compagnia de! S. Giorgia 
di Donatello. Ma le statue nel S. Lorenzo, ma il Mosésona 
creazioni trascendenti del pili trascendente di tutti i genii, 
dell'uomo che viGee nel suo secolo quasi senza appartenervi, 
senza comunione con esso d'animo, di costumi, di carattere, 
di pensieri. Raffaello enlraia in Valicano alla foggia dei- 
principi, con pomposo corteo di cinquanta piltorij Miciie- 
langelo, vi andava solo, lavorava solo, viveva solo. Austero,' 
inleraeralo, vergine forse, la un'epoca di spensierateaaa, di 
corruzione, d'impudicizia — l'epoca di Pietro Arelino (1). 

L'architettura percorse contrario viaggio ed ebbe tut- 
l'allri destini. Alla jeratica e anonima, successe l'arte dei 
Comuni, l'arte repubblicana del Dugento e del Trecento: il 
Palazzo della Ragione, il Palazzo Vecchio, il Palazzo Du- 
cale, e ì'ilalianissima frn !e basiliche — S. Maria del Fiore. 

Il duomo di Milano, porlenloso, non é monumento di 
ispirazione paesana. Il gotico non allignò in Italia, non b 
rivo mai sul Tevere. Nel settentrione, ove la terra o il so 
non si ricambiano sorrisi, ove il pensiero dell'uomo, r 
spinto dalla inamena esteriorità, si ritorce in sé e di : 
medesimo si nudre, splende la ragione estetica delle calle- 
drati gotiche, dì quelle aguglìe che si appuntano al cielo 
per additartelo patria migliore della terrena, così inospile 
o selvaggia e fredda. 

A noi Italiani e ai Greci il sole fu benigno, e per 
grazia, la terra e l'aura, ch'esso incolora e intiepidisce, et 
Kì raoslran cortesi; e non desideriamo oasi lontana. Che se 



(in amico Ciro. Io ho preso graudiaMioo piacars della Tonn., 
lur vi rìcorilBia del povero veccbia, e ^id per asservì Uovat ' 

mi scrivelo, d'aver visto rioasiBro nn altro Buonarroio: 

VI vi Hneratia quanto so eposio^ ma bea mi dispiaee tal pompa 
lino nou flee ridare qiiaudo il monda timo piange: perù tni piis> 
^0 Hoa abbia a fora tanta bsla d'uno obe ussca, eoa i^uella al- 
la s'ha R sorbaro alla morte di ohi è bea vissuto.» Ecco I! 



t e le Ciclndi e l'Asia Minore hanno cedri e palme 
t ineaffirali il mare e l'etere; e il genio ellenico tracciò 
inea orìzziintale, quasi ente di pensiero che a'affiiìi sulla 
ì incantata; noi, meno privilegiati, sollevandola mente 
i alto obbietta, drizzeremo quella linea verso i cieli, 
ti pur sempre da questa saturnia madre, incur- 
arco quella linea e ritorneremo ad inebbriarci 
^nostro mare, delle nostre alpi, delle nostre città. Af- 
fi srco cai'attcri zzano il genio greco e l'italico e 
ni, perché pare che una lieve ala dì vento basti ad 
rvare una retta. L'architravo Ereco e l'aguglia gotica 
igaBTio l'uno all'altra, e stabiliscono quell'antitesi fra il 
ellenico e il germanico che discerne i Nibelungen dai- 



! se la forma ogivale adornò i monumenti nostri, vi 
1. inserita in archi a (ulto sesto come nel Palazzo 
io, nella torre di Giotto, nel camposanto del Pisano ; 
:urve sviluppansi oitre il punto d'intersezione e 
mo al circolo il quale sovrasta all'arco acuto a foggia 
ne come nel P.alazzo ducale; o allrimanti l'arco a- 
Bce racchiuso in cordonato raUangolare con tondi 
gol] come nel paltizzo Foscari. 
n la capanna del conladino dell' Jonia suggerì I' ar- 
e sulle colonne de! tempio di Diana e del Partenone; 
ialla tenda dell'Arabo si modellò la moschea, nò le 
( germaniche esemplarono la cattedrale gotica, sibbene 
5 dello spirito verso la terra o la sua ripulsione 
i, che la linea orizzontale e la verticale simboleggiano. 
*Opa boreale, disboscala, incivilita, abbellita, richiamò 
i affetti de'sooi abitatori a' quali si venne sbollendo 
verso l'oltramondano, e i quali diventarono più pia- 
lli realisti, più riconciliali col presente. Il sole li il- 
i sempre con raggi obbliqui ; non lì allietano ne la 
4 uè il cedro, né l'oleandro; ma il loro sguardo riposa 
h>lcissimi smeraldi delle praterie e degli albej'i superbi 
i dai fiumi, limpifii come gli occhi delle loro fanciulle. 



dalla spezzatura della liiiea reità, onde il palazzo Pesai'o 
Bul canalgrande, è magnificenle esempio, pervenne a 
leatralnienle e goffamente restaurala ^al napoleonide. Oggi 
l'architellura fa meslieri cercarla nei palazzi d'eiiposÌKloi: 
nella K'^leria di Milaco, nelle stazioni ferroviarie, nei teatri 
Segna essa un progresso? Altri lo dica. Tali fabbriche ri 
presentano agli occhi miei sincretisnii archilei (onici, oi 
senza solidità risibile, ora senza gusto, e talora senza sensi} 
estetico: arte borghese. 

L'architettura dell'arte individuata, succeduta alla iera- 
tica, è ])ati'Ì7.ia plebea : Palazzo Vecchio o Palazzo Ducale, 
s. Marco o s. Maria del fiore. Lussureggiò ma decadde e 
re, cessò con la borghesìa. 

Il Cinquecento è il secolo della immoralità ingenua, della 
sincerità cinica, del riepilogo e della negazione categorica. 

Il Cinquecento principia con la recita oscena della Ca 
landra in Yalicano, della Lena nelle Corti, della Mandra- 
gola nelle famiglie. Machiavelli fa l'apoteosi della perver- 
sità, Guicciardini della perfidia politica. Papa Leone X crede 
con Pomponazzi che l'anima muore. L'ironia dell'Ariosto' 
polverizza !e reliquie cavalleresche. L'ultima voce 
muni tace sull'Arno e s'odono i Irìpudj degli artisti Goren' 
tini dalpajttolo e della cazzuola ove l'ingegno del Franciubigu 
e di Andrea del Sarto, del Rustici e del Puligo e d'altri e 
sbizzarrisce in tempietti e in cupole di salci ciò Iti e di paat 
frolla e di zuccheri e in travisamenti ingegnosi e ridicoli di' 
oche e di porchette e di ogni selvaggina, che quei si 
giano con interminabili allegrezze. 

Le monache di M. Paolo di Parma commettono al Cor 
rcggio la dipintura nel monastero di deità pagane, il mea< 
vestile che sia possibile. Diana in velo diafano fino al i 
nocchio, Giunone ignuda, tre donne ignuda — le tre ( 
zie. E davanti agli ignudi del Correggio è posta a lerribì' 
lissìmo cimento In castità del riguardante: un figlio del duci 
d'Orléans per proteggere la propria virtii da nuove cadulA 
distrusse una Leda, di quel sovrano pennello. 




I Giulio Romano dipinge 

Denti sessuali, Pietro Aretino personifica il secolo, il 

~ 3 lo saluta dìTiino. 

I grandi artisti efIigiaDo costui, la sua* immagine figura 

i Juoghi pubblici, sui monumenti, nelle medaglie ; i prin- 

i lo corteggiano, gli ambasciatori lo 'visitano, i letterati 

}, le più pudiche gentildonne gli si affidano. Sfac- 

) più di Tersite, turpe piij di Petronio pur sa descrivere 

Nunziata di Tiziano con penna eì vereconda e sì pia che 

io non avrebbe potuto Tommaso da Ivempia. Egli, nato 

D postribolo, ci vive e ci muore nell'atto di prorompere 

Largali che risa. 

Questo cachinno da Venezia propagasi di città in città 
> al doppio mare. 

) Nel gran saturnale del Cinqui^cento adunque Unisce la 
Wda aduleucenza del genere umano. 

scena mutasi per sempre; la virilità induce la 
fili; il sapere soverchia l'immaginare ; l'uomo non cara- 
i cambia il punto di veduta. 

l Cinquecento si dice l'ultima parola del passalo e 
la dell'avvenire; l'ullima parola dei Comuni, del Gri- 
imo, di Roma e di Atene, a la prima del mondo mo- 
li ; perchè nel Cinquecento nasce Galileo. 
I libri di Galileo e la corda del iSant'Offizio, che gii 
• l'ernia carnosa, trasfigurano i pensieri e gli animi. 
L'Umanità trovasi di repento faccia a faccia della terra 
k cielo. L'emozione profonda, ineffabile suscita tutte le 
Fgie, tutte le difese, tutti i furori; l'emozione dura tre 
i e, comecché men viva, persevera tuttavia. Ma ogni 
j crescono lo prove e le evidenze che la terra à cielo, 
irne se siamo in cielo? Non saliamo già coi pia- 
s 50I sole verso l'Ercole nell'abisso dell'etere? E l'Er- 
con noi non muove verso olli-i centri d'attrazione? Tutti 
IJili non si muovono, non si alterano, non si trasformano? 
KfCercate la felicità? Amate e lavorate. Volete essere im- 
- lasciale eredità d'affetti. 
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nel Jlfosi', nei Pì-ofet! della Sislina. Queste individualità 
eroiche dell'arie ramraentiino le individualità eroiche della 
storia — l'Ercole — i! Teseo — l'Edipo — i quali costi- 
tuivano un uomo, l'uomo^ la società; le loro imprese, le 
Joro sventure, i loro atti di giustizia, o di ribellione o di 
vendetta o -di espiazione riapondBvano a fatti sociali e de- 
terminavano conseguenze sociali. 1 giganti dì Michelangelo ' 
rappresentano potenze estetiche che si contrappongono vit-- 
toriosamente al Giove del Medio Evo. È l'arte che sorga- 
vendicatrice dalla coscienza dell'uomo. Lutero e Micheian- ■ 
gelo, uccisi o incatenati i mostri, sgomberano la via a Ga- 
lileo apportatore delle tavole della legge all'lsraello mo' 
derno. 

Ad ideale esaurito, l'srte attinge la sua perfezione ul> 
lima, come forma, in un'ora di ecc!etticismo. Il Ralfaello 
della Farnesina é ecclettico. ArteQce della JtfBdoitwa scriveva 
a Baldaasara Castiglione che seguiva una cer(a idea — l'idea 
della tradizione peruginesca, rhe risale ai miniatori di Gnh- 
bio, idea che ei forse senti fremere nelle selve della nativa 
Umbria donde mai non si dipartì la Venere antica. Ma l'ar- 
tefice della Galatea scriveva al medesimo Baldassare che gli 
abbisognavano molte belle donne per dipingerne una bella. 
Anche Zeu^i nel ritratta d'Elena riprodusse le grazie delle 
cinque più venuste fanciulle di Crotone. 

L'ape raffaellesca sceglieva il ballo sparso sul vero. 
Ma l'eccletticisma dei Caracci s'aggira sulle opere fatte; 
riflesso, erudito, accademico. I Caracci fondarono l'Accade- 
mia degli Incamminali; la prima scuola tecnica dell'arte- ' 
Le GCQole dianzi significavano maniere distinte d'i nlcrpre tare 
esteticamente un'ispirazione unica. L'Italia sotto il consolato 
dell'ideale cristiano ebbe la scuola fiorentina, l'umbra, la 
lombarda, la veneta; come l.i Grecia ebbe la scuola di Si- 
eione, d'Alene e dell'Jonia. Codeste scuole erano sodalizi, 
erano amicizie che un sentimento comune del bello animava. 
Tramontalo l'astro, .s'intiepidì quell'afflato che creava il fan- 
tasma e quell'affetto che accomunava il lavoro. 
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L'Accademia dei Garacci riepiloga le Maniere di tulli ì 
maestri: l'arie ai riduce alla riauHante di tulle le bellezze 
spKPle nel Torso e nell'apollo di Belvedere che Annibale 
Caraccì sapeva disegnare a memoria, nel chiaroscuro e nella 
prospettiva aerea dei Corre^sio. nell'espressione e nella 
grazia di RafTaello, nelle peDDcllate di carne e nelle impri- 
miture chiare di Tiziano, nel disegna terribile di Miclielau- 
gélo, nella composizione gaudiosa e negli scorti del Tin- 
torelto. 

L'arie si capovolge; prima specchiava la calura, ora 
riflelle sé stessa. 

Questo l'insegnamento delle Accademie; do cui la ma- 
niera. 

La mancanza dell'ideale agisce sulle forme e guasta il 

Agli arlisli succedono gli eslelici. 

Alla creazione l'analisi, all'ispirazione dell'arte la filo- 
sofia dell'arte. 

Ma l'arie è immortale. Un nuovo sentimento comune 
del bello farà sbocciare il suo nuovo fiore. 

Mi riassumo: 

L'arte in Oriente è mostruosa e sublime; nei primi 
tempi del Cristianesimo inarticolata e anonima. 

L'arte bella emerge dalla coscienza individuale perché 
consiste Della libera scoita del llpo estetico. 

L'arte greca speculava la belleeza del corpo, la cristiana 
l'espressione dello teste. Le si!ullure eginetiche ~^ reliquia 
«rcaica, primo saggio di scultura in marmo — ci presentano 
corpi mirabili, e teste insignificanti, grosse e ignobili. L'art» 
greca producesì col nudo in antìtesi allo impersonale Oriente 
che vietavalo. ^.^^ 

n nostro Trecento — epoca affme all'eginelica — ci 
dà teste decorose, affettuose, altamente sentite; nella scul- 
tura come nella pittura; Giotto come Andrea Pisano, Caddi 
Eome Orcagna, Angelico come Della Quercia: e figure in 
topo vestì, perchè la jerocrazia cristiana, non ancora detro- 
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jl reale e l'osistsnle correspettivi (ì), a collocare, anzi 
propria origine divina e la stiperlalì va grandezza de' proprj 
destini nella vìrU fantasllcatrice del suo cervello: e poiché 
alla idea non corrispondeva la cosa in terra, sorrideagli l'i!- 
Insione che le corrisponderebbe in cielo, e non seppe addi- 
mesticarsi prontamente con la certezza che la vita indivi" 
duata non prOseg'ua oltre la tomba. Da tale certezza, 
inconsolabile musa di Shelley, di Byron, di Foscolo, di Leo- 

Un gran poeta vivente, la signora Ackermann, poeta 
del positivismo, ci fa assialere alle stupende conquiste del 
pensiero del secolo, e ci gnida con intrepida mano alla 
siane del nulla al di là de! lullo (2); e questa liera donna, 
nel dipingere, ha il tocco sicuro e fulmineo del Tìntoretto; 
ma ìneCFabile cordoglio traspare dall'anima sua. Non sa ras- 
segnarsi al divorzio da quella benedetta seconda vita. 

I Greci non pativano di codeste malinconie; non cono- 
scevano terrori, aé speranze, né rammarichi malaticci : 
razza sana, epperù lieta, nessun dissidio fra essi e la natura 
conturbavali. Eglino soggiacevano purtroppo alla debolezza 
di credere nel soprannaturale, che loro contese invincibil- 
mente ii passaggio all' età virile e ; morirono giovani con 
Alessandro j ma gl'Iddìi adorati erano belli come gli uon 
partecipavano olle loro paiìsioai e alle loro fortune; si e 
piacevano delle loro opere d'arie, tanto che un giorno Giove 
vistosi ritratto nell'Olimpio di Fidia con lusinghiero scal- 
pello, se ne compiacque cosi fanciullescamente che nell'ac- 
cesso dell'entusiasmo scosse la terra e lirù il fulmine a 
polvere. 

Se non che, le nuove generazioni si verranno assuefa- 
cendo ai nuovi fall e accontentando di qnosla viia breve, la 
quale, riempiula di buone azioni, sembrerà abbaslanza lunga ; 



(1) Oli outologi, tra 1 quali U Maramnl. ias^^gDuio ubo 
p) Altra cosa dnl caot di MiUon, che non è il null<i. 
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e redentasi dal destino tragico deireterno, riescirà abba- 
stanza felice, attirata da tre onnipotenti magneti : — l'amore, 
la verità, la bellezza. E quell'abolizione del peccato, e quella 
grazia plenaria, e qual ritorno dello spirito alla serenità 
greca, che Hegel antivedeva nella riconciliazione dell'anima 
con Dio, ideale, in sua mente, del mondo moderno, avver- 
ranno nella incondizionata conciliazione di esso spirito col 
finito, con l'umano, con la gentilezza del morire senza rim- 
pianto di non desiderabili risurrezioni. 

L'umanità civile guarita dalla malattia dell'infinito, con- 
tenta della naturalità dei fenomeni, contenta della vita pre- 
sente, viene assunta finalmente alla età virile. Uumano, non 
più il divino, nell'arte inizierà la nuova epoca esprimerà il 
nuovo ideale. 



15 



LE ARTISTE 



Dappoiché l'arie comiució ad avvìcifiaraì alla maggiore 
perfezione ìncontriaaio costantemente nel nobile Eodalìxio 
de'iiuoi sacerdoti donne italiane, alcune delle quali ebbero 
rinomanza pai'! a quella dei più eminenti artelìcl contem- 
poranei e aasicuraronsi l'ammirazione della posterilà. I poeti 
e gli storici del secolo XVI gareggiano n eli 'encomiare quel 
coro d'artisti e di letterati femmine; l'eccellenza delle quali 
nell'arte e nelle lettere onorava egualmente e il loro sesso 
e la loro patria. 

E il Vasari cedendo a un impeto di legìttimo eolusìa- 
smo; (i É gran cosa, sciamala, che in tutte quelle virtù ed 
in lutti quegli eserci^j, ne" quali in qualunque lempo hanno 
voluto le donne inlromelterai con qualche studio, ella siano 
■sempre riuscite eccellentìssime e più che famose, come che 
im» infinità di esempj agevolmente potrebbe dimostrarci. — 
Ma certo in nessun'altra eia s'è ciò meglio potuto conoscere, 
che nella nostra dove le donne hanno acquistato grandis- 
sima fama non solamente nello studio delle lettere, ma 
eziandio in tutte l'altre facoltà. Né si son vergognale, qnaai 
per torci il vanto della superiorità, di mettersi con te te- 
nere e bianchissime mani nelle cose meccaniche, e fra In 
ruvidezza de'marmi e l'asprezza del ferro per conseguire ìl 
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erio loro e riportarsene fama. — Possiamo dire col 
Arioslo, con verità che 

Le donne son venute in eccellenza 
Di ciascun'arle ov'hanno posto cura. » (ì) 
Caterina De Vigri nacque in Ferrara nel 1413. !l pa- 
io lesse giurisprudenza in Bologna e andò ambascia- 
i Nicola d'Esle alla Republica di Veceiia. Cresciuta 
I nel più esaltato misticismo, fondò un convento a Bo- 
|Sa nel 1456 e ne diventò badessa. Nel 1712 la Chiesa 
nsBe il suo nome nell'albo dei òcali. Maestro Vitate (me- 
9 conosciuto come Lippa delle Madonne) intziulla neilii 
a a cui Caterina converse lutto il suo entusiasmo re- 
0. (2) A que'lempi la pittura avea principiato a su- 
e gli ostacoli tecnici, e gli artisti vestivano i propri 
|pcelli di forme meno rigide abbellendole con più libeii 
• più morbidi e più ondeggianti comparivano 
[bnoeggiameDlì, e le tinte più .felicemente armonizzate. 
Eppure alla scuola bolognese, a cui la Caterina ap- 
Euo sviluppo durante la grand'ejioca dell'arte 
I riesci fatto di toccare la cima occupala dalla fiorentina, 
facfaè sorgessero contemporanee. Bologna vanla quadri 
ì Vergine dipinti nel 1282, e altresì ricordi di artisti 
I secolo antecedente; di Ventura, di Ursone e di Guido. 
i Trecentisti illustrarono questa scuola, Oderisi e 
^nco (il maestro di Lippo) : e le loro lavale conservansi 
Ulft Chiesa di Mezzarata ; e posteriormente il Francia, sua 
r gloria. La scuola bolognese si elevò dopo la ca- 
. della fiorentina molto al di sopra di tutte l'altre, n 
isiderare legislatrice dell'arte nell'epoca dei Ca- 
bri {XVI secolo), coi quali il periodo luminoso dell' arie 
1 finalmente ai chiuse. 



'a aJ atìo in lidli& ut 



Esistono parecchie miniature, e uu bambino Gesù di- 
pìnto su Invola, della De Yigri, e nella pinacoteca di Bologna 
una s. Orsola in piedi, in allo di avviluppare nel manto le 
compagne inginocchiale. Le minialure palesano singolajij- 
delicatezza e fermezza di tocco. Nella pinacoteca di Ferrara 
vi ha un Salterio con una miniatura del bambino Gesù in 
fasce sul margine della prima pagina, e sulle pieghe leggasi 
l'iscrizione tEgo I. II. S. aunt lloa vìtm s . Altra miniatura, più 
ilelicatunienle finita secondo il BarulTaldi, possedevano i 
monaci del Corpus Domini in Bologna. Il bambino Gesù in 
t;ivola è prezioso per castità di disegno, per un'ineffabile aria 
iti divinità clii^ gli aleggia sul viso, e per una certa traspn- 
ìenza di coloje raramente raggiunta se non in pitture ad 
(dìo. 



La seconda metà del secolo XV e i primi anni del 
XVI costituiscono il gloriosissimo periodo della scultura ita- 
liana. La scultura dell'eia nostra rlQorisce meravigliosamente 
dopo l'ìnizialiva potentissima del Canova; il quale però non 
si spicca interamente dal convenzionaUsmo, e le sue Grazie, 
e la Pàiche, e la Venere e quasi tutte le statue di lui sono 
butlirose. Bastano l'Abele del Dupré, Io ^artaco e il 2Vo- 
poleone morente del Vela, e il Laocoonte di Ferrari ad il- 
lustrare un'epoca. Ma nessuna luce^clissa i nomi dei dua 
Majaoo, del Vellano, del Di Giorgia, del Vecchietto, del Set- 
tignano, del Mino, dei Pollajuoli, del Verrocchio, del Ro- 
vezzano, del Baccio di Montelupo, del Lorenzello, del Tri- 
bolo, e del Michelangelo giovine, autore del Bacco e <' 
David. Quale costellazione ! L'umanesimo rifluilo nella v 
col RinaBcimcnlo delle lettere e delle arti greche, man 
stasi nelle lettere e nelle arti italiane, La scultura die se- 
gni più presto e con più eccitala sensibilità. Il Giona del 
Lorenzello, anche in giudizio del Vasari, è statua che at- 
tinse la perfezione greca, e può scambiarsi per greca come 
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di Michelangelo. Cosi a giorni nosti'i il Baslìauiiii, 
Brlenlo d'artista, morto giovine, ideò ed esegui un busto 
1 terra colta rappresentante il poeta fienivienì; e fu cre- 
ato capolavoro del secolo XV, i; per tale acquistato e col- 
in posto d'onore al museo del Louvre (1). 
lO studio dei modelli dell'arte greca, che Heine ap- 
i fiori della primavera dell'umanità; « monumenti d'un 
iFìodo che non rifiorirà mal più » |2) richiamò l'arte dalb' 
jguaribill meliinconie del misticismo cristiano a più umani- 
oni, e ricimcìliù gli artisti col pianeta abitato. On- 
f^glino scostatisi da! tipo Tisico e invariato dall'arte jera- 
a si compiacquero delle benignità inesauribili della natura, 
I e sorpresero il beilo nel vero e lo riprodussero 
i bassi e nei tondi rilievi, <: uelle statue e nel gruppi in- 
jndenli, per cui questa si denomina l'epoca del ren- 
nell'arte. Vi traspira tuttavia il profumo delia fedi" 
osa modificala ma non moria; vi si ammira castilà 
5 forme, risolutezza nel tocco, delicatezza nel contorno, 
e copia n eli 'aggruppare, parsimonia nell' ornare, vi 
i verità illeggiadrita ; vi si discerne il concetto so- 
rannaturale oggimai trasGguralo, e per sempre, dal fan- 
i plastico. 

In quest'epoca e fra questi esemplari fiori Pi'operaia De 
, naia in Bologna nel 1490. Beila della persona, pos- 
a tulle le grazie della più scelta e perfetta educa- 
che quell'età cosi ricca di genio, e di opere arnmi- 
:, poteva impartire. Giovanissima salse in gran fama 
lU'arle, e i suoi lavori rendono credibile quanto ci venni.', 
tamandatu intorno a due scultori dell' aniichità : Mirmecide, 
3 per lavori di miracolosa esiguità, scolpi una car- 
na tirata da quattro cavalli col suo cocchiere; cosi nii- 
ìe coprivala una mosca con le ali aperte ; Callicran' 
1 formiche con fotografica esattezza. Properzia inta- 
un nocciolo di pesca la passione di Cristo con una 

odi la curìoia polemica nella Turi-e di BJbele dal Foresi. 
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s. Rocco ù i. Sebaitiano. Opera di gusto squisilo anche in 
opinione del Bolognini. 

Propei'zia incise sul rome, e ia quest'arte ebbe a mae- 
stro quell'insigne Marcantonio Raimondi che superava in di- 
segno il proprio maestro Francia, e formatosi $ulle incisioni in 
legno del Durer vinse il Durer perché i modelli di questi 
erano tedeschi i quali come dice il Vasari hanno- caUivo 
ignudo; e viprodiisse molle opere di Raffaello ed anche 
purtroppo le oscenità di Giulio Romano; e sollevò quest'arte, 
nella quale si erano segnalati e il Ribella e Maso Finiguerra 
e Andrea Hantegna, ad un punto non raggiunto che dai 
moderni. 

Properzia lavorò all'acqua forte copiando molti Raffaelli. 
E Vasari narra di avere posseduto « alcuni disegni fatti di 
penna e ritratti dalle cose di Ralfaello d'Urbino molto 
huoni ». 

Ella ebbe sepoltura nell'Ospedale della Morte secondo 
la sua ultima volontà. 



Nell'in ter vallo che separa il Francia —personificazione 
Buprema dell'ideale cristiano nella scuola bolognese — d;ii 
Caracci, la pittura, la quale a Venezia e a Roma con Tin- 
toretto e Michelangelo rifletlevu gli ultimi raggi dell' astro 
in sul tramonto e sotto l'azione del loro strabocchevole genio 
mutava natura e scopo, venne iodi perdendo visibilmente la 
nativa grandezza perehò l'ispirazione declinava con quello, e 
gli artisti inconsapevolmente sentivano spostarsi l'asse del 
progresso estetico. Abbassata la temperatura dell'ideale che 
scalda e fomenta l'ispirazione producesi l'arte erudita. Al 
Francia, che "in parecchie opere rivaleggia con Raffaello, 
succedettero Bagnacavallo, scolaro di Raffaello, inferiore » 
Giulio Romano e a Pierina del Vaga in disegno, ma non 
in grazia e in colorilo ; Innocenzo da Imola allievo del 
Francia e anche di Raffaello, superiore secondo Lajizi a 
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pacavano e al Francia ia erudizione, in maeslà e in 

ieisiane; e Primaticcia che dopo una corta residenza in 

logna peregrinò in Francia. I successori di questi tj'e 

i rimasero molto al dissolto, e rappresentarono l'arte 

otogna Ciao all'epoca dei Caracci. Parliamo dì Sabbalìni, 

l'-Samroachini e di Fontana, 

Secondo Roaini (1) il primo merita loda per bellezza 
('"colorilo, per grazia, e per forme corrette ; e Agostino 
i ripelularaente noia la venustà delle sue teste e la 
jria diille sue figure. Samniachinl, discepolo, ìmi- 
ilmente il Sabbalini, che torna diflìcile discernere i 
3 lavori. Nella vecchiaia Sammachinì accostandosi allo 
t romano e lavorando in Parma presso la gran cupola 
i Correg'gìo s'avvide d'avere perduto il tempo cercando in 
a ciò che allontanavasi dalla sua vocazione. 
Fontana fu artista di fantasia vigorosa e di gran mente, 
~iva i puri modelli del Francia e di Innocenzo da 
piala camminando sulle orme di Vasari. Trascurava il di- 
d; non istudiava il vero; coloriva poveramente e con 
} giallastro. Baldinuccì lo chiama il pittore dal pennello 
:e; ed appunto perché veloce riesci dipintore men felice. 
limeno la sua Deposizione dalla croce merita perpetuità 
jna per composizione, per disegno, e per colorilo, Dicasi 
retlanto della Epifania, lo spleudore, la grazia e la 
f^ndiosità della quale ci rammentano Paolo Veronese. La 
& artistica di lui riempie tutto l'intervallo tra il Francia 
£ Caracci. Educò la propria lìglia Lavinia che nacque in 
Ologaa il 26 agosto del 1552. R poiché ella viveva al ca- 
li dell'arie crisliana e allo spuntare dell' ecclellicismo, e 
poiché le tradizioni del Francia e di Innocenzo da Imola 
esercitarono maggiore imperio sall'animo suo che non la 
scuola caracceaca, sembra giusto aggiungerla alla loro schiera. 
Difatti per lo più soggetti religiosi ella trattò. La pinacotei'a 
di Bologna possiede S. Francesco di Paola: Luigia di Savoia 
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genuflessa davanti al santo, col seguito di quattro gentildoaif 
le quali gli presentano il figlio di questa, che fu poi Frat 
Cesco primo, per riceverne la benedidone. Nel fondo si vetf 
nitmeroso popolo di soldati, di musici e di donne. H (piadrt 
é condono con verità e con delicatezaa; e Paolo Verones 
specialmente ammirava il brillante panneggiamento nell 
donne. La Natività della Vergine — a luce nollura: 
tecipa dello stile del Bassano. Un nembo di angeli avvolg 
In Vergine, a cui S. Domenico addita due barabìn 
S. Pier Grisologo adomo di sfavillanti arredi vesc 
l'altro lato, cosparge d' acqua santa due i 
ciulle inginoccbiate. Questo quadro passò dalla chiesa dell 
Trinità alla galleria Hercolani. Eolognini asserisce che essi 
da solo giustiQca la celebrità di Lavinia (1). 

Nella stessa galleria esiste altro quadro suo La Vergiti 
e i santi Cosmo, Bamiaiio e Caterina. Un' jlscensione cK 
appartiene al comune di Cento. E un Crìsto che ciba 1 
moltitudine, nella chiesa dei Mendicanti. In B. Michele ì 
Bosco cinque belle sanie una delle quali, ci assicu: 
vasia, è il ritratto di Lavinia soElo di cui questa e 
proprio nome e la data come segua: Lav. Fon. Fa. 1601. 
Neil' Escuriale in Ispagna una Madonna che alza i 
per mostrare il bambino, addormentato su guanciali saa* 
tuosamente ricamali; dappresso S. Giuseppe e S. Giovanni 
Quadro cosi vivo, così giocondo e così grazioso, cosi 
riijsamente dipinto e cosi pieno di bellezza che non provos 
mai stanchezza nel contemplarlo (2). Uno dei quadri, e 
sagnalamenle contribuirono alla fama arlìslìca di Lavinìa| 
decorava la galleria Zanibeccari in Bologna; Ca regina Sabt 
e Salomone; allusione allegorica al duca e alla duchesM 
di Mantova e a vai'ii personaggi della loro corte. Nel- 
l'opinione dì Lanzi questo quadro terrebbe posto d'or 
nella scuola veneta. La pinacoteca pubblica ha un a 
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ascrillo a lei: Un bambino reaìe, ravvolto in pan- 

e fregialo d'una smagliante collana, che giuoca sovra 

o. Malvasia ne ricorda un'altro che rappresenta il 

io d'uQ loro al cospetto d'un re e della bua corte, 

.0 per la famiglia Magnani; e al di sotto dì codesto 

la pittrice scrisse Lavin. Font. De ZafH 1592. Una 

ta vìsla a chiaro di torcìe, della famiglia Della Casa. 

rdinale Ascoli le comnnise un quadro che essa mandò 

: La Vergine, il bambino e S. Giacinto. Baldinucci 

considera la sua migliore produzione: ammirasi in una 

e cappelle di S.° Sabina j e le procurò cosi alta fama 

f dovendo commettersi un ^adro magno per San Paolo 

t via ad Ostia, malgrado il concorso di artisti insigni, 

' a lei: La lapidazione di S. Stefano; ch'ella 

] di cielo. Ma il grandioso lavoro non corrispose alle 
ottative del pubblico né alle speranze della artista. Pare 
I del quadro abbia soverchiate le sue 



Però nella chiesa della Pace, evvi una pittura ad olio- 
> i pilastri — S. Cecilia e S. Caterina da Siena da un 
^ S. Agnese e S. Chiara dall'altro -- disegnata condili- 
e maestrevolmente colorila. A Lavinia poscia, limitatasi 
jjjlitratli, venne fallo di soddisfare sé medesima. Parti- 
a perìEia ereditata dal padre, i meriti del quale come 
nttisla avevano indotto Michelangelo di raccomandarlo a 
1 Giulio UI. Sussiste un quadro di Lavinia in casa Iso- 
: Vita dama con un cagnolino, di fattura perfetta. E 
li ragione di credere che fra i quadri anonimi della Gal- 
leria imperiale àeil' Ermiiage in Russia, quello del poeta 
comico Giulio Cesare Croce — l'autore di Bertoldo e Ber- 
loldino ~ sia di sua mano. Nella casa del conte Gozzadini 
vi ha due riiratti di famiglia, di lei, riprodotti nell'Opera 
di Pompeo Lilla — Le famiglie illustri d'Italia. Laviniari- 
traase monsignore Ralla — Papa Gregorio XIII —, Osare 
Caporali. Andrea Casali adolescente, e cinque donni- della- 
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-slessa casa. Varia gallerie private di Roma e di Bologna s 
fregiano di superbi riiratli di Lei. Il ritratto di Lindra, ifl 
madre di Simone Tassi, è cosi ragguardevole pel colore < 
la trasparenza della carnagione die lo allribuimno a Guido J 
Reni e lo stesso errore cosi onorevole al genio di Lavinia^ 
rianovellossi per altri suoi lavori (1). 

Ma sta sopra tutti, capolavoro, il proprio ritratto; ellÉ 
é giovine e bellissima. Lo possiede il conte Zaffi d'Imola^ 
e Rosini riprodusselo con bulino nella SUria della pitlwf 
ilatiana (2j. È un'ovale; noi fondo sopra una tavola giaol 
ciono alla rinfusa modelli in creta, busti, teste, toi'si, i 
piedi, ecc. La pittrice siede presso un tavolo su cui aUnOf 
due busti di statue greche; s'accinge a principiare liD 
segno, ed evidentemente in un momento di pausa per il 
viduare la propria idea. Veste semplice ed elegante : le piegl» 
d<'l manto ciliare, ampie e flessuose; nessuna man ìi 
, linee; dissolta al collare, che ricorda quelli di Van DykS 
pende un veMO di perle, e a questo un crocefisso à 
la lesta acconciati! alla Maria Stuarda; posala a tre quarti 
e colorita con meravigliosa morbidezza e trasparen:ia. 

Tutti i suoi lavori vogliono discorncrsì in due stili: ìl\ 
primo spicca nella Sacra Famiglia del Daracano, nella Sacr4j 
famiglia di S. Giacomo, nella Sladomia della galler 
colani, e in altri suoi quadri di soggetto religioso. Li e,oiA 
Iraddislinguono il disegno irreprensibile e il colorire ing6^ 
Jiuo di quella scuola che gradualmente venne svolgendosi difl 
Lippe delle Madonne agli eccleltici: il secondo (raluce daiS 
ritratti nei quali ella rifulse pitiche nell'arie slorica; la rie-" 
cbezza d'ornamenti, la scienza arlislica la grazia incomparabile 
dei Caracci e della loro acuoia e l'espressione caratteristica 
deiranimo fanno parere i ritratti di Lavinia biugrafie (3). 

(I) Dopo che Luvioli CDOdbba ì CsruGci, sccira I-bqeÌ, ara 
dol^e^a di tocco cho mohi d^'aiiai ritratti possiiraaa per opure 
— VoL IV S^mla Botognne. 



|^I.avÌQÌa si accasò con Paolo Zaffi, ricco e conte; frc- 
Uva costui per diletlo lo studio del padre di lei ma 
Bollevossi nella difAcilissima fi'a le arti. Lavinia, la 
gli accordò la mano a paltò di continuare oeli'eser- 
della pittura, impiegavalo nel colorire le vesti dei ri- 
dicendogli con ispielato motteggio: — dacché, non 
esaere pittore, fate il sartore amico mio, — Fu di- 
ita nei Ire Hgliuoli suoi. La bimba perdette uà occhio 
ndovìsi entro uno spillo; uno dei maschi crebbe 
Biolido e serviva di IrastuHii agli odiosi nelle anticamere del 
Papa. II canonico Malvasia scrive: correva voce che questo 
lanciullo avesse ereditala la semplicità del padre; cerlaraenle 
non l'ereditò dalla madre tanto intelligente e sagace quanto 
bVlona e virtuosa (1). Lavinia venne ascritta all'Accademia 
romana; Marino Campeggi, Baldi o Borghini celebrarono -Io 
8ue lodi. E 1 contemporanei la tennero in tale considera;iiona 
rhe passando un ^orno ella presso il castello del signore 
' ili Sora e di Vignola, il superbo patrizio della casa dei Bon- 
rompagni di Bologna accorse ad incontrarla alla testa dri 
vassalli, come allora costuinavasi nelle e 
mento dei personaggi regali (2). 

[^iSana, la romana, la veneti 

pUtrice di GregorÌD ytT : « U dm 
i, perchè ella sap: 
K magaiBcenzs. dai iora costumi 
1) JVIiitM pillrica - Pana U. 
b Vi lu un riuadro di lei aneli 
ft^ Levila dei pftl. pag. 237 



la fiorentina, la napo- 
quasi tutta si onorano 
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di donne artiste durante il periodo dell'arte crisliunii. Co- 
deste sci(ple imitarono s empii cerne n le la natura, i 
rcnlina imilolla con la scorta di lumi scieDlidcì procuratile 
^a Vinci e da. Buonarroti, i quali, dice Lanzi (2), cercarono 
lit causa slabile e le leggi immutabili dei fenoEDeni che It 
circondavano. E così staLilirouo i canoni dell'arie oggi u 
versalmenle riconosciuti. 

Questa scuola pertanto primeggia nel disegno; peròì 
«ccetttiati pochi grandi maestri, imperfettamente aggruppava^ 
poveram.ente coloriva, e duramente drappeggiava. Demeritìi 
per verità, eatrioseci nell'arte; ma veruna scuola rivelò con 
altrettale trasparenza l'idcaie cristiano. Se ai poeti aacetid 
della leggenda cristiana, vissuti ne' primi secoli, fosse 
uscire dall'inUnilo disinganno del nulla alla contemplaz 
delle madonne, degli angeli, dei santi, delle glorie del pa^ 
radiso de! Rinascimento, non ravviserebbero forse le visioni 
del loro pensiero esaltalo tradotte nelle forme ineffabili della 
bellezza? Men divine, certo, perché la bellezza è mondana; 
meno ortodosse e meno spirituali perchè l'arte è essenzial- 
mente pagana e un tantino sensuale, ma più attraenti e 
irresistibili perché umanate. Colali visioni come concelti puri 
della mente liono insanie; passate al crogiuolo del genio- 
estetico ne escono tipi ideali, opere d'arte, proseguendo la 
serie interminabile delle manifestazioni del bello. 

Quando, all'epoca di Vinci e di Michelangelo, la i 
posizione, il colore e il disegno (e il disegno grazie st 
tamente allo studio sull'aulico) pervennero ad altissimo g 
di perfezione, la scuola fiorentina produceva due grandi che 
seppero serbarla sotto ì raggi mistici del cielo empireo senza! 
sdegnare i più nuovi mezzi di coltura — Andrea del Sarto 
-e Fra Barlolommeo Della Porta. 

Plautina Nelli discepola dell'ultimo, in un periodo po- 
steriore s'accosló al fare di Andrea. Nacque ili nobile fa- 
miglia (Inrenlina ed ebbe celebrità col nome di Suor Plaii-i 
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labadessa del convento di S. Caterina di Siena in Fi- 
I. Per leslimonianza del Vaisarì alcunii dello cose hwì 
1 maravigliar gli arteilci ii. Egli ricorda una (avola 
1 vantalissima — L'Adorazione dei Magi — perduta. 
ì perduta, un tempo nel monastero di S. Lucia 
btoia, dentro vi la Madonna circondala da sette santi e 
a sante. Notasi la stessa puri!.') dì contorni, la stessa 
a di luce e di ombre, la stessa graiiia di panneggia- 
, lo alesso riposo lìdente che caratterizzano le opero 
di Andrea. Difatli alcuni pensarono che Andrea avesse dise- 
gnalo la tavola di Pistoia. 

Nel piccolo rerettorio di S. Maria Novella vi ha, di lei, 

L'ultima cena. In S. Maria del Fiore una predella d'altare; 

e in S. Giovannino un piccolo quadro, La Vergine. HeW'Vl- 

tima cena palesasi più chiaramente alunna di Fra Bartoloui- 

iqeo. Ebbe larghe lodi per le sue copie dei quadri di lui; 

cfimpilo non facile dacché egli superò Raffaello nel colorito, 

rivaleggiò col Vinci nel chiaroscuro, fu originalissimo nella 

coni posi zio ne , e segnatamente grande nel disegnare il 

nudo (i). Lanzi parla d' un' Epifania di Suor Plautilla con 

■ paesaggio che in suo giudizio sarebbe degno d'artista mo- 

I derno (.3). Picclola' lode nel fatto, grandissima nell' inten- 

I aione. Nella collezione dell'Earl di Shrewsbury esiste una 

I Madonna di lei, di casa Colonna, Opera esimia la sua copia 

della Naliaìtà del Bronzino. Lavorò altresì e non poco in 

miniatura, Nell'aria femminile de' suoi uomini, perchè con 

uomini non avendo rontatto non poteva dipìngerli studiati 

«ul vero, vuol ravvisarsi il suo difetto principale. Ella nacque 

nel 1SS3 e mori di scttantacinque anni. 



(t) Vasari scrive; .Molli di 
(MD &t[i di chinioacaro, oggi 1 
dl^go (PlauliUn). Voi. VII pse 



legni di suo (di Fra Bartalonimeo) si vi 

SflB. Ora trouaual ìa Inghillerra. L'ani 
IX [lag. 121 dice: <la gli ho veduti, 

li qualaivoglia. grau pcarasaore « di R 



Se la scuola Oorenlina va celebrala per la correzione 
del disegno e il culto dell' ideale, gli allribu'li precipui dell» 
veneta rifulgono nel colorito, nella grandiosità della com- 
posizione e dello lutilo, negli incantesitni del paesaggio, sella' 
magnificenza delle prospettive arctiilet toniche. 

La composizione colossale del Paradiso di Tintoretlb'' 
in palazzo ducale (che Ruskin, primo a capirlo, a spiegarlo, 
ad apprezzarlo, giudica il più bel quadro del mondo) lo 
stile del S. Pietro Martire e il paesaggio della fceseiidizione- 
al Tempio di Tiziano non tollerano paragoni. 

I meriti riunili delle diiescuole, fiorentina e veneta, da- 
rebbero risullati più che umani. Pur non ci sembra giusta la- 
voce d'inferiorità nel disegno dei piltori veneti, benché l'ai 
torità del Vasari sia grande e massima quella di Miche- 
langelo. Il Vasari attribuisce tale inferiorità al metodo di 
Giorgione seguilo da Tiziano, i quali davano alla loro oper». 
maggiore morbidezza e più rilievo con bella maniera, usando 
nondimeno di cacciarsi avanti le cose vive e naturali, 
contraffarle quanto sapevano il meglio con i colori e mac- 
chiarle con Ib tinte crude e dolci, secondo che il vivo mo- 
strava, sema far disegna (1). 

E Michelangelo un giorno appoggialo al torso d 
vedere in Roma contemplando il Tiziano ìn alto di dipin- 
gere La Danae, esclamava : — peccato che a Venezia 
s'impari da principio a disegnar benel Se quest'uomo fosse, 
punto aiutato dall'arte e dal disegno, com'ò dalla natura, t 
massimamente nel conlralTare il vivo, non si potrebbe far 
più né meglio, avendo egli bellissimo spirito e una molto 
vaga e vivace maniera (2). 

1'^ cusi Michelangelo poneva principe fra lutti il Tiziano 
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Voi. Xlll pag. 310. 



Effenio artìstico. E anche Sebastiano dal Piombo ebbe 
B che se Tiziano avesse vedute ie cose di RalTneilo e 
dielangclo e le statue aaticlie e studiato il disegno 
rbeli eguagiiati entrambi. 
ì foga del genio dei [lillori veneti pareva sdegnasse 
jttttexze del metodo nel disegno. La percezione chiarissi- 
Ufllla cosa, la cognizione intuitiva delle sue proporzioni, 
Ricetto preciso della sua individuazione, la presenza del 
, la virili nuliva d' idealizzarlo, la mano sicura, proda* 
cevana il miracolo di tradurre sul quadro, di prima intea- 
zione, senza raffreddamento nell'ispirazione, il fantasma ela- 
boralo net pensiero. Lineano meno, contornano meno dei 
loscani i pittori veneti, ma ombreggiano, lumeggiano, e 
rilevano meglio. Vì ha in molte loro opere altrettanta cor- 
rezione, ma vita, e calore, e moto, ed evidenza, e varietà 
I e potenza maggiori. Ness'tn a pittura fiorentina può addursi, 
ad ogni modo, pii) corretta del Giambelllno in S. Zaccaria, 
d'una delle Feiime del Cn'sio i^e^f a monecn di Tiziano, della 
I Santu Barbara di Palma il vecchio (1), del Miracolo dello 
ichtavo del Tintoretto, degli Angeli, agli Scalzi, di Tiepolo. 
I Michelangelo non iscolpiva forse (al fiuta le sue statue 

I direttamente sul marmo, senza cure intermedie fra la con-' 
il cezione e l'esecuzione? 

I| Data tanta altezza d'ingegno, avviene che l'ercellenza 

■ nell'opera d'arte si attinga da ciò che comunemente o giu- 
" Blamente reputasi difetto, ed è. 

Alcuni esletici attribuiscono l'inimitabile colorito della 
MQola veneta ad artifici meccanici. Ahri, agli svariali splen- 
dori dei costumi di Venezia. E perché non a quella incan- 
tevole fantasmagoria di Unte onde ogni pietra di Venezia, e 
, il suo cielo e le sue aeque offrono spettacolo perpetuo, unico, 
-9 sempre nuovo? Il riflesso della luce che colorisce con si 
I •«vldenle privilegio le cose di Venezia metamorfosò la tavo- 
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disegnato da Raffaello e 



li Gioreioi 



lazza dui li;> 



flintfo Antouy 



Mnre, e rìlomalo ai sufl 
allevò Rubens il quale 
quali nondimeno rivÌEitarono Venezia il 



allegri 



¥»n Dyck, i 
Lìlmente. 

Se non che davaniì alle tele dì quello spirilo sotrumaat 
del Rombrandl, non propiziato dai sole di Venezia, io penfl 
che il magisterio del rolorira possa procedere da certi 
coadizioni psicologiche, dn cede modificazioni della e 
bilìtà; parmi che il genio del colorita come l'orecchio ton^ 
sicale non sia facoltà acquisila, ma un Benliraento genti- 
lizio. Nella scuola veneta governa la musa di Bellino e d 
Carpaccio come quella deU'Uayez e del Zona viventi, coin 
quella d'artisti mediocri. 

Iti quest'epoca due donne pittrici si dislinaero: Tren< 
di Spiiimbergo allieva dì Tiziano, e Mariella Tintoretlafigliì 
e discepola di Jacopo Tinloretto. 

Esistono ancora dì Irene i Baecanali in Monte Àlbodo^ 
e qualcbe piccolo quadro di tema religioso presso la fami-^ 
glia Maniago. Il disegno non vi è troppo accurato t 
colorilo apparo degno della miglior epoca dell'arte. Scor- 
giamo i raggi riflessi della gloria del suo maBstro, le gra- 
duazioni dolci eppur rapide di tinta, i tocchi chiari, le ri- 
petule applicazioni del colore che danno una trasparenza 
virala alle tinte, la composizione giudiziosa, la maestà e 
grazia combinate nelle ligure che formano alcuni dei pregi 
di Tiziano. Irena fu donna di altissima coltura e apparte- 
neva airiliustre famiglia dei signori di Spilit ' 

Il suo ritratto dipìnse Tiziano e i poeti contemporanei 
celebrarono il suo nome. Per tei il Tiziano derogò dall'usata 
ripugnanza nell'iosegnare agli allievi eie prodigò eure|i 
terne e tenerissime. Ed Ella scrivevagli sonelli, ed ei i 
spondevaglt con sonetti (Ì). E il Vasari parla dllei caloro- 
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di cembalo, di liulo e d'altri istru- 
ii ci6 luce riflessa del padre, il quale dice 
[ ai dilettava di lutle le vìfIiì e specialmente di sno- 
di inusiua li diversi strumenti ed oltre rio piacevole 
Ite le sue azioni >). E facevala cospicua agli occhi delta 
ì, peregrina venustà del corpo e del sembiante. Il rì- 
) della galleria di Firenze ne attesta la bellezza, ed è, 
], di sua mano. La fisonorala non ha l'espressione to' 
osa e passionata di l'roperzia de' Rossi dai grandi occhi 
oidi, dallo sguardo ingenuamente fascinatore, né te linee 
e la finezza aristocratica del volto di Lavinia Fon- 
a Tintoretta dai capelli d'oro, dalla fronte nitida a 
ime quella di Diana, dal profilo poco accentuato e 
Noe, dalla bocca deliziosa, dalla tinta rosea, aleggia sul riso 
a dì bontà. Ella somiglia alla Cordelia 
i re Lear. Tutto l'amore e tutto l'irgoglio del padre suo 
mbravano concentrati in lei; ed ella accompagnavalo in 
i luogo vestita da uomo, e fu iniziala nei misteri della 
ura ancora più dallo esempio vivente dei lavori di lui 
non dai precetti ; di lui, tanto superiore alla sua fama, 
ui, uno de' massimi pittori del mondo, e al quale ap- 
a da pachi anni si comincia a rendere giustizia. De Boni (2) 
j saluta insuperato nel chiaroscuro, e nella mossa; Selvatico 
'*) lo chiama il primo disegnatore della scuola veneta; 
iskin acclama, come notammo, il Paradiso il e 
benissimo quadro della pittura. Oggimai si ci 

siderare pane^/irico la biografia del Ridolfì; oggimai ogni 
lisLa ed ogni estetico ed anco ogni orecchiante in arte 
snte la profonda -verità di quel detto di Pietro da Cortona : 
leio stessi a Venezia, non passerei un giorno di festa senza 
i mìei occhi dei capolavori di Tinloretto. » Eppure 



per tre sprnli si soggiacque, da parere una iellatura, all'in- 
flosio delle parola del Vasari il quale scrisse che Tirltorcllo 
ilia lavorato a raso e senza disegno, quasi mostrando che 
quest'arte è una baia.» Sentenza perfettamente applicabile 
ad esso Vasari come pittoi*e. Non pertanto ne riconobbe co- 
stai il polente genio benché con parole irriverenti: ( il più . 
ten'ibile cervello cba abbia avuto mai la pittura, u 

Tintorello lavorò preslo> é vero, spessa volle, e si mo- 
strò negligente, per soddisfare alle suntuose commissioni dei 
patrizj, i palazzi dei quali egli ba popolato di tele, ma legò 
alla posterità una corona di gemme cbe nessun'altra corona 
può eciissBrfi. Quivi si cercbi e si giudichi l'artista. (1) 
Anche il Tito Andronico e lì Pericle, e la seconda parte ' 
Aeìl' Enyieo YI e il re Giovanni, e Trailo e G-eMÌda, e / 
ffeniiluomini di Ferona sono opere inferiori dello Sbakapearc- 
E che per ciò? Abbiamo tre Tinlorelti, diceva Annibale Ca- 
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uigèlisi», fitendo daai l'air camma al dea 
elle* la sauieiiHieni. oiTicqI daa rsoraurcii d'una Budaoa ei d'un tunliaur 
iDaiprimablea. L' un se diStnclia eu cUur sur dea oagnunaa da BoulauT aoni- 
bis ; l'auua eM lombra bui un tuaiì d'abloniasanto ciarle. Tons vivant, Urna 
s'ftgitADl; on volila fonte reniate par l*ét<>niiainent et l'f ITroi , et t'on 
oainpnuid abrs U v6rlié de cella esp&os da pruvòcba ulmia par les ti- 
tifllaa italÌeQ$ quo o'eBl ober Tintorat qu' il Cmix Éludiar la monvoEiiant- D'^1- 
leurs, 1». liberta mseiilralfl du pinceau, le jcu sivaat dm liimiécss, t'har- 
modio et la Bnessa da» lons, la vignane inouì du clniiMibsoiir, louta U migia 
ducolonapan^AiBa demlAre pniasanca, fealde calrbleau une oeuvre èbtoo- 
inaiite , enchiuitsreraa , prodfglsusa , qn'an ilevrail appeler . nea plus la 
Mnalc de talni Marc , nitiis la itiraele de Tlntorel. • Viardot-£M 
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1 di Li'onzo, uno d'ai'gento, e uno d'oro. — Stia- 

hi a quello d'oro. 

iBhaksiienre jioela o TìnloreHo pillore , conleinporanei , 

l'eomigliano nella grandezza dell'ingegao e delie opere e 

IpiTanzano sul proscenio della storia come due vite parallele. 

strambi celebrarono coll'arle i fusti della patria: agli 

HOardi, ai Giovanni sema terra, agli Enrichi, ai Riccardi 

1 tragico inglese fanno riscontro; / legati del papa e del 

! al cospetto di Feilefigo I m Pania per cessare la lotta 

a Chiesa e Impero — La battaglia di Zara — La battaglia 

t Lepanto, e quelle molte tele di tema nazionale che l'in- 

Mtdio del Palazzo Ducale del 1577 coosunse. 

I A* Venezia il governo asseg-oava all'aire un' ofQcio civila: 

F Inghilterra il civismo, costituendo una virtù nnoTa e uà 

■tiniBnto YiviBsimo del popolo ringiovanito dalla Riforma, 

Irentaya, esso medesimo, potenza ispiratrice. Il popolo inglese 

I appassiona vasi che delle aue gloria e delle sue sven- 

■-Iia palrìa del poeta e la patria del pittore sono due porle 
su 1' una sorgo e siili' altra tramonta U sole eoo 
ì vittoria: l'Inghilterra distruggendo la grande Armada, 
a trionfando a Lepanto, Venezia è iia' aristocrazia cri- 
Uizzata, la quale, nou ritemprandosi con sangue gioviae, 
irrÌBCe il senso dell'epoca, rinunzia all'oceano e al mondo 
a abbraccia la Riforma malgrado l'immensa offesa 
% Cambra^. D popolo ioglese, la bibbia alla mano, discute 
estini della vita futura; la borghesia, quelli della vita pre- 
Ente; la nobiltà vi sta moderatrice, e cinquant'anni dopo, 
idesto popolo e codesta borghesìa discuteranno il re e gli 
10 la testa, i diritti della corona e proclameranno 
k repubblica: donde la base dell'Impero britannico. 
f il pittore soddisfa al fasto incomparabile d'un' aristocrazia 
ineipesca che comincia ad intaccare ìt capitale ; il poeta 
mmAtiìza, tutte la passioni, tutti gli affetti, tutte ie idee, 
i ppegiudizj, tutte le tradizioni, tutte le aiipiraziooi, 
t sul paloosceaico tutte lo classi sociali perche le ha tutte 
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io platea, Q nessuna corda ei fn vibrare a cui uoa risponda 
una eco nel suo publico, perchè i! suo pubiico è l'Iagliillerra. 

Le due o tre centÌDaja di tipi dispHraliasiini fra loro e 
verissimi, stupore perpetuo del genere umano, dei 35 dram- 
mi di Shakspeare, trovano riscontro in altrettale gallerìa 
di tipi nelle tele del Tintoretto, dall'amaro sogghigno del 
Diogene alla verecondia della Susanna, dalle mille espres- 
sioni della beatitudine del Paradiso alle varie angoscio dalla, 
donna nella tragedia della Croàfiisione, da tutti i pensabili 
[errori dei Giitdiiio universale all'idillo di Bacco e di 
Arianna, da tutte le graduazioni dell' ira, del furoi-e e della 
vendetta nelle Battaglie di Zara e di Lepanto all' aura se- 
rafica e alla unzione religiosa della I^esenlazione al Tempio: 
ed ogni ritratto di sua mano tratteggia un carattere, sarra vajt 
vita. Ma v'ha di più: l'impersonalità assoluta del poeta e 
del pittore. Le loro passioni individuali non si riflettono mai 
sulle passioni dei personaggi rappresentati T questi vivono di 
vita propria; non sono fatti ad imagine del creatore coma 
l'uomo del Genesi ; emersero dalla fantasia dei due artisti, 
(lOme Venere dallo spume del mare. 

E il pittore e il poeta sono affini nella grandiosità dalle 
composizioni, nel movimento, nella varietà, nei rilievi, nei 
chiaroscuri, nel colorito, nell'armonia, nel vigore, nell'origi- 
nalità, nella copia, e nell'ingenuità del loro genio. 

E se Vasari scrisse che l'arto por Tintoretto é una bega, 
chu si veggono i colpi dei pennegti fatti dal caso e dalla 
fiereiza, che ei tirò nia di pratica, senza disegno, che fii 
ttravagante : ee gli annotatori del Vasari dell' edizione Le- 
monnier lo reputauo: volgare imitatore della natura; Vol- 
taire chiamava Shakspeare hwrbaro e ubbriaco. La Harpo 
mandava i suoi fautori d la lanterne magique , aux farees 
de la foire; il suo concittadino poeta Roberto Greun appel- 
lavate coriiaccliia ornata delle punne altrui, e il suo popolo 
lo pospose a Diyden e a "Whycllerlej, e lo dimenticò fino 
al secolo scarso. 11 poeta pigliava il prezzo corrente pe'auol 
drammi; 6 lire, 13 soldi e 4 denari, perdendo il diritto d 
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jliprietà. Tinloretto lavorava s[)esio par il costo dei colori 

~^Ila tela. Cinquanta ducati par i dua quadri, di 50 piedi 

, alta Madonna deU' OHo — Il Giudhio universaie e 

fattone del vitello d'on. 

^ quella gentilezza di cuore, e quella semplicità d'animo, 

ntiella giocondità di conversazione, e quella serietà d'affetti 

taestici, e quella inconsapevolezza dell' altissimo ingegna, 

f ftmao di Tintoretto una flgura cost simpatica, spirano 

tbakspeare dalle ìntima rivelazioni de' suoi sonetti. Chet- 

kBEtlutavalo cortese egrasioso: Ben Jonson amabile: Spen- 

ttgioviaie (our pleasanl Willy); e Aubrey bello, benfatto, 

Celiente compagnia, di spirilo ^onio, amabile e dolce (1). 

ll^flrsDO scrittori contemporanei e conoscenti suoi. 

nPJDtoretto cliiude il circolo dell' arte cristiana nella suo 

K manifestazioni, mistica, realista, pagana. Shakspesre ri- 

1 alcune tradizioni del medio evo del nord, e in ciò 

in segno del suo tempo; ma al di sopra- dei partiti, 

e chiesa, della sette, delle scuole, della patria, vede tutto 

ì lo svaia a traverso il crogiuolo del fantasma nella 

^realtà costanteeuniversale. In ciò la differenza fra il poeta 

1 pittoi^. L' nniven^alità psicologica di Shakepeare gli as- 

cittadioanza presso tutla io genti, e giovinezza im- 

ia tutta le ala. Omero è groco ; Dante, italiano : 

KShakspeara appartiene all'Umamt^. 

1 Tintoretta seguiva il padre fedelmente nel lavoro solt- 

a della sua bottega (2) quand'ei modellava snl vero, o 

diava le statuo antiche, o ì gessi di Michelangelo, o il 

to di Tiziano, o il nudo, o l'anatomia dei muscoli, e, 

ì. pili, delle ossit, o i modelli di cera collocati in ap- 

Ute casette di cartone ch'ei illuminava da certi fori de- 
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bitamente aperti per Borprsadarvi tutto il giuoco della luca; 
oi modelli sospeai al aofiìtto par l'artìGcio del dipiugera dal 
sotto in su, o gli effetti della ombra e dei lumi dai gasai, di 
prefsraQza che dal vivo perchè, rimossa la varietà dei ao~ 
lori, il chiaroscuro si precisa meglio. 

Ella sfavagli accanto nell'ora febbrile della creazione, ve- 
deva nascere il primo abbozzo; vedeva lo svolgersi della 
composizione; notava la infallibilità nel modellare, la prodi- 
giosa signoria del pennello per riuscire dalle paste dente di 
colore alla chiarezza della tinte e per ottenere il contomo 
nstto ; assisteva alle audacie miracolose degli scorti 
leniplava il movimento, la vita, la varietà degli affetti espreasi 
e la loro armonia, la moltitudine non oziosa ond'ei popolava le 
sue tele, e vi ammiravai spesso la morbidezza tizian 
risentite attitudini, ma illeggiadiite, e la fierezza del Buonar- 
roti. Imparò pertanto il segreto di dare proporzione e unità 
a cento ligure, l'arte diffìcile della prospettiva, la consonanza 
delle tinte, gli atteggiamenti vivi, onde Tintoretto sorvol. 
tutti i pittori ; e forse avvertiva iu alcuni lavori di lui 
negletto panneggiamento, la eccessiva imprimiture nere 
abuso del negrofumo degli stampatori, il predominio della 
tinta grigia che guastava di non poco l'effetto. Copiò ella 
alcuai dei qnadri del padre. Il Ridolfl narra d'averi 
parecchi de' quadri originali di lei, nella maggior parte per- 
dati (1). 

Marietta segnalossi priacipal mante quale ritrattista, nel 
< che il padre suo fu pittore sovrano. La famiglia dei Tinto- 
retti conservò il ritratto di Marco dei Vaseovi e quello d 
Pietro figlio di lui. Ella ritrasse molti altri Veneziani e h 
additano capolavori 11 ritratto di Jacopo Strada anticjuario 
dell' imperatore Massimiliano e il proprio ; entrambi i quali 
l'imperatore teneva nella propria camera. Questi era cosi per- 
suaso del valore artistico di Marietta che volevala pittrice 
corte. Anche Filippo li di Spagnael'arciduca Ferdinando lai 
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te^oDO con lo ataeso intendimento. M* Tiiitor<)tto preferì 
1 a Mario Agusta per tsnei-sela vicina. Bd 
t coudujse il ritratto di molti amici del marito. Su!!' e- 
nplu!^ dal padre suo, Marietta dipingeva a tempera e ve- 
l a, olio, ottenendo l'inalterabilità, acliifando ringialli- 
anto. Ooncentrava molta luce sulle piazze chiai'e, e om- 
KKi&va dilicfttamente. Velando a olio sulla tempera aer- 
K (ciò che in altri termini il Selvatico nota scrivendo 
intorno al Tintoretto) i lumi sottoposti, la graduazioQtì dei 
piani, e a un tempo aggiungeva 1* eccellenza dal chiaroscuro 
e il vigore dsl colorito. 

Ma non fu per lungo tempo conceduto al Tintorefto di 
godere dei progressi della figlia sua nell'arte, e di ralla- 
grarsi d'esEcre il pa.dve della bellissima fra le donne. Egli, 
tìggimai più che settantenne se la vide consumare sotto gli 
occhi e gli moli a trant'oiini nel 1500. Il nobile vecchio le 
sopravvisse otto anni, e lavorò con vigore giovanile, ma fu- 
rono otto anni d'agonia. Gerolamo Induno, 'il soldato dalle 
venti ferite, il pittore di Garibaldi, l' artista della verità e 
dell'affetto, dipinse Tintoretto ìn atto di ritrarre la figlia 
morta. La gentilissima Morta gli chiuse gli occhi dolcemente 
ed ella sembra che dorma; è pallida e bella. La grande figura 
del Tintoretto, assiso a canto del letto, vi ai atteggia io uo 
momento nel quale l'ambascia inefiUbile gli vieta di proseguire 
il lavoro. Quadro profondamente sentito, magistralmente ese- 
guito. — Un medesimo e umile sepolcro accoglie padre a 
figlia in Santa Maria deU'Orto. 



Parrebbe che il cialo, e la terra e il mare e l'aria e la luce 
di Napoli, per la meraviglia dei colori, e la soavità delle 
lince, per le trasparenze, per il viso, per le armonie, per 
la voluttà, per l'incanto non imraaginabili, dovessero atti- 
rarvi Le vergini muse ad alberga aiiiuro, prediletto e con- 
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Parrebba cha tanta e si diversa bellezza ilovesae apecoliisrsi 
nella fantasia dei grandi ingegni, e riapparii trasfigurata 
in opere d'arte. Napoli, in quei cambio, è il paeso dd filo- 
sofi: ivi il pensiero, anzicliè cedere alia seduzioni della na- 
tura esteriore, si ripiega ia se stessa; il genio dei Napoli- 
tani manifastasi più speciUativo chi estetico. 

Si legge che la secolare a inaudita tiranuida vi abbia sca- 
mata l'ispirazione e abbia obbligato la niente a ritoraarsi 
in sé. Nacquero e vissero sotto diversa tii-annide anche Rat- 1 
faelto e l'Ariosto, Correggio e Manzoni, Tasso a Leopardi. ' 
Napoli partorì filosofi di primo grado — Bruno e Vico; mct J 
poeti e artisti di un' ordina inferiore. Forsa gl'inebbrianti 1 
influssi del bello esterioro favoriscono la vita contemplativa^f 
e la mente, salando col profumo dagli aranci, si aggira e 
compiace negli spa^ del pensiero puro. 

La musica ebbe nell'Italia meridionale cultori insigni 
Paisiello e Bellini — perchè spiritualisaima fra le arti, per- 
chè le note melodioso e le armonia partecipano della natura 
metaBsica, a sono entità aafra.tte; e l'indeterminatezza delle 
idee e degli alletti espressi risponde agli sfumati contorni 
nel mondo contemplativo, e il senso dall'udito trasmettendo 
al cervello l'impressiona di cosa che non si vede e no 
tocca a non si fiuta, la sua fun;tiona mostrasi affine, più di ■ 
quella degli altri sensi, alla funzione intellettiva. 

La pittura napolitaua La origine tendeva all' eccletticismo 
forse a cagione de'vai^j stili cha apportarono in Napoli i 
listi napolitani, viaggiatoci par istudio d'arte: ma tale < 
cletticismo discernesi grandemente da quello dei Caracci, 
perchè la scuoia napolitana anche a' tempi dello Spagnoletta - 
Herbe il senlimeulo dell'ideale cristiano. 

1 Napoli, celebrati, Tomaso De Stefani e 
3 di Cimabue e dì Qiotto; e nel XV sècolo Io 
2iugara, di cui attesta onoratamente il chiostro di S. Seve- . 
riao; e Antonella da Messina: nel XVI Andrea di Salerno e 
Polidoro continuarono lo stile di Raffaello. Giorgio Vasari a 
Mai-co da Siena v'introdussero il raidiclangiolasco; da cui 
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i anatom iella, difotto di chiaroacuro e tinta gial- 
} scialba; e il dalirio della maniera di. Michelangelo 
i laltì, che Matteo di Lecca con ai peritA di di- 
3 la caduta degli angeli di fronta al Gitidi:io della 
. n Ranalli nomina un maaipolo di allievi di Mairo 
1. (1); fra essi eccelle Gio. Filippo Criscuolo, il quale 
^ accostosai al fare di Raffaello, e condusse sull' orma 
jtellesca la propria figliuola Mariangiola. E visìbilmente 
Mlsaca è l'Assuniione della Vergine di Mariangiola nella 
1 di S. Giuseppa Maggiore in Napoli. Ella dipinse un 
ik JUadonna nella chiesa di Gesù e Maria, ed altra col 
Kntiuo, e parecchi quadri in Santa Maria Nuova, celebrati 
per brio dì colorito. Sono capolaTori eaaì La deposifitme della 
Ct'oce in S. Severino e la Madonna con Gesù, in Santa Mariu 
Nuova. Massimo Stanzioni, artista non modiocre, nota la fre- 
schezza dì colore, segnatamente nelle carnagioni o dìc« che 
se fosse ella vissuta ne' tempi moderni, eguale perfezione a- 
Trebi>e l'aggiuuta negli altri particolari del quadra (2). 

Lo Stanzioni scriveva nel secolo XVII, e il perfetto stile 
speculato da esao, noi appelliamo decadenza. Io suo avviso la 
castigatezza dei contorni, la scrupalosa correzione del disa- 
3 la scuola dell'Urbinate andava cospicua, sono 
mera povertà. 

Mariangiola Criscuolo nacque in Napoli nel 1548, sposò 
Antonio d'Amato, e, sopravvissutaglij dedieossi interamente 
Ei cura dei proprj figli a mori in età avanzata. 



Teodora Danti di Perugia, alunna della scuola umbra, 
eondusaa numerosi quadri sullo stile peruginesco. Benché 
Basai inferiore al maestro, seppe trasfondere molta grazia 
nelle teste giovanili dei ilua sessi, merilo onda Pietro Peru- 
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gino BOverchiaTa tutti i saoi co mietitori. Vi ha nei quadil 
di Teodora naturalezza di rnuvinienti, ma secchezza j 
figure e povertà nel panneggiamento. 



Da questa ultima luce crepuscolare dell'ideale crisUaiUfl 
l'arte procede ad altri destini. D Barocci, il Cigoli, il C 
stofano Allori, i Caraccì, i Campi con diverso magistero dil 
eccletticiamo la richiamano dalle insanie dei michelaDgiola4 
Bcha dalla empietà del tirar via di jmftica. L' ispirai ion« 
non c'è più, non ei atndìa più esclusivamente sul vero, 
quei suppliscono coi perfezionamenti tecnici, col disegno ci 
retto, con lo forme venuste, con gli stili combinati, con la M 
Hciens^a prospettica, con la tavolozza fulgente, con l'ombreg^ 1 
giamento meditato, con la composizione leggiadra. 

Tentarono qtiei valentuomini di strappar l'arie dalle r 
profanatrici del Fontana, del Calvari, dei D'Arpiao, i quali 
anteposero alla natura l' a priori e la ridussero convenzio- 
nale; lo tentò Michelangelo da Caravaggio opponendo alla, 
conveniione un naturalismo assoluto, senza scelta, imperoc 
chà gli serviva ogoi vero. 

Riescirono eglino ad una sosta, ma l'arte a traverso il 
a alle decoi'azioni sceniche del Coi'tona corse 1 
a splendendo dapprima dagli aflreschi i 
Carmelitani, e al palazzo Labta del Tiepolo, astro di prima 
grandezza nel firmamento della pittura italiana, fini nei te- 
neln^si, onde si chiuse il secolo KVin. 

Dall'ultimo ventennio del secolo XVI alla metà del se- 
guente, l'arie si libra sull'ale dell'eccletlicismo da un capo 
all'altro d'Halia: in Umbria col Barocci, a Firenze col Ci- 
goli e con l'Allori, a Cremona coi Campi, a Bologna coi 
Caracci, a Genova col Fiasella. col Cappuccino e coi Carloni, 
a Siena col Salirabeni, a Milano coi Procaccini e col Cr« 
spi, a Lucca col Bianconi, a Pisa col Lomi, o Volterra col 
Pomarancio, a Roma col Baglioni, a Ferrara col Benone, a 
Napoli col Corenzio e col Caracciolo. 
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Bibra che codesli eroi dell'arie sienst rislretii oel- 
e trincee ìnlorao alla Deu per difenderl» dalle armi 
5 della maniera, della coijuertstoiw, e del barocco oa- 
venne reciaU e Jncalitala, e in balla delle quali, mal- 

j l'accanila difesa a colpi di capolavori, cadde e peri. 

, il primo onore alla virili dei Campi e dei Carncci, 

a dottrina, per la scuola, per l'opera, per ^li allievi: 

i Campi furono allievi il Malosso, il Salmeggia e Sofont- 

sba Anguisciola; dei Caracci, il Guido, l'Albano, ìl Dome- 

nicbino, ìl Guercìno, il Lanfranco; e di Guido, Elisabetta 

Sirani. 

Nell'eccletticismo (lei Campi prepoteva lo stile di Raf- 
faello, in quello dei Caracci Io stile di Correggio; quello, 
sovrano rivelatore degli allétii dell'animo, questi, della bel' 
lezza del corpo. Vissuti un secolo [irima, e Caracci e Campi 
e la loro scuola verrebbero in prima schiera coi maggiori 
artisti del Cinquecento, quando un comune asnliraenlo este- 
tico lì ispirava, quando tutti gli aspetti suoi non erano an- 
cora manifesli e illustrati, quando si cercava nel vero la 
VGBte di quell'idea ch'era la musa di tutti, perché il bello 
I sussiste nella natura e bisogna saperlo scesliere, sorpren- 
I dere, fissare; perchè il sentimento estetico dell'artista non 
si traduce in un concetto tipico del bello, iti un a priori; 
perchè, essendo esso una risultante di seniìmenti morali, 
religiosi e sociali, agila in un determinato modo la fantasia 
dell'artista la quale riflette dal bello della naiura certi raggi 
e non cedi altri, d'onde la diffei-enza fra l'arie greca e la 
moderna, e in entrambe la dill'ereiiza fra epoca ed epoca (1). 
Vissuti un secolo dopo, ad ideale esaurito, a perfezione, 
nelle forme della sua bellezza, raggiunta, ad imitazione, ad ' 
esagerar.ione, a decadenza incominciate, eglino sursero a 
dire: — se imitata la natura senza scelta, diventale ignobili 



'A m 



(lì E «iO caatrarlamante olle daflnlzioni CeiìeaotieB a que' 
icriva: La beau n' esista qna dana U sujot, 
ise a' exine qua dana l'olijat i^ui l'ìnspire. 



alcuno de' suoi qnndri pare dipinto su porcellana. Difetti onda- 
va esÈnte Safonisbu. Nel primo qutidro di lei vedi l'imagina 
del proprio padreio me^zo al lì<,dio Asdrubnie e alta ilglia 
Minerva. In altro quadro dipinse ire delle sorelle, due dalle" 
quali giuocano a scacchi, e vicino a loro una vecchia: e tutti 
sembrano vivi. Credasi che questo esista nulla pinacoteca d?l 
conte Raclizinscliy di Berlino. Lavoro giovanile. 

La vena comica serpegg'ia in taluna de' suoi quadri; 
privilegio artistico che in pittura richieJe audacia di e 
cetto, spontaneità di movimento e delicatezza di tocco. Uaa 
di tali lavori rappresenta una vecchia piena di rughe la 
quale studia l'alfabeto, e una bambina cka la deride dieira 
alle spalle. 

E il Vasari scrive: «E non é mollo che M, Tommaso 
Cavalieri, gentiluomo romano, mandò al signor duca Cosinio 
(oltre una carta di mano del divino Michelagnolo, dov 
una Cleopatra) un'altra caria di in.ino di Sofonisba; nella 
qoftle è una fanciuUina che si ride di un putto che piag'ne, 
perchè avendogli innanzi un canestrino pienu di gamberi, 
uno d'essi ^11 morde un dito; del qu:ile disegno non si può 
veder cosa più graziosa, oè più simile al vero. Onde io ri 
memoria della virtù di Sofonisba, poiché vivendo ella i 
Ispagna, non ha l'ftalia copia delle sue opere, l'ho messo 
nel nostro libro dei disegni n (1). 

Milano a quest'epoca cadde sotto la signoria spagnuola, 
pessima fra tutte. Il duca d'Alba, udito della fama ar- 
tistica di Sofonisba, indusse Filippo li d'invitarla alla sua 
corte. Coslui, inteso a schiacciare l'aninfia della Spagna con 
l'inquisizione, aspirava nonpertanto alta nomea di mece- 
nate delle belle arti e commetteva al duca Sessa di combinare 
col padre di Sofonisba per averla a Madrid. La ricevettero 
con tutti gli onori alla corte di Afilano; ove ella condus: 
il ritratto del duca, e n'ebbe in compenso quattro veli 
broccato d'oro e altri mag-niQci regali. Non si sa se questo 



(1) Voi. IX, p»g;. 121. 



1 esista ancora, ma S<ipi-ani lo dichiara d'una simi- 
i perfelt^. Dopo di che nel Ì559 Sofonisba venne ac- 
mpagnala con pompa reg:a!e a Madrid; due patrizie dome 
dionore, due ciambellani e sei livree. Filippo l- la regina le 
mossero incontro al suo arrivo ed ella ebbe suntuoso al- 
bei^o in palazzo. S'acoinse subito al ritratto della re;;;ina, 
perilo nell'incendio del Pardo nel 1582. Il ritratto di Fi- 
lippo li lo fruttò una pensione di 200 ^cudi, ijudlo di Don 
Carlos, abbigliato in pelle di lince e in altre vestì preziose, 
un brillante che valeva ■1500 scudi. Ritrasse tutto il floie 
della nobiltà spagnuola. Mandò al Papa Pio IV un secondo 
ritratto della regina e nella lettera accoro p a g- Datori a in data 
16 settembre 156i leggiamo: 

«Dal reverendissimo nunzio di Vostra Santità intasi, che 
ella desiderava un ritratto di mia mano dalk Maestà della 
reioa mia signora.... Ed io con 1' occasione di questo cava^ 
liero gliele mando. E se in questo arerò sodisfatto al diside- 
lio di Vostra Santità, io ne riceverò infinita consolazione; 
. non restando però di dirle, cbe se coi pannello si potasse 
[ cosi rappresentare agli occhi di Vostra Beatitudine le bel- 
\ Icizze dell' animo di questa serenissima reina, non potria ve- 
li maravighosa. Ma in quelle parti le quali con 
l'arte Si sono potute figurare, non ho mancato di usare tutta 
quella diligenza che lio saputo maggiore, par rappresentare 
alla Santità Vostra il vero. « Il papa Ib rispose che terrebbe 
il ritratto fra le cose piti cari!, e ne la gratificò di pietre 
preziose e di reliquie circoscritte di gemme. 

Filippo nominolla, con altre dame, educatrice dell'Infanta, 
e desideravala accasata ad un nobile spagnuolo per tratte- 
nerla a Madrid. Ma la sua mano era già promessa a un 
italiano , Fabrizio Moocada , feudatario dì Sicilia , il quale 
la condusse alla sua isola. TI re le assegnò una dota di 12 
mila scudi e una pensione dì 1000 scudi sulla dogana dì 
Palermo con facoltà di legarla ad un figlio ; la regalò altresì di 
un abito tempestato di perle. Suo marito mori ]iresto, e So- 
fonisba non apparve inconsolabile di tanta perdita percbù, 
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ritornando in Ispagna sovra una galaft comauJata da Orai^ 
Lomelliiii palrizio genovese, bì lasciò persuadere durante 
viaggio di accettemo la mano; e Lomellini drizzò la pror 
al porto di Genova. La famiglia Loraellini conserva, creda 
il ritratto di Sofonisba, eseguito da essa, raffaellesco, piti beOfl 
dì quello della galleria di Firenze sotto cui sta scritto - 
è'ofamebn Anguisciola crem.'' aet. stiae anno XX, • e fors'ano( 
di quello bellissimo della galleria imperiale dì Vienna con 1 
seguente iscrizione in un libro eli' ella tiene in mano — 
fonìsha Anguisciola virffo se ipaam fecH 1554. 

L'autore delle Arti italiane in Ispagna scrive (1): 
stesso ho veduto presso k' arcidiacono della cattedrale i 
Piacenza due ritratti operati da lei, uno dello stai 
diacono, l'altro di lei medesima. Ambedue hanno una grat 
verità H. 

Nella Villa Borghese a Roma evvi un ritratto di lei, 
Amilcare sno padre e di suo fratello. Lord Yarborough pos- 
siede uno de' suoi quadri riputato sempre un Tiziano finchò' 
Francis Wey dicifarù la seguente iscrizione sul di dietro 
Sofonisba Anguisàoìa Yirgo i.....teris, Agotlpinx.. t. MDLX, 
Wey congettura che la giovine monaca dagli occhi neri, 
dalla pallida guancia, dalle linee doìci e pure, dal sorriso 
angelico, dalle mani di una delicatezza squisita, la quala 
tiene un libro di preghiere, aia Elena sorella e allieva favo- 
lila di Sofonisba, monaofllasi giovanissima (2), U suo Matri- 
moiiio di Santa Caterina neEa collezione Pembrok? a Wil- 
tOQ, e due ritratti di se stessa sono in posaesaa di 
court e di mr. Stirling e un terzo troFasi a Hnncham. Altri 
quadri suoi ammìransi a Burleigb House a Althoi'p, 
collezione di lord Spencer a Wirabladon. Fra i quali pro- 
babilmente figurerà quello insigne che non ha guari fregiava 
la galleria Manfrin di Venezia che altri attribuiva al Licinio, 
altri al Pordenone, ma i più famigliari con le opera della 




■iconobbei-0 di Sofonisba; e iulitolavaRÌ 
1 del Disegno : quadro a mazze figure, di cui il Sel- 
D fa dir» da Van Dyck a, Sofonisba nelle conversazioni 

ìelicha ch'ella teDeva in Genova: 

< Posi lunga meditazione sui ritratti del Tiziano e del 

^toretto, s\ splendidi di verità e dì armonica intonazione; 
i però che questi, tuttoché maravigli osamente ìm- 
mtati su! vero, mancassero di una qualità essenziale, ohe, 
t parer mio, è il massimo pregio nella pittura dei ritratti; 
mi parvero difettivi sposso di espressione e di carattere. 
Quelle teste si bene modellate e con tanta verità disegnate 
non lascerebbero indovinare quale fosse l'indole e l' intima 
pensiero degl'individui ch'esse rappresentano: ne copiai 
molti per apprendervi gl'insuperabili artiflcii di colorito, di 
chiaroscuro e di modellazione, ma non potei persuadermi 
che non si potesse fare di piii in fatto di eapressioue mo- 
rale. Non trovavo però un'esemplare che mi lasciasse spe- 
rare di poter riuscire nella nuova via che mi proponevo. 
Quando volle fortuna, che in Venezia vedessi presso una 
famiglia imo stupendo quadro a mezze figure, che rappre- 
sentava un maestro di disegno in atto di dare avvertimenti 
suir arte ad alcuni giovanetti. Tutte quelle mezze figure 
maestrevolmente disegnate e dipinta, erano proprio vive, e 
nel dialogo che mostravano tener fra loro, rivelavano l'in- 
dole di ciascheduno, meditativa in questo, focosa nell' altro, 
mesta in un terzo, allegra in un quarto. M' accorsi allora 
che il tentativo poteva farai con qualcke speranza di buon 
esito, e sebbene non avessi fidanza di poter raggiungere i 
pregi del mio nuovo esemplare, mi posi all'opera.... Cono- 
scete voi, marchesa Lomellini, l'autore di quel raro gio- 
iello! 

Sofonisba Lomellini gli si rivelò artefice del quadra. 

E Van Djck soggiunse: s Sappiate che ignorandosi a Va- 
nezia chi fosse l'autore di quel dipioto, vien dagli intelli- 
genti tenuto come uno dei capolavori del Pordenone; e sap- 
[liate del pari che quando Rubens, il mio insigne protettore 



e maestro, ebbe veduti in Madrid i ritratti oha faceste 4IB 
Filippo II, della regina e dell' infante Don Carlos, disse come-fl 
in fatto di ritratti non avesse vsdufo cosa piii bella, e 
deva an?;i che in aimil genera non si potesse far meglio > (1). 

E a tanto pervenne ella peritile al magistero dell'arte, alla . 
cura di disegnare in pìeeolo a matita 1^ testa da effigiarsi' < 
prima di por mano alla tela e ai pennelli, aeooppiava 1' at- ' 
tenta osservazione sul carattere, sul temperamento, EI1U9I 
passioni della persona, onde la testa dipinta non solo 1 
specchio della testa vìva, ma dell'animo. 

Wagen enumerando ì qnadrl di air Charles Contea B(TÌTe:9 
«Nel lineilo fui specialmente attirato da un quadro di fiv>fl 
miglia che rappresenta due vecchie e una donna giovinej 
Quadro di concetto animatissimo e ili esecuzione delicatissima^ 
che io mi sento inchinato di attribuire alla rara e 
randa pittrice Sofonisba An^isciola. Lo si vuole ini 
roneameate di Alessandro Allori detto il Bronzino, e nella 
giovane si designa Biane-a Cappello. ;> 

Varj altri lavori di lai ricorda il Bildinucci e fi*a 
ritratto dell'infanta Isabella Chiara d'Austria, affidata alU-l 
cura di Sofonisba durante viaggio a Genova par ispoaarvi I 
l'arciduca Alberto. 

Sofonisba mori nel 1620 nonagenaria e cieca da molti anni. | 

I piii segnalati pittori d'ogni paese frequentavano le : 
conferenze suil' estetica, ch'ella teneva nel proprio palaz 
e Van Djck dichiarò d' avere ricevuto piii Ince da questa 1 
cieca che da tutti gli studj fatti sui più grandi artisti. 

Pertanto l'eccelsa donna col precotto e con l'opera con- 
tribuì nel rialzare in Genova l'arte dalla decadenza i 
soggiacque fino dalla seconda metà, del cinquecento. 



Inferiore a Sofonisba nella graiia, nella giocondittiraffaBl-B 
lasca, nel rilievo correggesco, nel brìo del colorito, e nellaj 
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1 del gusto, Elisal)3lU Siraiii viimevala nell' inven- 
i, naiU uoniposizioDe, nellu prospettiva e aalìii. scienza 
Bisegno. E se ella non fuase morta a 26 auui dì veleno 
iliattile dai Bervi per istìgiiziuns di artisti galoai dalloi 
gloria, avrebbe gareggiato coi piii eminenti. U 14 no- 
ì 1665, rattristata come da calamità impfovvisu e pub- 
^ la popolazione di Bologna piangendo accoi'se al suo 
salma della vergine bolognese venne deposta 
laedeaìmo sepolcro del maestro eh' ella piti assiduamente 

>, nella chiesa di S. Domenico- 

i stile di Elisabetta l'icevette l' impronta da questo pit- 

k. forse il massimo allieva dei Caracci , collocato da al- 

ECritìoi di polso al di sopra del Domanichino, dell' Al- 

a del Quercino. Guido Reni, caraccesco nel rilievo, e 

1 naturalismo del Caravaggio, dipinse risentito e 

6|Iiella prima maniera. Un di, Annibale Caracci in Roma 

mdogli di Caravaggio usci nella seguente sentenza: — 

i di lui contrapporre un'altra tutta con- 

e dì quel lume serrato e cadente tenerne un 

bt aperto vivace ; opporre al suo Aero il tenero, ai suoi 

ral abbuiati sostituire i decisi; mutar io sue forme vili 

1 nelle piìi belle e più scelte » (2). 
BBto discorso trasformò in Reni l'artista , lo sollevò 
EHpera nativa del suo genio ove campeggiano la soavità, 
aobiltà, la dignità, la venustà. Ma ei non cercolle net 



I, eibbene nel Cesi, nel Durer, usi 
rotti, in Paolo, in Raffaello, ne' camme 
\ medusa, nella famìglia di Nìobe, e le 
' (' in un diadema, s i diversi stili fuse ir 
' individuale, originale, e pervenne ad 
I bellezza, massime nelle donne, che ve 
I però; tipo astratto, opperò unifurma e 



J'TOto dal ' 

ftnanìerismo. 



epperò ideale. Ed e 



urtò 1 



Caracci, nel Fassa- 
antichi, nella Venere 
varie perle compose 
uno stile tutto suo, 
un tipo di giovanile 
'Un' altro artefice su- 
monotono , non deri- 



(2) RiSALLi. Op. fiL, p. Ilio 



i 
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Sa non che tanto spontanea e rigog'iioaa ferveva in lui la 
ìspirazìotio artistica, che nella aua seconda maniera, quando 1 
ancora, memoro del Caravaggio, interrogava il vero, ei Beppe' 
condurre tele e freschi fra i piii stupendi del mondo — Ì» 
Pietà — La Strage degli Innocenti — L' Assatila — e L'Au- 
rora snlla volta della sala Rospigliosi. 

Il suo manierismo nella terza maniera diviene fiacco e- 
languente, conservando nondimeno anche nel tramonto \e. 
dolcezza, la tenerezza e la delicatezza dei tratti, la perfe- 
zione inimitabile delle mani e dei piedi, benché egli inva~ 
riabilmenta sbagliasse i polsi. 

Elisabetta Sirani a' attenne con religioso scrupolo alla 
seconda maniera di Guido, aagnatamenta ne' auoi capolavorL 

Le Maddalene e le Madonne che si veggono in Roma nei 
palazzi dei Bolognetti s dei Coi'sini, e in Bologna nei pa- 
lazzi Caprara, Zampieri e Zambeccori, V Atnore addannen- 
taXo (trasportato al Louvre e restituito nel 1815), V Amor 
Divino espresso da un bellissimo bambino nudo, sedato su 
panno rosao con ima corona di alloro e uno scettro nella 
mano sinistra, mentre che con la destra addita un turcasso 
e alcuni libri che gli stanno al piede (1) ; il S Antùniù di Pa- 
dova; il Dolore rJie contempla la Pasfmtte.- il S. Filippo- 
Neri; la sacra Famiglia; il SalmOore in piedi sul globo: 
tutti nella pinacoteca di Bologna; il Crocifisno.deì diecimila 
martiri nel duomo di Milano; la Santa Teresa eseguita per 
Caterina Farnese; la Gfitstia-io, la Prudema, la driìd, qua- 
dro condotto per Leopoldo Da Medici, e il Battesimo di 
Cristo nella Chiesa dei Certosini in Bologna, quadro storico 
di 30 piedi in altezza, lavoro grande, e degno del maestro. 

Molti altri de' suoi quadri meritano considerazione per la 
grandezza delle proporzioni; tutti lodevoli per l'accuratezza 
del disegno, per il modo scrupoloso onde ogni parte è &iita. 

Malvasia, nella Felsitta pittrice, pubblicò il catalogo ero- 



(1) È in 



imsgiDara qniiJahe cosa piA bi 



accuratezza 
arte è finita, 
aloji^o cro- 

r fanne o pii^ ^È 
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) dei quadri di Elisabetta, i quali sommano a 163. 
Boyoi Jnstilulion Vi ha un S. Giovanni di questa, che 
1 appella mirabile alunna di Guido, e due altri quadri 
illeria di Bridgwater a nel castello di Lowter. 
i artisti invidiosi presero occasione dal numero de'suoi 
d'insinuare che il padre di lei per ottenere un prez7.a 
3 de'proprj lavori facevaìi passare col nome di Eli- 
; ma la sciocca calunnia jadde presto, perché lo stu- 
i Elisabetta rimaneva aperto al pubblico, e un giorno 
alla presenza della duchessa di Brunswick, della duchessa 
della Mirandola, di Cosimo Granduca di Toscana e di altri, 
ella disegnò e ombreggiò soggetti proposti da ciascuno con 
prontezza tale cha coperse di confusione gl'increduli. Al- 
trettanto si ricorda del suo gran quadro il Battesimo di 
Qcsù: appena ricevutane la commissione, disegnò sulla tela 
l'intero concetto con moltfl figure, e con puri rapidità coni- 
pletù il lavoro. Ci6 accadeva nel 1658, quando non aveva 
cte 20 annL E v'inserì il proprio ritratto in una delle sante 
che guardano il cialo. Fra i suoi migliori lavori si devono 
conlare due ritratti di grandex/a naturale della contessa Laur.t 
Galderìnì, della contessa Elisahclla Bianchetti, una mez;!a fi- 
gura del conte Rannuzzì, e un ritratto di se stessa che un 
Amorino incorona, già posseduto in Milano dal Pagavo. 

Nel palazzo Hercolaoi in Bologna vi è il suo ritratto, 
preso suU'atfo di efligiare il proprio padre. Fra le sue iuci- 
lioni sul rame, squisitamente delicate, notasi un Lot con le 
figliuole, posseduto dalla famiglia botogneae Malvezzi-Medici, e 
un Sebastiano soccorso da Sant'Irene nella galleria Altieri in 
Roma. Elisabetta ebbe gran succesao nell'arte dall'incisione. 
Fece la Deeollafione di S. Gio. Battista, la Marte di Lu- 
cresia, una Madonna Addolorata, un Sant'Eustachio, e questi 
due ultimi, capolavori. Tutte la sue opere vanno contraddi- 
stinte dalla delicatezza del pejinollo, dalla facilità o dal vi- 
gore nella esecuzione. Pittrice nata, come Guido e come 
Andrea del Sarto, le manca l'ingenua verità di quest'ultimo 
perchè, sull'esemplare di Guido nou attingeva direttamente 



le sue ispìrazinnì dalla co atampl anione delU natura vivanta 
ma dalla saa, luca riflessa, nei quadri del maestro. Lavorava 
anch'essa sulla traccia di un'ideale astratto. 

Non arava la potenza psicologica di Sofoniaba, donde l' in. 
tensa espressione dagli affetti, nS sulla tavoloK/a di lei bril- 
lavano tanti raggi di sole come su quella dulia gran Cre- 

Oltre la proprie sorelle EJJiaabetta educò nell'arte la Ve- 
ronica Franchi, la Vincenza Scalfalia e la Ginevra Cantafolì 
4ella quale esistono pregevoli quadri nella chiese di Bologna(l). 



Quando Elisabetta era ancora adolescente parecchie pittrici 
ottennero considerevole celebrila e fra esse Artamiaia Genti- 
leschi di Toscana che segui cosi fedelmente i passi del suo 
maestro Guido Kani da far orodare a molti che alenili quadri 
di lei abbiano ricevuto l'ultima mano da Guido. Fu figlii 
di Orazio il cui quadro di David inpiedi sovra Goliat morto. 
condotto per la famiglia Cambiaso di Genova, basta 
solo per sollevarlo in alta riputazione di pittore. Arte- 
misia visse qualche tempo io Napoli ove sposò Pier Antonio 
Schiatteai. Postia andò in. Inghilterra col padre e vi ottenne 
celebrità di ritrattista. Sappiamo da Pilkingtoo ch'ella effigiò 
la famiglia reale e molti gentiluomini inglesi. Orna l'IIampton 
Court il ritratto di lei, di sua mano, potante e vivido, nello 
stile michelangiolesco, e un altro ritratto nella colleziona di 
Giorgio IV; a un terzo ritratto ad Althorp, e un quarto natia 
Raccolta dal re Gi(^como II. E in quest'aria superò il padre. 
In Hanipton Court c'è ima testa di Sibilla, a oì associamo 
alla signora Jamieson nel giudicarla inferiore di molto al 
ritratto, a cui applaude anche il rigido Wftgen. 

Si segnalò ella altresì nei quadri storici. La sua Giuditta 
che uccide Oloferne fregia la Galleria di Firenze. Unisce la 



(t) Cbbspi, FiM liei pitloi'ì BoJojiuai i>ig. 
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! imni bih del Bronzino iill'irapaslo del Cig'oli, 
hin quadio di forte colorito, scrivo il Lanzi; dì un tono 
t nsila che spira terroi'C. Susanna fi'a i vecchi nella 
Cfisa galler a pi ca per la scena, par l'eleganza della figura 
nDCipaJe e per il panneggiamento degli abiti. Appartenne 
1 Averardo dei Medici. In questo quadro splendono evi- 
i risaltali de' suoi studi sul Domenichìno. Mori nei 1642 



1 cominciamento del secolo XVII la pittura in Napoli 

Iggiacque B strane vicissitudini, e la sua storia va ìntima- 

3 connessa ad una serie dì delitti. Sembrerebbe che lo 

Irilo insolente e soverchiante degli Spagnuoli, che allora 

^taminavano quel più bel silo della terra, fosse passalo 

l'alcuni pittori i quali esercitarono la più insopportabile 

pannia sui loro collegiii. Belisario Corenzìo, greco, Spa- 

tblelto, Epagnuoto, e Caracciolo formarono Ira loro un'al- 

infernale per impossessarsi dell'intero monopolio 

IPl'arle in Napoli. I loro allieti erano piuttosto sbirri 

fidali che pittori. Mossero guerra accanila ad ogni 

i venuto a Napoli da qualunque altra provincia d'I- 

, Guido Reni fu costretto di fuggire per salvare la vita. 

rettanto intervenne ad Annibale Caracci , e la sua fuga 

Roma nel colmo della state gli cagionò la morta. Dome- 

i mori dì veleno. Gessi fuggi per iscampare dal 

Mesimo destino. Hoderigo fu pugnalato da Corenzìo, il 

maestro; il quale, poco dojjo questo delitto, naori 

i pura sulla botta cadendo da un ponte su cui lavorava. 

ignolello visse abbastanza per assistere alla vergogna della 

a lìglia disonorata dall'infante D. Giovanni bastardo 

p*JlÌppo IV; e vagabondando come Caino da luogo a luogo, 

j dui rimorso per i suoi delitti, s'ignora come abbia fi- 

ì giorni. Da tali uomini sceliorali ma grandi ai'- 

I, roccletticismo fu allamenle rappresentato. Nei lavori di 



Spagnnletlo lo siile vivo e polente di Caravaggio predomina ; 
in quelli di Corenzio, pittore fecondo, veloce e ingegnoso, 
predomina lo siile di Tintorello; in quelli di Caracciolo, 
nolevoli per il corretto disegno, lo siile di Annibale Caracci. 

Tra gli allievi di Caracciolo il cavaliere Massimo Stanzionf 
fu l'unico non coataminato dall'atmosfera infetta nel quale 
visse. Con patema sollecitudine diresse gli studj di Aniella 
figlia di don Giovanni di Rosa pittore mollo lodato dallo Spa- 
gnolelto il cui stile questi imitò, e nipote di Pacceco di 
Rosa seguace di Guido Reni e suo primo iniziatore nei mi- 
steri dell'arte. Aniella presto riusci nel dare a suoi quadri 
la graiia, il dolce e trasparente colorito di Pocceco, e unendo 
maesIrcTolmente l'eleganza dello stile dello zio a! disegno 
corretto e all'abile composizione dello Stanzloni il quale prima 
le fece colorire i propri disegni, rìuscì così bene che il mae- 
Siro spesso vendeva come propri i lavori condotti in com- 
pagnia. Quando la educazione di lei fu abbastanza avanzala, 
ella volle dare una prova pubblica del suo ingegno, e il 
maestro persuase i fabbricieri della chiesa della Pietà dei 
Turchini di commetterle due quadri per ornare il sofQtto. 
Aniella esegui due quadri cosi eccellenti che molli li cre- 
dettero finiti da Slanzioni. 

Ma Dominici erriver posso solamente dire d'aver veduto 
parecchi quadri ot'ìgitiali dell'Aniella e sono opere bellìs- 
sime; e cosi bene ella dipinge e disegna che lo Stanzionì 
ne' suoi scritti dice che ella eguagliò i migliori maestri del 
nostro tempo e la giudica superiore a Mariangiola Cri- 
scuoio (1). — Uno de' quadri rappresentanti la Nascita della 
Vergine vadesi all'entrata della mentovata Chiesa. Lamorte 
àalln Vergine è quadro appeso vicino a un' altare. Le figure su- 
perano il naturale, e l'audacia del disegno, gli effetti del chia- 
roscuro e la verità del panneggiamento ottennero le lodi 
di dne artisti distinti — Francesco Solimene s Luca Gìof" 
dano — i quali affermano che la sola Aniella basterebbe ad. 



(1) riis dei p 
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(Baestrara molti artisti e 

? della Vergine e il bimbo e ce 
sdettmo, circondati da uà aembo di i 
^tàta nel desarto appartengono i 



.a sua patria. L'Ap- 
ti santi dell' ordine 
ageli, e S. Giovanni 
migliori lavori. Il 



ino trovasi nei monastero benedettino di Napoli; il secondo 
i Chiesa di S. Maria dagli Angeli, dipinto con tala fre- 
isa di colorito, ehe venne attribuito ad artisti di più alto 
I, Il Dominici parla di parecchie teste di Madonne, pos- 
:eda esso, di Aniella, in matita rossa, le quali, secondo lui, 
jgiano in disegno coi lavori dei piìi eminenti artiati. Dai 
i giorni nei quali Aniella frequentava lo studio di Slan- 
conobbo Agostino Beltramo giovine napolitano di pas- 
ti ardenti. Costui s'innamorù della vaghissima fanciulla ; e le 
3 schiette e il nobile portamento, e la promessa 
^diventare un grande artista, guadagnarono il cuore dell'A- 
gita, la quale accettò il suo amore, e si fidanzarono. 
rStanzioni interpose i suoi buoni offici a prò degli amanti 
Ffittenna il consentimento dei loro parenti al matrimonio. 
;i afRnità d'indole e di gusti e il culto comune del- 
ì li rendettero aposi ammirati e invidiati. L'ineffabile 
ìnità dal carattere dì Aniella concorse di non poco nella 
3 nella felicità della loro vita quotidiana, che durù so- 
nni. E in questo intervallo entrambi crebbero in rlpu- 
B^one di valorosi artisti. Egli ai segnalfl negli affreschi, ella 
I ^adri ad olio. Il superbo S. Biagio della chiesa della 
1 NapoU È opera d'ambedue. Ma una donna di mal 
9 entrò nella loro casa coma serva; bella e giovine; e 
ai6 Agostino. E non venendole fatto con veruna prova di 
Beduzioni e di lenocinli ottanere un pensiero dal fedele marito, 
s'accinse dapprima ad assopire in lui il sospetto ch'essa lo 
amasse, e poi goccia a goccia, con la satanica perfidia di 
Jago, stillò nel suo cuore la gelosia. Gradualmente limatagli 
la feda nella virtù di Aniella, lo ridusse cupo e irritabile 
I e talvolta ei manifestò il cambiamento in subitanei scoppii di 

^^(Mrruccio. Indarno Aniella adoperò con la pazienza inaltera- 
^^^B^a e con raddoppiato affi^tt^ di rasserenarlo. Quind'inanzi 
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ogni conforto dello Epirito Ella dovrà procacciarsi nGll'arte a 
n<:ir approvazione del vacchio maestri}, il quala B|)e3so la. 
■visitava. E per le3tiiaoaiarglit!iio gratitudine dipinse nella bua 
laig-lior maniera una Sacra l'amiglia, e gliela donò. Consi- 
derando con quale maestria di disegno ed efficacia di co- 
lorito l'jVnialla avea condo-tto il quadro, scrive il Dominici, 
o pensando che in cotal guisa avea lavorato per lui, Staazioni 
striosela commosso fra le braccia in un amplesso di paterno af- 
fello ; chiamolla il suo miglior allievo, disaale che il quadro nOn 
avrebbe potuto toccarsi da lui, né da altro migliore artista 
senza dauoeggiame il bellissimo colorito e senza otTendere 
l'armonia delle parti. — L' infame serva spiò questa scena e 
chiamò un ragazzo di casa per attestare l' evento. Partito 
Sl^tnzioni, ritornù Agostino. — Ora, proruppe colei, ho le 
prove e ve le darò in presenza di vostra moglie. — Tratta al 
cospetto della padrona, la vile guattera accusoila di colpe- 
voli abbracci amati ti, e produsse il ragazzo in conferma del- 
l' accusa. Aniella trasognata sdegnò di difendersi! Stette da- 
vanti al marito muta e immota e pallida per dolore e per 
disdegno. 

11 silenzio confermù i sospetti di Agostino, il quale nella 
esplosione del suo furore sguainò la spada e nel medesimo 
istante An iella gli cadde morta ai piedi. Cosi ella, nel 16>9, 
di 30 anni, finiva la nobile e onorata vita. 



Anche per Venezia, la madre feconda di tanti grandi ar- 
tisti, sopraggiunsero i giorni dì sterilità e di decadenza. Verso 
la metii del secolo XVH ogni traccia della sua alta tradi- 
dizione artistica era scomparsa. Artisti d'altre provincie fi 
apportarono differenti metodi e differenti gusti, vuoti d'ogni 
reminiscenza della età gloriosa dall'arte , scompagouti dal 
concetto del ballo e da qualsiasi studio dal vero. Questi pit- 
turi si chiamarono i tenebrosi perchè seguendo l'esempio del 
Cai-avaggio si servivano di pesanti ombre, di colori cai'icati 



\ 



^ mezzetiote e d'imprimifure cupe e olense. Uoo dei ir 
S di codesta ciasaa fu Nicolò Renieri. Dipinse con grazia 
a vigore, e le sue quattro figlie — Anna, Angelica, Clo- 
rinda, Lucrezia — ch'egli educù nello stesso stile, ebbero 
noine in Venezia. Ma intanto che l'arte nella cItfA di Vo- 
nexia discese a enei triste stato, i Veronesi sostennero an- 
cora in parta l'onora della scuola veneta mercè del grande 
affreschista Brnsasoi'ci(l); la cui Sglia Cecilia alla scuola del 
padre diventò celebre pe" ritratti verso la fine del secolo XVI ; 
mercÈ di Eaea Salmeggia detto il Talpino, grande fra i raf- 
fioUeschi: mercè della sua dotta figlia a allieva Chiara Sal- 
meggia (1624); mercè di Dario Varolari (il Padovanino) ohe 
sì prefisse di combinare !a magnificenza di Paolo Veronese 
e la castità di linee che distingueiquattrocentisti.il ritratto 
di Chiara, alunna e liglìnola di lui, fatto da se stessa (1660) 
nonsei^asi nella galleria fiorentina. Però durante l'ultimo 
Mcolo della Republioa di S Marco, spuntò una nuora e bril- 
lante stella sul firmamento artistica. Irrequieto e sregolato 
ma pieno di genio, Tiepolo chiuse il lungo periodo dalla pittura 
veneta in un modo degno della sua grandezza passata. E gli 
affreschi nel soffitta dei Teresiani a Venezia giusiiQcanotale 
asserzione. Qui la composizione, l'aadacia delle prospettive, lo 
stupendo chiaroscuro, e sopra tutto la magica luce che span- 
desi dall'intero aOVasco alfasc inano e incatenano lo sguardo (2). 



(1) La ami covnlcala di Clsmaola VII e Curio V, sorive Filippa Db Hi 
(Dli-Onrt.") è affrasoo. in palazzo Hldolft sVorona, piena di una inolliiudi 
di figure, beo dlslrihnila, b varia oal mavimanto; gtì uomini, i cavalli, 
variali dai vostìti, la pompa, lo splandora, la gioia cha anima tnttì i vi 
raodono impoDODle a Dahlle lo apattacalo. Bmsasorci compoas alla manii 
■lèi GiargiBDB B dal Tiziano, 



(I)T 






V non- 






abhigUamonti, nello iraaparania dei toni acuri. Lo eupan 
ioni, nella variala feroce della composifione , nelli 
aipreiuoBa degli affetti, nella iotelllgenia dal nudo, nel magistero a 
dUgr.Ue a poco aiudlaio dai rifiasd. Dalle stampa dei Durar rìiraue facon 
iogaenii'o a largo pegare. Studia il varo all'opertu 







Neil' intervallo che separa i tenebroai dal Tiepolo 
donna ottenne celebrità europea nel pastello, ramo aecoodmi 
dell'arte — Rosalba Carriera. U pastello fu molto alla mods 
iu quesl' epoca. Giovanna Fratellini . che Lanzi chìamS 
illustre pittrice della Buuola di Qabìani, dipinse a pastelli 
quanto od olio, a! minio, e eu smalto. Cosi famosa dtvenna 
come ritrattista, che dopo avere ritratto Cosimo III e la fa- 
miglia granducale, quadro di 14 figure in un superbo ap-' 
parlamento della più ricca architettura , ragguardevole per. 
giudiziosa composizione e bsllissimo colorito , Cosimo la 
mandò a viaggiare l'Italia per ritrarre gli altri priacìpi. 
suo lapis, dice il Pilkington, è leggero, delicato a libero; Is sua 
carnagioni sono naturali e piene di calore e di vita, e da 
ella comprendeva perfettamente la prospettiva e l'architettur* 
ne usò coD eleganza arricchendo i propri quadri con i 
menti magnifici. Bene scelte le sue drapperie, varie e 
plici. I suoi lavori la celebrano non solo in Italia n 



diretu. Vida chs qiuuHo è pirt fosco 11 tono delle oiabce, taato più ai 
DeToliscono le ri^aluEÌDili, 6 nuDCJi il laaio ài bau declddre Ja profaat 
« di marcnra i piani Delle parli cmbrate. Di più, non é dato fare che le 
nessau ricatano ubbmtsaza 1 plani della rlSessanU. 

A. qneata sciama insigaB di chiaroscuro , aggiunse una ossemiii 
Hnissima sulle roglom della armonia raclprona del coloro che lo portò m 
porro in concardia la tinte pli discordi. Osservù oha quando 1' atiui 

ipnriiano tosto, se v'sra inlaruiedia ima tinta giallo-paglia ; s' ai 

f he poteano iioir^ altri oobri avratd, sanaa paricolo, quando fossero spae» 

i:uti da Ilota rotte partecipanti d'entrambi, o anche sempUceineale chiari 

Più che nell'olio riesci mirablls nel frasca, e in ciò bclliii, larghatia, 
voltura, abbondanza d'immagìnaaiona, aenaa rivali. Oto li altri carcani 
lori più vivaci, agli kì giova di tinte sporche che avviva con in^ 

noi deschi Dna Jorghoisa, una trasparenia, un sola che forse non honna 



^^ 
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Europa. — Il rifratto di lai vedasi nella galleria di Firenze; 
dipinse so stessa nell' atto di rilrarro il Aglio Loreuzo sul 
-qUsk raccolse tutte le sue aperanzo. Questi fece progressi 
r^idi nell'arte acuì ellal'ba ininÌAto, ma mori improvvisa- 
ments in giacine età. La madre noa sì riebbe mai piii del 
colpo. L'arte e la vita perdettero ugualmente per lei qua- 
lunque atirattiva, e lo segui presto alla tomba (166Q-173I). 
Rosalba Carriera nacque in Venezia nel 167ri e visse 
otlantadue anni. Superò prestamente il maestro suo Antonio 
Lazzari nella miniatura e si diede a dipingere all'olio, quando 
un' amico inglese, il signor ColL la regalò d'una scattila 
completa di pastiglie e la indusse a dedicarsi al pastello, 
in cui Rosalba attinse il massimo grado di perfezione. Lasciò 
alcune madonne e qualche composizione originale ove L'in- 
treccio della grazia e della maestà appare singoliu'menfe 
felice. Ma nei rifratti la sua potenza (1). In Venezia ritrasse 
il re di Danimarca e Augusto III re di Polonia suo parti- 
colare protettore: in Parigi tutta la famiglia reale: quivi la 
nominarono membro dell'Accademia delle belle arti alla quale 
«Ha regalò uno de'suoi migliori quadri; in Modena sinVienna 
ritraEse le famiglie regnanti. Apparteneva all'Accademia di 

nuiona di disagiiD: conloraa apesaaìinporD e accanocciato, quale Tolevalo 
D corrotto guato di un'eii lo oui , abili , atlitudioi , loconeialura , mobili, 
«olenDlld di chiese , danai, coiitìiì , ogni cosa insomma , traboccava ad 
4C0BBJÌ pomposi a a Btranezsa dacotapooeatj la moeslo» semplicilj dal vero. 

Becola Incipriato. 

Qnando lo volle però t\s diBagnutore savio ed inlelligenliasitno. 

Incomparabile il coatoroo iai due angeli nel snlHlin dalla cap(>alta a 
siuistra degli Scalli. Scorgonsl la quolle due leggiadre flgLire (siudlue 
HooiA dubbio sul modella di due donno) una grafia, una verità, una pernia 
di ncorto, nn si dotlo girare di attitudini , da metter pnuro al pili aicuiu 
{leDDello. Poolii di certo nvantano il Tiepalo nel detErminare bene gli at- 
tacchi deOa leata al collo, nel fogpar le scapola, ranlibraocio, e le appio- 
tiMure dello masi al radio. 

Sblv*iioo — Storio esistito eritica. Voi. n," pag. 5T3. 

fonda Bcienza dì diugoo e con un colora ei varo, e tanta vita di linen- 
nmiti, da meritare in qaesto ramo ima faina grandbalma ed unlveraale. 
Selvatico — Oji. ctl. Voi. H," pag, 57S. 
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LAVINIA FONTANA 

Laviuis FoDtaUD. fi'Ce ad klamia del Ca.riliaaJe SirolaiDO Barnleri d 
reggia uu quadro dui Gesù, ora fiarduto^ per la chiesa dj S.DornDiuca di 
citlÀ, Ai medflùma CurdlDiUq calori pura impalerò quadra di S. Qiacia 
fu catlDcalo ad aggi aacora si vede nella chiesa di Santa Sabina la 1 
La BascriiiotK dei <],widrj Ari Ducala ApjiarlamEnui {^. edizione) oovar* 



li lATil 



.0 di den 



I tjspeitata i 



e la circaaGÌ£ÌaDe dì Gesù in Sgura 

tempo. Possedè oggidì la GitHerla catonsa un quadro di una mexvL 
al natunile di cti &als seduta usai bBlio. Hai postergala della w 
leggonsi questa parole: Lhvihu Font, db Ztppia Pie, MDLXXXt. 

Una prasisia no^a intoma Laviaia ci è porta da una di qua' rari i 
preiiosi opQSOolattì che si slampaDO per nozie a pachi esemplari, e ch< 
rlescone ad essere meo noti dai maaoaariuì daQo Bibllateohe. 

Quest'opuBcoIo che porta 11 titolo Lalisre di cflebri strrillori itali/tvi (Pi 
ama, Carni 1^3} eantiena ni lettera di Carlo Sigouia dirette all' srudit 
Fulvio Orano, e tratta dal rata, della Vaticana. Da esie a'irapara cornei 
Sigonia si bacasse ritrarre da Lavinia Fontana, e di quella ima^n & 
cesia dona all'amico Orsino. UJiamo 11 blto dal Sigunio medesimo. < I 
mando a V. S. il ritratto, oli'ella domandò fatto per mano della ^gnor 

lUre, perciecchi io sarei reputato il pia VBuo uomo dal mondo, sa laoas 






:> 3 Nov 



a del li DI- 




ioordo cbs !■ égaon >i chiama 
li negli Stati Bitmiì pag. 20?,. 



provalo in Kxa^i tu:ia\. 



irego Alighieri QozzHdiai, d( 
w^ieOo e eoltla^imo e per pauiottìamo ì 

ed d& Bologna il 9 aerila IS75. 
^D^ ritraili di fuulglia esegiiiti da Li 
tSDOtìllil, ODO, che è in caia VsDiurol: 

'» dei Caauuieinici na' GonadiDÌ. A-bbiamo in cosa un qacidro ce 
a finora grandi ai varo, n fondo rapproHnta la pareto di una caToei 
E porla aichiMUonicB, la qaaia loicia T«dera parui di altre comara. A 
cDloado slanao, Ulisaa Ooziadinl aadolo ia abito *eaat 
1 Bol braccio di una delle llglia, ad ai 
lira aglia eoa l'altra mano. Questa due Dglle riccameuts vestii 
Boao seduta sul davanti e ai lati del quadro, ed uoa aocaraaia un cagni 
Ibio cbe giace sai tavolo. Dietro la danaa stanno litti ì laro mariti Ann 
baie GoRzadiol e Camillo Qoazadìni. 
I H Malvasia nella F^tsinn pittrice, coma lapets, cita qae.ito quadro coni 

quello che (a vedere quanta fnsse valente Lavinia PooUtna in qoeita Bori 

kscnola veneta; e i mohisunii accassoii sono trattati eoa verità- 
La pittrice ai sari corapiaoiuta doU'opara sua perchft vi scriue U su 
nome a grandi lottata In questo ifiodoi LAVINIA FONTANA DB ZAPPI 
PACIHAT MDLIXXlin. 
I TI upalto a vedere questo quadro. • 



SLI3ABBTTA. SIRANI 



EteoD 11 cataloga della iucisiani dalla Siraui: — La Vergine, Geid t 
S. OiovanM Battista di Ealfnello. — La MadonU'i dei dolori circon- 
dila dagli ilrtinurnli della paaaione iji Sesti. (1657). Stupenda a cara, — 
e qoellD cbe il Malvawa dice eseguita per esso. Satiro 
a, e capoUvoro di Elisabetta (165S) — Iddecodailoni, 
all'acqua forte, ritoccala in pia luoghi ooi bulino. Lavoro inferiore, forsB 
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PBOEIU FIOBENTINI 
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luppata dall'esercito di Carlo V e di Clemente VII, duce it 
principe d'Orange. I fiorentini proteggendo ]e reliqui 
estreme della litertà del medio-evo ilalinno rapprese nlarono 
degnamente con oltomila uccisi l'ultima scena dì «quella 
tragedia di quattro secoli. L'assalto dei nemici appariva 
imminenle. Se non che il matlino degli undici tacquero le 
artiglierie e cessarono le offese. 

I fiorentini ansiosi sì accalcavano intorno ad unucomiliTa 
di giovani cavalieri che passando il ponte alla Carraia muo- 
irevano a porta S. Frediano. Un testimone oculare racconta 
che in testa erano due paggi, ovvero ragazzi vestiti di rosso 
e bianco, sopra due cavagli bardati di colarne bianco, e poi 
due altri o ragazzi o paggi sopra due corsieri grossi da 
lancia vestiti nel medesimo modo ; dietro a questi erano 
due trombetti, «no del principe d' Grange e uno di Mala- 
testa capitano generale dei fiorentini. Dopo questo venivano 
il capitano Giovanni da Vinci, giovane di fattezze straordi- 
narie, patrìno di Dante da Castiglione, e Pagolo Spinelli, 
cittadino e soldato vecchio dì grandissima sperienza, patiino 
di Lodovico Martelli, e raesser Vitello Vitelli, palrino d'am- 
bedue, se per sorte gli avversarli avessero eletto dì combat- 
tere a cavallo. Dopo questi seguivano i due combattenti, 
Dante e Lodovico sopra due cavagli turchi di meraviglìoaB 
bellezza e valuta. Avevano indosso ciascuno una casacca di 
raso rosso colla manica medesimamente squartala di teletta ; 
aveiano le calze di raso rosso filettate di teletta bianca, i 
soppannate dì teletta d' argento, e in capo un berrettino di- 
raso rosso con un cappelletto di seta rosso con un sprat- 
n a echino bianco. 

A piedi dì ciascuno camminavano per islaffierl sei s 
nitori vestiti nel medesimo modo di quegli che erano a ca.- 
vallo, cioè il giubbone di raso rosso squartalo, il lato ritto 
e la manica ritta dì raso bianco, e le calze soppannale di 
teletta bianca, e le berrette, ovvero tocchi, di color ro 
Alla porla erano i loro carriaggi, che furono muli ventuno, 
carichi di tutte e di ciascuna dì quelle cose clie loro hiso* 
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' come ali- a 



, barbiere, maestro 



I, tanto di pie quanto 
allo ; perchè per non avere a servirsi d' alcuna cosa 

ì nemici, portavano con es^o seco pane, vino, biada, pa- 
gliai legne, carne d'agni sorta, uccellami d'ogni ragione. 
pesci d'ogni qualità, confezioni di tutte le maniere, padi- 
glìoDi con lulU i fornimenti e con lutle I 
qualsivoglia sorta, che potessero venir loro 
fino all'acquai menurouo prete, 
di casa, cuoco e guatteri. — 

Molli gentiluomini fìoren1ÌDÌ r 
nel campo diali' Grange. Epperò u 
trasmesso a Giovanni Bandinì, nul quale Lodovico Martelli 
é Dante da Castiglione, giovani intrepidi e dì chiaro san- 
gue, dichiararono lui e quanti fioienlini combattevano cogli 
imperiali, traditori della patria, dichiararono che Sandini 
mentiva per la gola quando disse imbelle la milizia fioren- 
tina e che glielo volevano provare con l'armi e in luogo 
scelti da lui. 

Da porta san Frediano girando le mura verso porta Ro- 
mana i due campioni e il loro seguito salirono allo spianato 
fra le truppe imperiali accalcatesi al loro passaggio, curiose 
del peregrino caso, ammirate del brillante corteggio, e am- 
mirando principalmente la rossa barba di Dante che scen- 
devagli foltissima sino alt' om bellico. 

La dimane eretto lo steccato, tutto pieno di soldati spa- 
gnuoli, tedeschi, ed italiani, e diaoaetralmenle spartito da 
una corda, comparvero i combattenti alla presenza dei prin- 
cipe d' Orange, e del conte di San Secondo alabardiera det 
campo. Avversario del Martelli sortì il Bandini; e di Dante, 
-che s'era fatto radere la barba, Berlino Aldobraudi giovi- 
' netto di primo pelo, audace e valente schermidore. Dante 
I traiisse Berlino che mori nella notte, e Bandini feri grave- 
mente il Martelli. 

Il segreto motore del duello solenne e mortale fu una 

«ovalità in amore in cui il Martelli, come sul terreno, ebbe 

1 peggio al paragone di Bandini: Manetta de' Hicci Be- 
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ninlendi, l'obbietlo della rivalità, visilò il tradito Lodo¥ict» 
che raigIiora?a. Ei ne patì in vederla si aculo aordoglìo ci 
precipitosamente peggiorando soggiacque alle ferite e ma 
ventiquattro giorni dopo i! r.o ni batti meato. 

Oggi il cRsIello dei Baroncelli é la grandiosa villa reale 
col nome di Poggio Imperiale a un chilometro da Porta 
Romana. 

Il principe di Orango vi aveva stabilito il suo quartierfr- 
generale durante l'assedio; le genti dì Alessaniiro Vitelli 
accampavano a Giramonle; quelle del conte di San Secondo. 
e del Savello verso la porta San Nicolò; il campo dalli' 
vettovaglie era al Pian dei Gilulari. 

Costi in una villa presso Arcetri stipularono la r< 
Firenze i rappresentanti della repubblica da un lato; dal- 
l'altro Baccio Valori commissario di Clemente VII e don 
Ferrante Gonzaga governatore dell' esercito cesareo ( IS". 
agosto 1530). E d'allora con arguta frase quella villa si 
intitola della Bugia perchè la capitolarne fu dal papa ce 
scellerate mani sconsacrata, impiccando, proscrivendo, coi 
fiscando uomini e cose che dovevano essere inviolabili, 
se alcuni amici a furia di spinte non avessero caccialo M 
chelangelo entro il carajianile di San Nicolò, rhiudendove 
a chiave e sottraendolo ad ogni ricerca dei nemici vitti 
riosi, egli sarebbe perito di capestro al pan degli altri di- 
fensori della patria. Scampato alla morte del corpo, Ales- 
sandro duca tentò più lardi di uccidergli la ripulazio 
vitandolo a costruire la fortezza da Basso che nssìc 
la schiavitù di Firenze. La storia scrisse con orgoglio 
sacro dell'architetto dei baluardi di 'San Miniato. 

Quakbe anno dopo, Guicciardini, artefice principale dellfr 
nuova tirannide medicea, si rifugiò coli' animo costernato a 
colle mani nei capelli nlla Bugia, e vi dettò la maggior 
parte della sua Storia (f Italia. Non si può disprezzare un 
grand' uomo. Ma ripensando alle sue amarezze, ai 
gannì, alla paura, si gode del suo dolore, e scoppia dalle 
labbra la frase: ben gli sta. — Il vecchio raaesti'o d'ogni< 
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e d'ogni perfidia politica, s'era allenato a suo 
1 il giovinetto Cosimo per farlo signore della repub- 
e per signoreggiarlo. Il giovinetto rispondea mirabil- 
meate all'aspettativa del precellore ; era docile, obbediente, 
affettuoso; promise perfino amesser Francesco che" avrebbe 
sposata la sua figlinola e che nel genero e nel granduca 
dell' avvenire egli avrebbe sempre trovata la somtnossiona 
dell'odierno alonno. Messer Francesco ingrassava di conso- 
laaione e pregustava !e dolcezze di divenire in poco tempo 
aopra -padrone di Firenze, II tempo venne e il mansueto 
Cosimo si chiamò Cosimo I. Messer Francesco diede la 
prima ìezioue a Cosimo ! come usava con Gosimitio, gli 
ricordò madamigella Guicciardini, e la dovuta obbedienza. 
Cosimitio non affermò e non negò ; rizzatosi, saettò un' oc- 
chiala sul maestro e usci. Il maestro vide in quell'occhiata 
U baleno della scure e corse a nascondersi alla Bugia, 
aspettando ogni mattina, sino all'ultima, la vìsita d'un 
sicario. Cosimo lo fece rilrai're dal Vasari in un affresco 
dì Palazzo "Vecchio in allo di riverenza cortigianesca. 

Un'altra vita illustre e ben altrimenti onoranda si spense 
in Arcelri alla villa del Gioiello. Galileo vi passò gli ultimi 
otto anni carcerato d'ordine del pupa. Al Gioiello vengono 
ogni giorno peregrinando tutti gli uomini di cuore e d'in- 
telletto che visitano Firenze. Il nobile vecchio settantenne 
Ti giunse con l' ossa slogale dalle corde del Sant' uflìzio e 
coll'animo umiliatu dalla ritrattazione eh' ei dovette fare 
ginocchioni e in camicia, e da! giuramento di non più oc- 
cuparsi di astronomia. E 11 vicino sorge la torre del Gallo 
dove tante notti eì vegliò interrogando le stelle coi telesco- 
pio inventato da ini e da lui primo rivolto ai cieli per nar- 
rarne le glorie. Non sì può assistere con occhio asciutto a 
quegli otto anni di agonia e di genio vìssuti in Arcelri. 

La scena piglia i sembianti della tragedia. Tutte le dotte 
mediocrilà d'Italia -combatterono a morie il Galilei, gli 
contestarono In paternità delle scoperte e delle invenzioni, 
lo tacciarono i!' ignoranza fino a non conoscere che gli an- 
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goll del triangolo sono uguali a due retti. Vilmente abban- 
donato dai Medici, il cui nome egli Ecrissa con lettere iv 
astri nel llrmamento, soggiogato dall' occhio fìsso e vitreo 
del Sant' uffizio, trepidava per la traduzione in ìngles 
dialoghi Eul sistema copeniìca,iiD annunciatagli da Miltoa. 
che io visitò nel novembre dei 11Ì35; e risentiva i tratti di 
fune nel confidare appena a i[uaiche amico discreto le nuoTV 
scoperte del candore e delle conversioni lunari ch'egli ve- 
niva facendo coll'occhio sinistro perchè il destro si < 
spento : H ed ò quello, egli scriveva a Elia Diodati, che ha 
fallo le tante e lanle, siami lecito dire, gloriose fatiche. > 
Percosso in tal guisa dall'avversità, afflitto dalle malattie 
incessanti, indi diventato sordo e cieco, compose l'opera 
che pia d'ogni altra gh assicura l' immortalità. — Idiseorti 
e dìmostraaioni matematiche intorno a due nuove scieme 
rivelarono di pianta la dinamica, ossia la scienza delle fono 
acceleralrici e rìlardatricì , determinando le leggi della gra- 
vità come causa costante dell' accelerazione dei corpi pt- 
santi e del moto curvilineo dei proiettili. Getlù le fonda- 
menta dell'idraulica in una lettera a Raffaello Staccoli ; e 
consegnò in un ampio volume di manoscritti le meditasioai 
di lunghi anni per determinarli le longitudini coll'osserva- 
zione delle effemeridi degli astri medicei , s coU'appUcs- 
zìone del pendolo all' orologio, assicurando in lai modo la 
navigazione e rettificando le tavole geografiche. 

E questa fu l'ultima fatica di luì. Ma il volume andò ìi 
rep arabilmente perduto, come pure il Irattato Be vUu i 
colorSnts onde un suo barbaro nipote accese il fuoco del 
caminetto. — Galileo nacqne due giorni innanzi la morte di 
Michelangelo, e Newton appena morto Galileo. Fortuita co- 
incidenza; ma la immaginazione volentieri vi si sofferma e 
compiacisi di ravvisare un arcano consiglio della natura 
nella successione di questi tre ìaterpreli sovrani delle sue 
leggi sotto la loro duplice moni festa zione del bello < 
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San Miniato. 

Procedendo al nord- est del Poggio Imperiale e di Arce- 
tri si arriva al Monte di San Miniato. La cima ricingono le 
fortificazioni che Michelangelo innalzò cosi gagliarde per 
sito e per arte che avrebbero, secondo ne giudicarono gli 
storici dell'epoca, infranto ogni sforzo dell'inimico, se Ma- 
latesta Baglioni, con provato tradimento, non faceva inevi- 
tabile la caduta della città. Nel centro di quei propugnacoli 
sorge la torre bellissima, che in parte aveva riedificata Bac- 
cio d'Agnolo nel 1519, dalla cui sommità si segnalarono 
gli artiglieri della repubblica. Michelangelo — uflQziale del 
genio, provvide alle difese con energia pari al divino intel- 
letto: — artista, con amorosa ansietà avviluppò di mate- 
rasse la preziosa torre fulminata dai cannoni di Carlo Y, 
e la mantenne intera alla contemplazione degli estetici fu^ 
turi. 

Secondo V uso degli antichi, quella torre giace staccata e 
a fianco della basilica di san Miniato, tipo forse insuperato 
delle chiese toscane e certo la più cara gemma di Firenze. 
Essa appartiene ai migliori giorni dell'arte romanda. L'ar- 
monia e lo sviluppo organico dell'insieme, la squisitissima 
fattura e rispondenza delle parti, la determinazione chiara 
del pensiero e del sentimento architettonico, Tistesso rap*- 
porto intimo fra il mosaico sovra la porta e quello della 
semicupola del coro col complesso dell'edificio, invano cer- 
cato in altre basiliche di codesto stile, la facciata che fa 
presagire l' interiore struttura, non rendono accettabile l'e- 
poca assegnata alla sua fondazione: il 1013. Allora l'arto 



della repubblica fiorentina. Coi soli menu dello ingegno^ 
della illibata vita e della prudenza, che non sono graacosa 
quando un popolo s'innamora dell'oro coniato, Nicolò sì 
oppose vittoriosamente ali a irrompente influenia dì Cosinio 
il vecchio. Ma poi non gli venne fatto d' impedire che ei 
fosse bandito, quel sapiente antivedendo nell'esilio il trionfo 
di lai e la rovina della repubblica. Cosimo richiamata, 
aperse colla chiave dello scrigno il cuore dei fiorentini e 
l'antica virtù éTolata via e non é ancora tornata; e c'è an- 
cora chi dispera che ritorni più. 

Tra due righe di cipressi si scende rapidamente da San 
Salvatore verso le mura. E in altri lempi, salendavi ogni 
venerdì di marzo visitatore di quella chiesa o della basili- 
ca, le peccata venivano deterse a le pene rimesse per de- 
creto del Sommo Pontefice. Pare de! resto non si perdo- 
nasse che ai nobili, o almeno che eglino soltanto ne pro- 
fittassero. 1 mercanti di ninnoli, di confeKi, e d'altre baga- 
telle piantavano botteghe sotto i cipressi e inlascavano i 
fiorini dello accorrenti patrìzie. In quelle corapere era uno 
scambio di motti arguti fra esse e la gioventù dorata, la 
quale vi traea visibilmente più avida delle grazie femminili 
che delle divine. Ricorreva uno di quei venerdì del 1^3. 
Gli storici conlemporanei '^i tramandarono che Luisa S troia, 
moglie di Luigi Capponi, fosso la più bella donna di 
Firenze. Tornava dal perdono di S. Salvatore lungo il viale 
dei cipressi; pura quanta bella e nel Gore della giovinexxa, 
formavi argomento caldissimo d'ammirazione e di riveren- 
za. Alla visla di Giulian> Salviati, Luisa si senti quasi venir 
meno e si slriose turbata con allre gentildonne sue com- 
pagne. Giuliano vantando ad alta voce favori ottenuti, 
chiaro che voleva giacer seco ad ogni modo. Leone SlroEti 
presente dissegli: «Giuliano, io non so se tu sai ch'ellaè 
mia sorella. » E Giuliano : i lo so mollo bene, ma le d 
tutte son fatte per giacersi cogli uomini, e perciù voglio 
giacer seco a ogni modo. » 
Consorte e ministro delle dsisolutezze del duca Alessati- 
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raraovale, due mesi prima di 
E^ioroo, Giuliano avava futlu invìlare a veglia in casa 
IJa Luisa per compiacere ai colpevoli diaegni del duca 
l'intervenne. Giuliano in quell'occasione si permise 
f lei discorsi ed alti cosi disonesti che la penna rìfiulasi 
. La CHsla gentildonna respinse fieraraenle i pro- 
ì dello sfacciato lenone, il quale, senza impensierirsene, 
ì tarda ora quand'ella restiluivasi alle sue case volle 
i a montare in sella e ivi rincarò la dose. Ma per 
leQKB di lei il fatto rimase ignoto a invendicalo, 
fUa vista di lui nel viale dei cijJiu^si era ben naturale 
1 se ne sbigotlisse, forse presentendo il pubblico ol- 
D a cui difatti soggiacque. Pero questa volta nella 
) medesima due colpì di pugnale stesero sul lastrico 
jore reduce dal palazzo Medici. Raccollo in una casa 
a Maria in Campo, il duca lo visitò alla dimane ed 
^ agli Otto di scoprire ad ogni coslo gli aulori del 
0. Furono tratti in hargello un Pa2ar, Tommaso 
3 Pietro fratello di Lnisa, il quale con sig-norile di- 
scriveva sonetti epigrammatici per tulta risposta 
ll'interrogatorio del magislralo degli Otio. Alfine prosciolti 
I «ornando di Clemente "VU, Piero già famigliare de! 
, partì esule volontario e v^ndirù col padre la dome- 
{1 onta associandosi ai fuorusciti repubblicani, cospirando, 
8 coinballendo valorosamente per reslitnire a li- 
a vita Firenze. Alessandro, irritato dalla nuova e formi- 
dabile inimicizia di quella potente famiglia, irritato dalla 
meEpngnabìle virtù di Luisa, non aveva però smesso la spe- 
ranza del trionfo fl tanto più vi s' infervorò perdio esalla- 
valo il pensiero die dalla soddisfatta libidine uscirebbe di- 
sonorato il nome degli Strozzi. 

Addi quattro dicembre 1534, Luisa pranzò in casa della' 
sorella Maria Ridolfl. La sua famiglia con iapaventevole di- 
visamenlo le fece propinare un veleno cbe uccidendola 
Della sera slessa salvava lo scudo degli Strozzi dalla mac- 
I, onde il ducii lo voleva conlaminato. 
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I colli di San Miniato, di Monfisoni, di Pilli, di Fi«t 



piegandosi in emiciclo 
Fiienze che l'Arno solca ■ 
quale si additano le relic[ui 
gusle per olio eecoli 
rendo da Fallerona, 



vallata supcriore d 
abbellisce, nel mezzo dellf 
della badia 

E quest' Arno, che scatU 
ristretto e uniforme percorra 



1 dolce pendìo cinque vallate, in rimoto secolo stava rac- 
chiuso entro cinque coppe immense, e le sue acque tranr 
quille lambivano le sommità dei monti. Corrose eoa lima 
lenta e insidiosa In dighe naturali, quell'acque ai spalan- 
carono la via, si raccolsero in fiume, e seppelllroao nellfl 
spaventevole rovina selve che mularocsi in lignite, animali 
che diventarono fossili, [estimoni dell' anteriore stato. E & 
darne testiraonianza giacciono tuttora in elevati luoghi de- 
positi profondi di terreno di alluvione, e banchi di ghiaia 
e di clolloli di roccie appenniniche. 

Un giorno del 1308 i monaci vallombrosani di San Salvi 
sollerrarono nella badia senza pompa funebre e senza oao| 
d'epigrafe il cadavere di Corso Donali, il Calilina di Fi- 
renze, secondo Dino Compagni ghibellino. Seconda Giovaan 
Villani guelfo; «valente cavaliere, e il più bello parlatore | 
e il meglio pratico, e di maggiore rinomanza, e di grande 
ardire e imprese che al suo tempo fosse i 
cavaliere di sua persona e grazioso, ma mollo mondano, 
di suo tempo artefice in Firenze di molte congiui 
scandali per avere stato e signoria, h 

Macchiavelli né guelfo né ghibellino scrive: « se egli^ 
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avuto l'animo più quieto, sarelilie più feline In mc- 
- Nondimeno merita di essere numerala intra 
i radi cittadini che abbia avuto la nostra città, n 

La libertà della repubblica fiorentina era una tirannide 
P Aollellìva della sella vincitrice sulla vinta, dei grandi sul 
• popolo, dei ghibellini sui guelfi, dei bianchi sui neri e vi- 
ceversa. Ai vinti loscava l'esilio, l'incendio delle case, la 
canfisra dei beni, spesso il palibolo, e, quando spirava aura. 
mite, r psclusione dalle magislrature, o come condizione 
per arrivarvi, se nobile, l'ascrisersi ad un arte e il cam- 
biar nome e casato. Laonde appellavansi Tornabiioni ì Tor- 
naquluci, Pontigiani i Mannelli, Cuvallerescbi i Cavalcanti, 
Scaioì;nì gli Agli e via via. Il concello della libertà derì- 
Tato dulia uguaglianza dei diritti e fondato sulla giustizia 
non aFfucciossi mai alle repubbliche del medio evo. Da poco 
in qu», da meo di cent'anni, si conosce che la libertà ha 
, una tal madre e un» la! nudrice. E ciò si scrive all'indi- 
iritóo di quei savii che ohbiellano all'idea odierna della re- 
pubblica il fallo delle repubbliche dell'età di raeizo. 

Epperò sui caduti ghibellini regnava in Firenze nel 130O 
la ftizione guelfa. Il p^inI^ipio della padronanza del popolo, 
auspice il papa, prevalse per sempre sull'opinione d'un 
governo d'ottimati che s' inchinavano all'alta sovranità del- 
l' imperatore. 

Ma in quest'anno stesso per opera di Corso Donali e di 
■Vieri dei CercUi la parte guelfa, ruppesi in due nuove sette, 
dei bianchi e dei neW.^Non inlercedeva fra gli uni e gli 
altri difTerenza di opinioni come tra guelfi e ghibellini, 
ma moveali nimicamenle semplice gara di comando; sa per 
avventura i biancbl, componendosi delle famiglie dei grandi 
e ai quali si accostarono gli avanzi dei ghibellini, non pen- 
devano al predominio dei maggiorenti. 

uinci6 coi tumulti e col sangue, e i bianchi arriva- 
rono primi al seggio, benché in piazza, Cor^o, capo dei 
Avieri, avesse sempre sconfitti i Cerchi. L'indecisa vittoria 
menlava le ire; il papa inviò legali pacieri invano, e in- 




vano diil ni^tgislrato dei bianchì el uJottù la proposta 
Dante di confinare Vieri e Corso e altri principali delli 

Corso profugo in Roma, ottenne cho fosse mandato 
Firenze paciere Carlo di Valois. Potendo pid l'ossequio 
papa che il sospetto sulCa fede di Valois, i bianchi gU die 
dero balla. Corso ripromettendoselo amico, invase audacemen ti 
coi fuorusciti la città per porta Pinti e rovesciò il governi 
dei bianchi. La presenza delle due fazioni entro le 
muru essendo iupoasibiie colle teorie politiche dell'epoca 
sì venne al sangue fra Cerchi e il Donali, e scoperte ' 
febbricate da Corso lettere che chiarivano una cospiraaiot 
dei Cerchi per risalire ni governo, il magistrato nero bandi 
la parte bianca, jie distrusse le magioni e nC' coafìscò gCt- 

Corso, potente di ricchezze, d'ingegno e di seguaci, pri 
tendendi) alla suprema potestà, non s'acchetava al princt 
palo onorario del suo partito. Ambizioso e deluso 
cinse a sottominare la Signoria accusandola di dilapidazioQf 
e di peculato, qualità d'accusa che trova facili orecchi. 

L'autorità di lui, l'eloquente parola, l'ardimento e le oi 
culle mene dei fautori suoi posero sossopra gli animi. I 
gli antichi amici, ora nemici, non istettero in forse. Por- 
tala ({uerela al Capitano del popolo che Corso Donati, re* 
cente genero di Uguccione della Faggiuola capo dei ghì 
lini della Toscana, mirava di farsi tiranno di Firenze, 
giro di dun ore ei venne invitalo a presentarci, giudicata 
in contumacia e dannato a morte. E sull'istante la Sigao; 
ria, il Gonfaloniere di giustizia, il Capitano, le compagni 
del popolo in armi mossero ad assaltarlo. Fu un'alzata 
scudi sitbita e generale. 

Messer Corso dall'altra parte, racconta il Macchiavell 
non per vedersi da molti dei suoi abbandonato, non per )ttil 
sentenza data, non per l'autorità dei signori, nd per la 
moltitudine dei nemici sbigottito, si foce forte nelle «ttftJ 
case, sperando poter difendersi in quelL', tanto che Ugui 
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per il quale aveva mati-dalo, a soccorrerlo ye- 

ì combaltè fieraraente e lanjamenle; furoao respinti gii 

■litori dai formidabili asseragli amenti, ma il soccorso non 

I, e il popolo per altre case pentttrato ìa [{uelle di 

, costui con qualche seg'itace si aperse a forza la via 

i nemici e usci da porta La Croce. Raiigionlo a Rovez- 

lo ai Iraeva prisionìoro in Firenze. Inutilmente offerse 

i per la fuga, inutilmente implorò un colpo d'alabarda. 

l'animo altero anteponendo qualunque maniera dì morte 

ipplizio degli sguardi dei vittoriosi avversari, giunta 

tzì a San Salvi si lasciò cadere da cavallo battendo 

rompendosi la testa in un sassa. Uno dei soldati caldani 

ì scorta, non so se crudele o pio, coli' alabarda implorata 

Irisparmiò il temuto supplizio. 

mi appresso afT^illavausi sulle mura di porla La 
e tutti i curiosi di Firenze ad esaminare le peregrine 
e dei cavalieri di Arrigo VII di Lucemburgo, il quale 
i piantalo il suo padiglione a San Salvi per espug-nare 
ttSi don ossequente al nome e all'autorità imperiale. 
I ricordo dell'epoca piiì importante delia repubblica. 

I si può ripensare senza meraviglia a codesti irapera- 

t germanici vaganti come zingari, senza eserciti, senza 

jnzu letto in un impero ideale; i quali calando 

n tempo in Italia convocavano in un prato prin- 

} repubblicani, guelS e ghibellini, e ivi rampognavano, 

gradivano, rimutavano leggi e statuii e chiedevano la 

. Cotanta potenza magica d'un nome è il massimo 

1 dell'influsso della ippinione e della tradizione; è 

Iella storia d'Italia. Gl'Italiani vedevano in quel 

accio tedesco rediviva la maestà dei Cesari, epperò ob- 

(Rvano e pagavano, benché l'ultimo signorotto o il più 

nicipio bastasse da solo a tenergli testa; 
gl'ima d'Arrig-o nessun imperatore durante seltantatrè 
ì comparve in Italia; orbene, gl'Italiani non si sogna- 
rlo neppure di profittarne per assicurare iu pi'rpetuo la. 



propria indipendenza. Arrigo in qael cambio vi capila pili 
riverìlo e pili autorevole de'suoi predecessori. ' 

Gli erudili e i giureconsulli contemporanei disseppellendo 
la letleraliira e comnienlando le leggi dell'impero romano, 
onde nn emistichio delle Pandette anteponevasi all'eviden- 
za, alla ginstiziu e at senso comune, contribuirono s 
ciré l'immenso pregiudizio cbe 1' imperatore germaaici 
fosse il padrone supremo della terra, dei quattrini 
volontà e delle persone. E se una città quand'anche guelfi 
ardiva dirgli di no e sostenere il no coU'armi, avea la coi 
vinzione d'essere ribelle. E ribelle senllvasi Firenze quando 
le sfuggi di bocca quel no. Arrigo furibondo corse daRonU 
a stringerla d'assedio e punirla; e mentre ei da San Salv 
speculava e dirìgeva le offese, i fiorentini, ridendos 
RUoi duemila guerrieri faticosamente accozzati, non s 
strassero un solo giorno dalle solite faccende, dai Iraffichf; 
dall'andirivieni commerciale; e appena consentirono di chi U' 
dere porla La Croce. Dopo due mesi Arrigo voltò il ca 
vallo e se ne parti con verna costrutto e con molta vei 

Ernno pure ammirandi qu e' mercatanti fiorentini, i qual 
lasciato il banco, la lana, la seta, la caldaia del tintOFi 
entravano in Palazzo Vecrliio priori per due mesi e can 
biavansi d'incanto in cima di statisti, e spesso ne uscivaot 
con disegno appena sbozzato che toccava ai succi 
colorire. Fu opera di quei mercanti la Lega Guelfa contro 
Ai'rigo; primo e luminoso esempio di equilibrio di forze e 
dì poteri nell'Europa occidentale, che poscia teorizsalo dal 
lllosoft e praticalo dalle nazioni divenne il sistema regola* 
loro del mondo moderno. 

In quell'assedio però se la fortuna fu pari all' ecoel leni 
dell'arte politica, non vi brillò la 'virtii militare, semp 
scarsa nei popoli commercianti. Le forze nemiche di grna 
lunga inferiori non incoraggiarono i fiorentini ad affron- 
tarle. Ma mutale le veci, nell'assedio di due secoli dopo, 
onde la repubblica e la libertà giacquero, espugnate, nll'incle' 
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menza della fortuna sopperirono il valore e la illimitata 
devozione. Decretato di demolire ville, chiese e borgate del 
suburbio che potessero favorire il nemico, i proprietari 
stèssi capitanavano il magnanimo lavoro di dist ruzione ; e 
si videro protette le artiglierie sui baluardi con fascine di 
ulivi, di cedri e di aranci dei vedovati poderi. Un di, ar" 
mata d'arieti e di picche, mosse a San Salvi una folla di 
contadini, di plebei e di soldati e pose mano a sfabbricare 
chiesa e convento. Quando d*un tratto, abbattuta l'impal- 
catura del pianterr^o del convento, quelle braccia violente 
s'arrestarono, e mille occhi afflsaronsi stupefatti sul com- 
parso cenacolo di Andrea del Sarto. Quel volgo, nato arti- 
sta, trasmise intatto ai secoli avvenire il magnifico affresco. 



La Badia FieaolaDa. 

Una pendice, che diparleai dolrissima dal fianco del raonla. 
di Fiesole, et protende bipartila nel aeno della vallea di 
San Salvi, pingue d'orti suburbaai, e la stringe in ur 
plauso d'amore. Tutta festante di boschetti odorosi, di par< 
chi, d'aranci, di limoni, di rosai e di siepi sempre verdi,^ 
ìiembra esulti per lo cento ville spirse suIIè sue convessità 
soavi a guisa di perle nello smerddo. Il monte di Fiesola 
che grandeggia a settentrione assicura alla fortunata pen- 
dice aure primaverili anche d'inverno. 

Errando fra quei meandri profumati e su que' poggi fa- 
mosi, il pensiero sì abbandona facilmente alI'entuEiiasiiK 
irradiano le intrecciale bellezze della natura e della iadu- 
slria umana; e la presenza di memorie di altri secoli 
china l'animo al desiderio e al rimpianto. Di qtiivi scaserà 
a Firenze Angelico, Andrea e Mino da Fiesole, Giuliano I 
Uenedetlo da Malano, Desiderio da Seltignano, pittori, scat^ 
tori e architetti, coll'aureola della fede e del genio a 
larvi i pili squisiti raisleri dell'arie cristiana. Di quivi pasaft 
u ripassò soventi volle quella mesta e severa ,llgura d^ 
poeta che villeggiava al Prato delle Cure sospirando Bea» 
trice moria e forse meditando il poema sacro. 

E di quivi in pid remola età furtivamente saliva coll'an- 
goscia della fallita congiura Cattlina a sotterrare i suoi le- 
i-ori ove sorge la villa Mozzi. Quivi presso la ridente 
letta bagnala dall' Arirìcn, la Pampinea del Decamcroasi 
guidava a sollazzarsi le allegre novellalrici rifugiatesi alla 
villa di Schifanoia per dimenticare la peste del 1318: > 



) luogo sopra una piccola monlagnetta da osnÌ pai'le 
] alquanto alle nostre strade, di varii arboscelli e 
ì tutte di verdi froado ripiene, piucevolia riguardare. 
I CDlmo del quale era Un palagio con bello e gran 
mezzo, e eoa loggie e con sale e con camere, 
', ciascuna verso di sé bdlissima, e dì liete pitture rag- 
pardevole ed ornata, con pratelli d'attorno e con giardini 
jsi, e con pozzi d'acque freschissime, e con volte 
i vini. It quale tutto spazzato, e nelle camere i 
ed ogni cosa di fiori, quali nella stagione ai po- 
nilo avere, piena, e di giuncbi giuncata, in vegnente bri- 
i Irsvò con suo non poto piacere n. {Decainerotte). 

anni mattina le sette donne e i Ire giovani «se 
9 andarono in un pratello, nel quale l'erba era verde e 
inde, uè vi poteva d' alcuna parta il sole; e quivi sen- 
D soave venticello venire, gì come volle la lor Rei' 
sopra la verde erba punsero in cerchio a se- 

(a.) 

! incominciarono a narrarsi le immortali noyelle. 
n capo alla pendice apresi la piazza di San Domenico, 
cui per una lieve china, tutta chiomata d'olivi, si va alla 
ipinqua Badia Fiesotana costrutta da Brunellcschi. 

silenzio della Badia, Giovanni Pico della Mirandola, 

rea senza fondo di varia e vana dottrina, scrisse lo 

sptaplo nel quale avvolse di dotte nuvole e di allegorie 

laloniche la schietta narrazione del Geneai. Pico e l'Hep- 

levarono più alto grido nel quattrocento che non 

mboldt s il Cosmos nell'età nostra. Le af&nità e le dif- 

i fra i due uomini e i due libri chiariscono le ana- 

e il divario fra i due secoli. Troppo più lodalo che 

mde, pure l'enciclopedico Pico, bellissimo, elegante, ap- 

MJonato, principe, e morto a trentadue anni, raccoman- 

simpatia dai posteri tinche vivrà flore di genti- 

za. Pico e Ficino erano le due stelle dell' Accademia 

atonica fondata da Cosimo il vecchio. 

I La Badia fu 11 primo ostello degli accademici. Le tra- 



scendenti apeculazioni sul Logos a sulla idee archelipe di 
Platone non li ridusaero insensibili alle laute cene che veaivib 
loro imbandendo con accorta magnirLcen;cii Lorenzo dei Me- 
dici fra una disputa e l'allra alla villa di Gareggi. Epper- 
ciò Egombemta In Badia (ras portarono in Careggi il bagaglio 
filosolìco. E mentre colassù i migliori ingegni dell' epoca 
deliravnno Fra le tenebre dell' ontologia, Lorenzo confiscava 
l:i libertà della repubblica. Venuto a morte in Careggi, o?b 
ire mori Cosimo, Savonarola, chiamato a confessarlo, lo 
isicurò del perdono di ilio a tre condizioni ; i. di fede 
intera, e il moribondo accennò co! capo di si; 2. della ra- 
stituiioue del mal tolto, e accennò di si; 3. della restitu- 
zione della libertà; e il moriliondo, girale le spalle al frate 
ingenuo e importuno, spirò. 

Sa non che mai invano viene concessa libera ala al pen- 
siero. Quaud'esso ha percorsi gli sparii aerei dell' aslra- 
lione e indagale, comecché senza frutto, le supreme ragiooi 
della vita, ridiscendo a guisa di benefica rugiada a riaver- 
il mondo reale. Se la prima generazione degli acca- 
demici: — Ficino, Pico, Poliziano, Cavalcanti, Valori, Ban- 
dinì, Àllio, Landini, Marsuppini, Leon Battista Alberti — 
ponendo in onore la Glosoda di Platone sciolse l' intellello 
dalle catene della scolastica, la seconda generazione: — 
Diaceto, Machiavelli, Vettori, Martelli, Rucellai, Alamanai, 
loldcraonli — inlesa a studii più pratici, tentò la 
lancipazione della patria dalle catene dei Medici. Dopo- 
Lorenio il magnifico, l'Accademia platonica passò sotto il 
ocioìo dì Bernardo Ruceflai, il quale le aperse i suoi 
Orti Oricellari, splendidi d'opere d'arte allusive all' Isti luto. 
Ivi Machiavelli lesse i discorsi sulle Dethe di Tito Livio e 
il libro sull'arte della guerra appositamente dettali ; tutti 
pieni di spirili repubblicani e indiriizati a risuscitare il 
valore guerriero, sostituendo all' armi mercenarie milizie 
cittadine. Questa lettura e le colidiane converaaziosj rin- 
Hammarono al sentimento della libertà i giovani palrixì, 
membri dell'Accademia. E in quegli Orti slessi, donde noi 
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i512, vindici delle antiche umiliazioni inflitte agli avi dal 
popolo, eglino eran partiti per aprire le porte di Firenze 
ai Medici, nel 1522 si ordinarono per risollevare la ban- 
diera della repubblica. Ma disgraziatamente affidaronsi dis. 
venirne a capo destreggiando con Giulio cardinale dei Me- 
dici, governatore della città. 

I cospiratori guidati da Giambattista Soderini s'affiata- 
rono con Lescuns promettitore dell'aiuto di Francia e con 
Renzo di Ceri che sarebbe accorso dal Senese. L'astuto car- 
dinale li secondò finché la fortuna sorrise all'armi francesi 
in Italia e mostrossi inchinevole a tornare uomo privato. 

Frattanto i cospiratori, che non cessarono di essere ac- 
cademici, mentre urgeva V azione speculavano sulla migliore 
delle repubbliche. Buondelmonti, Pazzi e Machiavelli scri- 
vevano libri e li dedicavano al cardinale. Mutati gli eventi, 
il cardinale mutò canzone. Avvedutisi tardi dell'errore, i 
cospiratori convennero nei sotteranei del Gasino Oricellario, 
deliberarono d'ucciderlo e d'affrettare il sospirato ripristi- 
namento della libertà. Ma Lescuns non potè scostarsi dalla 
Lombardia; né Renzo fu -pronto alle mosse. Scoperta la 
congiura coli' arresto d'un corriere francese, Jacopo di Dia- 
ceto e Alamanni finirono di capestro; gli altri si salvarono 
celandosi o fuggendo. Gli Orti, asilo della filosofia risorta 
e della eloquenza politica, vennero sconsacrati dalla dimora 
di Bianca Cappello. 

La tragica fine dei platonici persuase i pensatori a men 
pericolosi studii. Petrarcheggiando nell'Accademia della 
Crusca, il vecchio spirito toscano evaporò in fumo di parole. 

I Medici fecero della Toscona un panno logoro che non. 
regge più all'ago. 



Le Mara. 

li citila, con merli a rettangolo ce 
inavano i guelfi, cominciale nel 1234 sul disegoo di An 
architetto del Duomo e del Palazzo Vecchio, e finite^ 
1327 gotto la dir^zinne di Andrea Pisano, vetinei'a abbaS 
loHene quelle d'oltr'j^rno. La cousentila circol azionai 
più libero e salutifero aere, migliorando grandemente ^f 
glene, compensò i fiorentini e gli amatori di s, 
per la demolizione dell'augusto cerchio. E Tu il quarto. 

C'era uà dolce prato fiorito di rose e di gigli e in tempi 
non registrali vi scesero trafficalori dalla fiera acropoli gli 
Etruschi di Fiesole: poi vi si itaescolarono coloni romani. 
Florenffa (iioro dei forti) comparve e le sue prime muri 
giravano dalla piazza della Sif^uoria, e dalla piazza del 
Mercato alle Terme. Favoreggiata da Roma in odio a Fie- 
sole, indomabile e partigiana di Catìiina, diventò rigogliiia 
d'abitanti, s'abbellì di foro, di campidoglio, di teati'ì, d'an- 
fiteatri, di templi, di portici, di statue, di t^rme e d'acqui- 
dolti, e preslameote non capi nel primo oerebio. Sotto la 
città odierna giace la città romana; ogni scuvo ce ne reca 
una pietra vocale. La via Cassia d'olir' Amo traversava il 
sepolcreto. 

Poi diventò gota, poi longobarda, e ai tempi di Carlo- 
magno tracciò il secondo cerchio dui Duomo al bor(,'0 Santi 
Apostoli, e dalla piazza di S. Firenze alla via Tornabuoni. 

Nel 1010, assaltata e distrutta Fiesole, l'antica madre, co- 
strinse i Gesolauì a farsi fiorentini, e condusse alla convi- 
Tenza cittadina i signorotti e i feudatari! del vicinato^. 



i Laraberli, i FirirtnlJ!, f Figiovar 
<aì, tulli di sangue germanico. I 
lUre di vita repubblicana, ma 
n forcato e strano sodalizln il gei 
lire. Quei aignarutli erano i ghibellir 



ni, i Figiiineldi ed 
espirava allora le 
ihiuse nnl proprio 
me clells discordie 
dell' avvenire. 
9 nuove gcnlì esìgevano più largo epazìo e il terzo cer- 
3(1078) (-omprese S. Lorenzo, passò l'Arno alla Carraia 
1 capo a via Maggio. Cencin- 
lUta tciiTÌ robuste, molle dì settanta Liuccia, rendevano 
ì lerribile la riltà del terzo cerchio. Di laesCi sovra 
i volanti i signori discutevano le propria opinioni a 
i dì balestre e di macigni, e il popolo, a i^ui mancava 
la logica delle torri, aveva sempre Iorio.. Ma vinti i ghibel- 
lini (1250), le torri furono mozzate e incorporata nelle caso. 
'Se ne addita tuttavia alcuna isolata, per esempio la lolre 
dui namaglianti In borgo S. Jacopo, a rammemorarci una 
eli in cui esse rappresenta vano la più alla parola dell'in- 
dividualismo; età piena dì guai naa anche di animi virili. 
Alla mura del quarl'i cerchio sopravvissero le porle che 
a guisfi d'ardii trionfali sono classico fregio alla zom di 
sei miglia trasfigurata in corso e in passeggio pubblico; Il 
più meraviglioso d'Europa. 

Archilettò quelle porle Andrea Pisano, toltane la Romana 
(li Jacopo Orcagna. Sovra l'arco di ciascuna elavavasi una 
torre merlala che gli assediati del 1529 demolir'mo, co- 
itraendo in suo luogo cannoniere con telloia a quallro 
Brondaie. Sulla fronte della torre proietti da lettncci sta- 
vano due leoni, emblema di Firenze; in scudetti di pietra 
erano scolpili la croce del popolo, l'arme d'Angió e il gi- 
glio del comune, posto solitaraonie sul fasligio dell'arco; e 
al di sopra, per decreto della repubblica, la statua di un 
grande fiorentino. I leoni caddero logorati dai secoli e se 
ne veggano le reliquie a porta S. Gallo; le statue spariro- 
no; rimangono il giglio e gli scudelli. In un sigillo ripor- 
talo dal Manni (Sigilli voi. XXIV) trovasi conservala la forma 
primitiva della Porla Romana. Ma sussisto ìntnlla la porta 



dendo che layorassa a piò potere, e fosse per Tare altro la- . 
voro, che quel garzouaccio n catafascio non faceva, i 
sleltono più giorni senza pensare ad allro. Finalmente, es-' 
sendo elleno venute in desiderio di vedere che bella < 
avesse fallo il maestro, passati quindici giorni, nel qiial 
spazio di tempo Buflalmacco non vi era mai capitato, una. 
colte pensando nlie il maestro non vi fusse, andarono a 
vedere le sue pitture, e rimasero tulle confuse e rosse, néllo>. 
sroprir una pili ardita dell'altra il solenne mafislro, che ia, 
quindici dì non avea punto lavorato. Poi conoscendo eh» 
egli aveva loro fallo quello che meritavano, e che l'ope 
che egli aveva fatte non erano se non lodevoli fecero : 
chiamar dal Castaldo, Buffalmacco. Ora quivi in pochi 
giorni fini una storia, di che si contentarono mollo^ eccetto 
che le ligure nelle carnagioni parevano loro anzi smorline 
e pallide che no. 

«Buffalmacco sentendo ciò, n avendo inteso che la ba- 
dessa avea una vernaccia la miglior di Firenze, la quale 
ppr lo sacrificio della messa serbava, disse loro che 
lere a cotal difetto rimediare, non si poteva altro fare, cha 
stemperare i colori con vernaccia che fosse buona ; perchè 
toccand') con essi cosi stemperali le gole, elle diverebbono 
rosse, e molto vivamente colorite. Ciò udito le buono suoi 
che (ntlo si crcdetlono. lo tennono poi sempre fornito i 
ollima vernaccia mentre durò il lavoro; ed egli godendo- 
soia, fece da indi in poi con i suoi colori ordinarli le fi- 
gure pili fresche e colorile, i 

Per fui;gire il patibolo che gli apprestava Cosimo primo, 
mori suicida in codesta fortezza (1.537) Filippo Strozzi, ìl.> 
padre della infelice Luisa. Lelteralo e proteltore di leUe-r 
rati, facile e arguto parlatore, cnrtesc, volutluoso, rìccbis-J 
simo, splendido, illustre, era rìpntalo il primo gflntiluotnVj 
d'Italia. Il suo palazzo, che lullora si mostra come la pfil] 
insigne dimora di famiglia privala, era ritrovo della t'io-F 
ventù repubblicana di Firenze e dei piti chiari ingegni con-a 
cittadini, sui quali Filippo por le sue qualità singol&j'ì 



li vizi brillanti 
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■citava un fascino irresistibìlp. La 
l'indole, ì costumi, la mente di Fi- 
. invariabile benevolenza, la sua illi- 
e egli inclinava alle più liberali idee 
potHva essere uomo d'opinioni 
rea le sue aspirazioni li- 
a scetticismo signorile che addolciva tutti i rigoi'i 
Il logica. Pensatore, parteggiava per la ristaurata repub- 
; patrizio, sposava Clarice dei Medici, figlia di Piero e 
nte di Lorenzo il MagniRce. Questo parentado coi ribelli 
ruttò l'esilio di tre anni in Napoli e lo cangiò in pal- 
, Restituiti i Medici (1512), te troppo verde d'anni 
E ebbe magistrature, fu consigliere fidato e ascoltalo del 
Ebdo Loremo. Ito statico a Napoli per Clemente settimo, 
e prigioniero obbliatu degli spagnuoli. Kiscallulo- 
f con copia di tesori^ tornò a Firenze nemico dei Me- 
C e contribuì fra i primi alla loro cacciata (15271. Ma 
njpubblica immemore dell' eminente servigio ne lo re- 
a ingratitudine, ed ei, forzcito di abbandonare 
fetta, s'accostò di nuovo al partilo mediceo, e ridivento 
^to al pontefice, il tpiale tollerava, per averlo jinrti- 
go, che alla sua mensa eì salìregginsse sulle dottrine 
chiesa, e Clemente VII ateo sorrideva alle scappale 
e agli epigrammi eterodossi dell'amabile cavaliere. 
Ktcondolti i Medici a Firenze dallo straniero (1550) Fi- 
li perorava davanti a Clemente pel governo assoluto; 
^erì l'erezione di una fortezza che mantenesse in ob- 
a gl'insubordinati fiorentini e forni al duca Ales- 
il denaro occorrente. Jacopo Salviati, che in quei 
'concigli propugnava il principato civile dei primi Medici e 
sosteneva la fortezza dover edìlicarSL nella benevolenza del 
principe, nella soddisfazione e nella contentezza dei citta- 
dini. Qjo voglia, esclamò, che Filippo non disegni la fossa 
ove si abbia a sotterrare ! t 

Filippo e i suoi figliuoli spinseroi Alessandro nel lubrico 
pendio delle più turpi dissolti le zze, lo persuasero a violare 
20 



3ri delle dunne, a disonorare le caso dei nobili, e 
Alessandro fini con volere disonorata anche la casa di Fi- 
lippo. Per vendicare la Luisa e per vendicarsi del promesso 
dal Papa e non. accordato cappello cardinalizio al figlio 
Piero, egli e isuoi e motto seguilo di polenti amici, aliban- 
donala Firenze, si votarono alla totale rovina dei Medici- 
li ECiilimenlo della vendetta Bollevando Filippo all'atto 
dtvisamento di ridonare a Firenze !a liberlà d'altri tempi, 
egli Ti pose l'ingeg-no, l'opera e la immense ricchezio. Re- 
gnando Cosimo I, scese in Toscana liberatore e capo di SOOQ' 
uomini. Alla rocca di Moniemitrlo tii combattè vigorosa- 
mente contro i soldati di Cosimo. Vinto e trailo prigioniero 
il Firenze su misero cavalluccio, con mlserit veste, a fatto 
ludibrio della plebe, Filippo dovelle comparire col Valori e 
con Albizzi a pascere gli sguardi di Cosimo e della madre 
in una delle sale del palazzo di Via Cavour. 

Ogni famìglia fra le più cospicue contava uno de'sut 
quello infortunio, [lizzato il patibolo davanti a Palanco Vec- 
chio pei' quattro giorni ne furono decapitati quattro. Un' 
di caddero cinque teste; dei Ijs Valori, di Albizii e d 
Rondinelli i quali rifulsero nelle primarie magiatrature i 
ai quali principalmente i Medici andavano debitori dellari- 
cuperata sovranità. Alessandro Malegonelle, uno del magi- 
strato degli Otto, con sanguinoso sarcasmo disse pubblici 
mente: «in questo giorno s'è stiacciato il capo a quattro 
t'irdi ed una merla. » La merla era il Rondinelti, pereo- 
naggio di minor conto al paragone degli altri. Il popolo' 
agfrotlò le ciglia, e i patiboli sparirono. 

Ma il trionfa di Cosimo rimaneva incompleto perché non 
gli rUsrì fatto di spegnere Filippo, clie datasi prigioniera 
in Montemurlo ad Alessandro Vitelli fu chiuso in forteiu 
da Basso sotto custodia del Vitelli per conto di Carlo V. L'im- 
jieralore aveva promesso a Papa Paolo HI e a Calterina 
dei Medici che Filippo non sarebbe stito consesnato a Co- 
simo se ei risultava innocente dell'assassinio del duca A- 
l-'Ssandro, 
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Dopo un anno di pratiche e d'istanze consegui che Fi. 
lippo fosse esaminato. Innocente di quella morte, la tortura 
non gli strappò confessioni contrarie al vero. Cosimo ap- 
plicata la procedura della corda al Gondi amico di Filippo, 
ottenne le volute deposizioni della reità di questi. 

Carlo V, letto il bugiardo processo, cedette lo Strozzi al 
duca. Avutane notizia, Filippo scampò dalle mani del suo^ 
implacabile nemico trafiggendosi di spada. Scrisse morendo 
quel verso di Virgilio : 

€ Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, )> 

Ed ebbe vendicatori se non fortunati, certamente perse 
veranti e degni, i suoi figli Leone e Piero marescialli di 
Francia. 

U cadavere di Filippo venne sepolto in luogo ignoto di 
quella fortezza, stata costrutta per suo consiglio e col suo 
denaro. 

Sulle creste delle mura di Firenze cresceva spontanea 
l'Iride; il suo fiore è il giglio, e la repubblica lo tolse a 
stemma. Questo dolce fiore ricomparve fedelmente ogni 
primavera durante trecento anni. E quando, affranta dalle 
intestine ire e percossa da estranie armi, essa peri per 
sempre, le sopravisse il fiore a testimoniare, per tre secoli 
ancora, di quella gloriosa con candide corolle e con profu- 
mati effluvi. É un mesto ricordo, che la primavera del 
1869 sia stata dopo seicento anni l'ultima primavera del 
jgiglio dì Firenze! 
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L'ultimo libro di Giulio Michelet s'intitola Directoire 
Origines des Bonapartes, 

Michelet istorico appartiene a quel gruppo di repub- 
blicani francesi che si contano sulle dita di una mano, amici 
sinceri d'Italia. Egli e Quinet e Hugo e Blanc sono forse 
i soli, se anch'essi pur interamente il sono, esenti da quel 
parossismo epilettico, che travaglia la Francia, di risorgere 
all'insolente arbitrato europeo onde per tanti anni ella 
infastidi popoli e governi sin che ancora una volta trovò 
chi ne l'ha fieramente redarguita sconfiggendola, mutilan- 
dola, cmugnendola, umiliandola. Ma la punizione sembra 
insufficiente. 

Ella sogna rivendicazioni e vendette; sogna di schiac- 
ciare la Germania colla Russia e di stritolare l'Italia da sola; 
sogna il getto della colonna Vendóme con artiglierie da 
prendersi sul Po e sul Danubio. 

Forse una terza e più severa lezione — il riacquisto 
della Savoia per aggiugnerla alla federazione elvetica, e di 
Nizza per restituirla all'Italia, e la limitazione delle forze 
navali — la persuaderà a più razionali affetti, la persuaderà 
che la gloria militare ò un lusso che quind' innanzi non 
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posBono concedersi se non se i popoli alunni della scienza 
e virinosi, 

E noi vorremmo che ella se ne persuadesse oiggì: 
vorremmo che colorisse su disegno federale il concetto della 
repubblica — il federalismo è la pace, — e 
quel gran sen^o di Voltaire, che pareva una sua partìcolariUi 
nazionale e si risolse in pereg:rin.i eccezione, lulla la o 
cupasse e mercè sua ella disgombrasse il suolo sacro dalU 
reliquie del medio evo che lo intristiscono, dalla malaria 
dell'ignoranza fanatica che lo funesta. Noi vorremmo che ai 
facesse segnacolo di progresso aUa genti, non già mediante 
la rumorosa e vuota generalità delle sue idee bensì mediante 
la seria e assidua applicazione di principii schietli e precisi 
di letf gouerneinent, di commonwealth, di home mie, senza 
scosse, senza violenze, senza leggerezze, senza canibalismo 
politico; noi vorremmo che mettesse il ; 



lei l'aratro, nella 



vaporiera e 



insigni! monumento egli 
mo di lui passerà ai posteri, 
indusse fino al secolo XIX, 



1 orgogli^ esclusivamente i 
nella scuola. 

Giulio Michelet ha 74 ann 
eresse alla sua patria, onde il n 
nell'HistoiVe de Franco che ci 

trasfondendovi i reconditi tesori degli archivi e della biblio- 
teche di Francia e d'Italia e di Svizzera, compulsati cor 
mente sagacissima, con pratica consumala e con indefesso 
lavoro di cinquant'anni. Fanno coruoa al monumento altre 
opei-e preziose di storia, di letteratura scientifica, di critica 
filosotlea. — La storia della Repubblica romaut 
prete, della donna e della famìglia — L'Amore — Vlnsetto 
— La Bibbia dell' Umanità, ecc. et 

Lo spìrito filosofico di Vico (ch^egli primo rivelò alla 
Francia) traspira in tulli ì suoi volami di storia, per e 
dal fulgore della intuizione non si scompagnano mai il m 
fisterò dell» deduzione rigorosa e la vasta comprensione e 
eollegazione delle cose. 

Michelet è altresì scrittore nervoso, velocissimo, pitto- 
resco, convìnto. E sopralullo scrittore di cuore. La passione 
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I patria e la passione (iella libertà e la passione del 

3 combinate in unica riamma, comunicano a suoi studi 
i reiettrìcità della giovinezza. Egli settuagenario gode, 

, irride, odia, ama come a treni' anni. I suoi libri ultimi 
D coloriti con la tavolozza di Rubens come i primi, ma lì 
ano per la maturità del giudìzio e del sapere, della 
lenza e dell'arte. 

I volume Dh-Bctoire Origine des Bonaparte continua 

ìatoife de France e prelude al secolo XIX. Lo seguiranno 

: volumi. Speriamo cbe l' uulora viva abbastanza e 

cosi propizia la fortuna da vedere stabilita la repub- 

in Francia, suo lungo sospiro, e da condurre sino a 

y avvenimento il suo racconto. Meriterebbe la doppia 

Bsnlazione (1). 

Egli ci informa che il libro, di cui ci occupiamo, gli 

b Irent'annì d'indagini. Interrogò uomini della Con ve n- 

!, del Direttorio, dell'Impero, interrogò memorie inedite, 

4 loanoscrilti, registri contemporanei. Provocò, vagliò e 
iòreggiò tutte le notizie possibili e gli riesci fatto di pre- 

Ittlarci sotto una luce nuova la Convenzione dal Termidoro, 
t Direttorio; di sottrarre alla favola, elaborata dall' adula- 
} al silenzio, comandalo dal dispotismo, l'adolescenza 
t prima giovenli) di Napoleone Bonaparle, e dì narrarci 
D'altra istoria della brillante campagna d'Italia da quella 
isndatacì da Bonaparte stesso nell'epistolario, nella cor- 
>ndenza col Direttorio e oel memoriale di S. Elena, e 
immaginata da Tbicrs, e ripetuta e credula dai- 
ni versa le. 

ammirata la potenza dello scrittore, l'arte ini- 
ibìle dello storico i abbiamo palpitato, fremuto, compianto, 

1 confessare che lo spettacolo a cui lo scrittore 
a assisterà torna poco lusinghiero per la Francia. Vi ha 

impasto di ferocia, di crudeltà, di leggerezza, d'ia- 
i perplessità, di paure, di contraddizioni, di pensieri 



e d'atti selvaggi da ricordarci dolorosamente le parole onde' } 
Giulio Cesare duemila anni Ta caratterizzò l'uomo della Gallia 
e da farci dubitare che la immutabilità sua a traverso i 
secoli ne importi la incurabililà, la ìi'redlmibilità.- Michelet 
non se ne avvede, né avvisalo, forse se ne persuader ebbe r 
pur ei nota che nato solt» il Terrore di Babeuf, vede innacKL 
la sua morte quello dell' Internazionale j che il medesìmoi 
timor panico creò dò cbe gì credette un rimedio, il governa 
militare — il Cesare d'Austerliti, il Cesare dì Sédan. 

Circolo vizioso. 

Ma ad ogni giro si deteriora, si peggiora. La Cuuven- 
zione diventa l'Assemblea legislativa; quella almanco v 
la Vandea e la schiacciò a Quiberon, sì oppose insupei'a- 
bilmente alle etragi del Sud, creò le scuole — le scuole 
centrali, la politecnica, la normale, e di medicina. — L'ot- 
tobre dal 94 é un'eruzione di luce, dice Michelet, tale e 
bisogna abbassare gli occhi. 

L'Assemblea legislativa non fece che la spedizione 
Roma (i849). 

11 primo socialismo, il socialismo di Babeuf, era i 
innocente romanzo; Michelet ne ristabiliscala incolpabilità. 
Il secondo si produsse nelle giornate di giugno (1848) e 
spaventosa fenice si consunse sulla gran pira di Parigi (1871). 

Il primo Cesare fu Napoleone I, il secondo Napoleone III. 

Abbiamo da un canto, inasprimento d'indole felina: dal- 
l'ai Irò, decadenza. 

D' onde la causa di tali ricorsi storici ? Nella fortuita 
combinazione dei fatti, o in una necessità antropologica? 

Michelet come spiega il capitombolo dalla repubblica, 
dalla Convenzione, dalla Francia viva e pensante e operante, 
a Bonaparte? E chi era costui? quanto valeva ? fa gran me- 
Btiari saperlo per misurare l'altezza della caduta. 

Il libro di Michelet termina con la battaglia di Lonato- ] 
e di Castiglione. Pur li'oppo quivi dee arrestarsi sin che , 
escirà il tomo seguente, ta nostra curiosità, intorno a Bo- I 
naparte. 
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I Foscolo, contemporaneo, nelV Jacopo Ortis lo definisce 

mo basso e erodalo. Quindici anni dopo (1814) lo giudicii 

1 pensieri sablirai d'animo volgarissirao^ bugiardo inu- 

Hite, gazzettiere e droghiere universale, ciarlatano ancbe 

Undo era onnipotente di torte, b (1) 

Bonus Eaentua fu sempre la passione italiana; l'igaolo, 
Insorte, la lotteria, la fortuna. Nella varietà dei casi il nome 
dia riuscita ebbe la preferenza; Buona Parte. Duouaparte 
^ntò dopo l'epoca dei condottieri, nella quale emersero 
i caratteristici di sforza braccio, forte braccio, un nome 
MprÌD di molte famiglie oscure, in Corsica, in Toscana, a 
^a, a Treviso, a Sarzana. 

Carlo Bonaparte padre di Napoleone, andò all'Uaiver- 

i di Pisa. Ivi risaputo d'un canonico di S. Miniato, il 

I credevaai parente d' un Gerolamo Bonaparte, santo 

■nese del XIV secolo (Michelet sfata il sogno e il cano- 

equivoco; trattavasi di Giovanni Bonapace mallevadore 

Iella pace fra guelfi e gbibellini), lo avvicinò, lo persuase 

laguineità con esso lui, ne ebbe lettere commen- 

Ifetizìe, ritornò, allietò In solenne e tragica belle7:Za di ma- 

1 Letizia la quale seatl il bonus eoenlits, la hona pai')- 

tura di presagi, volle partorirà Napoleone sopra un tap- 

nto che figurava eventi dell'Iliade. 

La Corsica venne con disonesto artificio aggregata alla 
Hicìa poco prima. I Bonaparte, avversi ai patrioti capita- 
i da Paoli, parteggiavano per Francia, per lo straniero! 
rheuf comandante francese era amico di casa e galante 
JMadama. Procurò al marito una pensione in benemerenza 
intipaolismo ■ e procm'ò che il Emciullo Napoleone 
B- allevassi' a spese del re Questi andò seminarista ad Autun, 
} alla rasa reale di Brienne. Quei preti lo crebbero ipo- 
la, dissimi) la lo re, longanime, pieghevole e falso, col me- 
3 gesuitico del castigo e dell'adulazione, metodo ch'ei 
i geoeralo e come principe. A quattordici anni 

Ut Op. Voi Vn, pag. 19. 
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-passò alla scuola mililare di Parigi, sempre fedele al padre 
mìnimo Dupu; che non l'ha mai perduto d'occhio. Dì là, 
per sotlrarlo alle vendette dei condiscepoli che tentarono 
d'annegarlo, e fu ripescato epilellico, venne Irasferilo alla 
scuola d'artiglieria e al reggimento della Fere. Ereditò dal 
padve la pensione regia che serbò fino alla caduta della 
monarchia. Attaccato al cattolicismo, nascose nella propria 
camera arredi sacri affidatigli da preti spaventati. I biografi 
tacciono di lui dal sedicesimo anno Ano al vigesimoquartOi 

Senza convinzioni, senza prìncipii, dì nuli' altro pensoso 
che di salire, potè navigare fra le poco determinate gradua- 
zioni dei Feuìllants a dei Fayeltistes; poi, mentre a Valence 
bazzicava coll'arìslocrazia, s'ascrisse al club des Amis de la 
Conslituiion (fra poco dei Giacobini). Intanto Luigi XVI lo no- 
minò capitano d'artiglierìa in benemerenza di servigi resi alla 
dinastìa, a datare dal 1 agosto 1790. Bonaparte, subodorando 
il dieci agosto del 92, si ritrasse a Valence a spei^ularvi gli 
eventi per regolarsi. Arreiitalo il re, ritornò a Parigi 
mise a panni di Saliceti, còrso e giacobino, protestandosi 
giacobino. 

Ma tremava all'idea cbe alle Tuileries il 10 agosto sal- 
tassero fuori e la pensione e la nomina di favore, di capi- 
tano. Prolesselo l,i moglie di Saliceti ch'eì corteggiava. 
Il marito, non ancora geloso, lo affidò, e il 9 gennaio avvei^ 
tillo che preparavasi la morte del re, benefattore di Ini e 
dei suoi, pel 21 ; gii s'È conservalo il grado dì capitano, fu 
posto in attività e mandato con Saliceti all'assedio di Lyon 
a tirare per conto di Robespierre sui regi:, umici della vi- 
gilia. E di là a Toulon. Ivi si mutò in Marullsta per piacere 
B Fréron e a Barras. Ban-aa, nella faccia moresca, gialla, 
senza ciglia u senza sopracciglia di lui (cbe pili tardi l'arte 
iavìlila e cortiiiiana mulo in magnitìco tipo d'uno dei dodici 
Cesari, malgrado la smentila del piccola busto d'IIoudoa 
(1800) e del quadro di David (1810), soli fedeli) stimò di 
ravvisare Marat. — Come non avrei amato Bonaparte? di- 
ceva: egli rassomigliava tanto a Marat che io adorai! 



lagaificato siirccsso di Touloii si riduce al suggeri- 
i Bonapai'le di parre in balterìa pezzi d'assedio di 
Q di lunga portata, falli discendere pel Radano. Tulio- 

spetta a Massena. 

Dì là ei yeleggìft con Saliceli contro Paoli in Corsica; 

! rifugioEsi coperto di rossore all'esercito d'Italia ov'era 

3 Robespierre giovine; lnoode ei ridiventa robe- 

Krrìsla e giacobino, e lo ai volle gratificato della facile 

tea di Oceglia onde si menò alto r:imore. 

non che il 9 termidoro (94) ii giacobinismo diven- 

1 pericolo e un danno. Bisognava dunque prepararsi 

&UOVO ordine di cose. Ricomparve egli a Parigi malconcio, 

' inimo e in grave apprensione. S'accostò ai vjr- 

i di teatro, s'insinuò tra flnanzieri, e vi ottenne sussidi!; 

Fesso quest'ultimi tese i primi fili della (rama di sua 

Rifiutò di passare al campo di Roche, perchè In Vandea 
baltevansi i regii i quali principiavano a HGorire. E scor- 
'n Roche lai uomo che avrebbelo manlenuto in eclisse 
uà. 

Meglio madama Tallien. Sfrontatamente le si presentò 

:ome mi uffiziale destiluilo, straccialo e senza brache. 

e le brache, frequentò le sale della dama. E codesto ex 

ita, e giacobino e maratìsta e ancora giacobino, vi si 

iva tollerabile col suo gergo italiano e buffoneggiando 

I lo stregone mediante la ispezione delle mani. 

per caso una sera il generale Roche, tentò quegli 

a colpo d'insultarlo senza che il vincitore di Qitiberon 

1 adontarsene; si trattava d'entrare di balzo nelle 

e grafie dei regi della conversazione. Guardandogli le 

ai, fece; — in quanto a voi, g;ensrale, voi morrete sul 

) letto. — Le Jacohin fut rébabilité. 

Gli é venuto fatto di penetrare nell'ufficio topografico 

l' comitato di salute; e piacque a Carnet pe'suui progetti 

'ficile conquista d'Italia e di marcia su Vienna. Entrain 

l&patia dì Carabon sgomberando il passo, con cinquanta 



fifire il Po a Talenjia. Invece Bonaparle lentamenle mosse 
su Piacenza. Beaulieu ebbe agio di munirp il castello di 
Milano e di vellovaeliare Manioca, obbietto esclusivo della 
sua impresa. Il colpevole iniiugio prolungò d'un anno e ren- 
dette terribile una campagna, allrimenli agevole e corla. E 
non è vera la scusa accettata, che Bonaparle n 
se non che a 31 mila uomini. 

Bisogna aggiungervi l'esercito dei Pirenei, 18 mila uo- 
raini scelli, mandatigli da Mureau, il battaglione elvetico, e 
ì migliori ufiizìali del mondo ch'ei potè scegliersi da ogni 
parte: oltre Massena • Scherer ; Augereau, Lannes, Rampon, 
Victor, Bernadotle, Joubert, Desaix, Marceau, Dumas, Delmas, 
Laharpe, ecc. 

Bonaparle si occupava a sottrarre dalle lasche dei du- 
cili di Parma e di Modena 20 milioni ; e dalle gallerie i Cor- 
reggi, i Domenìchini, i Caraccì, ecc; con gli uni intendeva 
ad addolcire le angustie finanziarie del Direttorio, con gli altri 
mandava in visibilio il mondo elegante di Parigi. Intanto 
cacciò alla porta fornitori e agenti finanziart. In materia 
di quattrini non ammise divisione di poter 

Non ne proBlló egh personalmente, ma ne usò per com- 
prare e per corrompere. Egli mirava a rubar l'intero, e 
fatti rubò la Francia. Del resto, madama Letizia e i fratelli 
di lui si trovarono al possesso di molli milioni che in seguita 
servirono alla rislaurazione dell'impero. 

Il Direttorio non pertanto, malconlenlo del trattalo dt 
Cberasco e delle lentezze, non potendo destituire il capitano 
perché vincilore, gli mandò ordine di marciare coniro il papa 
fe coniro il Borbone e di portare a Roma e a Napoli I 
di fuoco della repubblica. Egli ne fu avvertilo da Giuseppin^i 
in tempo per gettarsi, prima di ricever quell'ordine, su Lodi 
e stabilire la propria onnipotenza con la viltorta del ponte. Ma 
ehi vinse"? La notte dell' 11 maggio spedi Massena conia fa- 
mosa colonna di scelti a Lodi, di cuiquestis'impadronisubilo. 
Sulla Ginìstra dell'Adda Beaiilieu poilb 20 pexzi, e vi schierò 
l'avanguardia. Contro questa pugnarono i Franre^i, non coniro 
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nila di Beaulieu, siccome mentendo osò asserire Bona- 
; Beaulieu, col grosso dell'esercito campeggiava altrove, 
fon supponendo mai che l'Adda guadaliile non si traversasse 
che dal ponte davanti alla batteria. Bonaparte, che l'arte 
vite immortalò figurandolo nell'atto di passare il ponte alla 
testa delle truppe, Bonaparte, di cui Thiers dice n egli co- 
niBnica ai suoi un coraggio straordinario » Bonaparle non 
c'era. La posizione venne espugnata da Massena e dall'italiano 
- Cervoni. Immenso effetto sorti questa fazione, annunziala 
coU'usata ciarlataneria e coli' usala menzogna. Bonaparte 
scrive: L' armée ennemie (che non c'era) fìtt épwpillée. Nem- 
meno Austerlitz ecclissò Lodi. 

Due giorni dopo gli pervenne l'ordine del Direttorio 
d'irsene a Roma e a Napoli! 

Qulnd'ìnnanzi oi assunse il linguaggio d'un re, e trattò 
il Direttorio come una sua agenzìa. C'eit depuis Lodi, egli 
BCrive, qua j' entrai en tnaliee cantre le Directoire. j 

La fouiìroyanle campagna d'Italia contrassegnano 
seguenti intervalli d'inazione, nei quali Bonaparte intendeva 
a saccheggiare l'Italia, a corteggiare il clero, a rendere odiosa 
' agli Italiani la Francia, e sospetta la libertà: quindici giorni 
da Clierasco a Lodi; Ire mesi da Lodi alla levata dell'as- 
sedio di Mantova; tre mesi fra la sconfitta di Wurmser e 
quella d'Alvinzi. 

Mentre Bonaparte girovagava da Livorno a BolosTia mac- 
chinando, cospirando, spogliando, calunniando, visitando il 
canonico di S. Miniato, e il granduca, Massena approntava 
le difese contro i Tedeschi di Wurmsar e gli Slavo-Magiari 
d'Alvinzi. L'esercito era assottigliato di 15 mila malati, oltre 
le perdite in campo non riparale, E contro la leva in massa 
dei popoli austriaci, Bonaparte, ben'inleso, non contrappose 
la masse dei patrioti italiani, onde i|u eli' esercito sarebbe 
stato il nocciolo. 

Frattanto i luogotenenti di Wurmser circuirono il gene- 
ralo Giiien a Salò, occuparono Brescia e con temporanea - 
piente calavano lungo la opposta sponda del lago. Allo spel- 
ai 



Sfìolo di tanta ruina Bonaparle si perdette di animo. Dichiar&J 
a Augereaii di ritirarsi dietro al Po, 

ilo parto per Brescia a snidarvi il nemico > g\i 
Augereau. Con accento disperato, quegli vellosi a Berthier~:| 
i Se cosi è, bisogna dunque levare l'assedio di Mantova! il 

Augereau ricuperò Brescia, altri liberò Guien. Ma ancor* 
Banaparte non pigliava Hate. E ancora ìnsisleva sulla ritiraM 
ad oltre Po. «Voi non lo farete, diceva Aufe'erau; la vostra rht 
raU volgerebbesi in disfatta che ci iravotget-ebbesiiio aGeDOTa.il 

A Monlecbiaro, in un consiglio di generali, BoQapartt 
cosi parlò ; u Trinceriamoci qui per qualche giorno, Séruria^ 
ci raggiungerà; noi stabiliremo la nostra linea sull'Adda. ì 

Augereau ridendo rispose: u Si, auU' Adda, guadabile il 
ogni punto \ gli Austriaci trovnnsi a due passi ; 20 mila Au< 
striaci I » Indi volgendosi a Bonaparte con fermezza soggiunse! 
([ Io sono l'amico della vostra gloria; vorrei vedervi pid Iran' 
quillo. Bisogna combattere qui, e io rispondo della littoria 
Se noi del resto avremo la peggio, signilicheriì che i 
morto, s 

E Bonaparte di rimando: ti Io preferisco andarmene 
verso Lodi. » 

Tulli i generali 
Bonaparte facendo 
me ne mescolo più, e me ne vado, n 

E Augereau: ti Chi comanderà se 

E Botiaparle: i( Voi. » 

Parole testuali consegnate nelle Memorie di Maaiau 
compilale dal generale Koch. 

Nel libro Vn della Storia d'Italia del Dotta leggiamoi 

a Questo accidente improvviso (lo sgombro di Casti' 
glione) fece cader l'animo a Bonaparte che, deponendo il 
pensiero di più volere assaltar il nemico, voleva rilirtrSE 
sul Po: deliberazione veramente perni ci osi ss ima e che s^ 
rebbe siala la rovina di tutta la guerra italica; l'avrebbtf 
anche mandala ad elletla se Augereau, più animoso dì luL 
non l'avesse impedita, conlortandolo a rientrare nella bui 



i' attennero al parere di Augereau; i 
I atto d'impazienza proruppe: «Noi 



artiltì7i. 
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^ magnanimità ed a mostrare il viso alla fortuna. Debba 
ì la Francia restar obbligata della gloria acquistala nei 
Mmpi di Castiglione più che a Bonaparle ai consìgli di Au- 
gereau avanli il fatto^ ed al suo valore nel fatto. Ma Bona- 
parte non ancora ripreso l'aaimo, e la mente ancor piena 
del grave pericolo in cui si trovava, alava tuttavia dubbio e 
paventoso, né sapeva risolversi né al combattere né al riti- 



Thiers attribuisce a tutti i generali 
il disegno di ritirarsi. 

Massena il 3 agosto sconfl: 
di Wurmser. Augt 



I Augereau, 



stigli 

che egli 
Jomini, 
perdoi 



Sei 



la morti, quindi 
Arrivò a battagli 
seppe 
seppe cogli 



a Lonalo i luogotenenti 
sconfisse Wurmser a Ca- 
mila prigionieri. Bona- 
Jlnita. Battaglia decisiva 
della quale, l'attesta anche 
debili frutti. Bonaparte non 



i Augereau d'averlo sorpreso in debolezza di 
animo e d'averlo rimontato. Nelle memorie dettate poco avanti 
di morire, dice freddamente e solamente di lui queste pa- 

I sole: ce jour là, il se condìiiait bien. 

I n turbamento del suo animo ai tradisce in una lettera 

di lui a Saliceti: ha la data di Brescia del 3 agosto; e 
parla della vittoria di Lonalo, guadagnata il di seguente 
3 agosto. Gli manda suo fratello Luigi, e lo prega di credere 
a ciò che gli dirà Luigi. Scrive prima della battaglia come se 
guadagnata, indi soggiungo : t Battuto, mi ritirerò snll'Adda. 
Battendo non mi arreslerò alle paludi di Mantova. » 

Dannon il 18 brumaio lo vide impallidire e cadere, quasi 
svenuto, nelle braccia de'suoi granatieri. 

Dunque il Bonaparte di Michelet è il ciarlatano di Fo- 
scolo, il tragediante- commedi ante di Mario Froth, il Giove 
Scapino di Pradt. Aniii egli ci apparisce qualche cosa di 
miserando in vista. Nell'adoloscenza ha l'anima tisicuzza 
d'un chierico, nella giovinezza rivelala più spregevole man- 
canza di carattere come uomo e come cittadino; muta e 
rimata opinioni e coccarde, striscia, sollecita, mendica, fa 



il bulTòne e il rallucchiero, specula acutissimo suH 
matrimonio seiwa darsi per inl«so — che la Terreup^ 
flièe Josephine, brisée en toul, rendue capabk de da* ' 
a de» choiei ineroìiablea. — Generale, non lo troviamo ptb 
quell'aquila, quel fulmine di guerra, quel prode, quell'er 
quel semidio, a cui la nostra fantasia era aliitunla. La ca 
pagna d'Italia,- che nei libri di Thiers ci ricordava i canti 
dell'Ilìade, onde spesso gettammo sdegnati il volume di Botta, 
11 quale osava in tram Olezzare alla narrazione epica la critica 
e la censura, e scemare di qualche raggio la g 
neraliEsimo, la campagna d'Italia si cambia in una colossale 
menzogna, da cui 11 mondo rimale avviluppato durante quari 
ottani' anni. Bonaparta vi figura sovranamente ciarlatano nel- 
1' ascriversene i meriti, nell' usurpare 1' onore, lutto inleroi 
e pel concetto e per l'esecuzione, di Massena e di Auge- 
reau; la storia lo sorprese lardo, fiacco, imperito e pusillo. 
Dunque uomo abbietto, cittadino pessimo, generale me- 

Nè basta. E l'ingegno? e la coltura? 

Nelle matematiche, ond'egli massimamenle si vantava, il 
punto più elevato raggiunto limitavasi alla cicloide; stupe- 
faceva Lagrangia, favellandogli dì un problema onde espres- 
samente il mattino s'era infarinato : a trent' anni la sua igno- 
ranza in geografia toccava il segno di credere che l' Egitto wn- 
flnasse coli' India. Cbampagn; scrivevagli i proclami i 
bollettini di guerra, the elettrizzarono l' Europa. 

Tale il Bonaparte di Michelet. Toute tna vie, questi dice 
j' ai rène, }' ai muri ce ììvre. U Europe y a eontribué par le 
secours que mes amis, de toute nation, m' ont donne. 

E si felicita del fatto suo, considerando questa f la più 
difBcile delle storie, la più oscura in pieno sole per la qttan- 
tilà dei miraggi e delle false parvenze che sviarono le menti.» 

Noi vogliamo accetlara senza beneficio d'inventario il pa- 
trimonio di verità onde Michelet ci volle arricchire con questo . 
libro, aggiungendo che il libro del colonnello Ch a mas, e gli 
articoli di Quinet intorno alla campagna del Quindici (pub- 



Uicati nella Bevuc des Beux Mondes 1858) ayeTiino già al- 
ipianlo scrollata la noslra aminii-azionQ pel genio mi- 
litare di Napoleone; e noi appi Bude amo l'erainente storico 
Ihiiicese di non avere sacrificato che sull' ara della verità. 
Ma dovrà egli conseDlire che se ì Francesi dissero addio alla 
scienza, alle idee, alla nazione, alla patria, alla libcrlà per 
ua individuo, la storia ha giudicato ,il loro valore morale 
dal pregio dell'individuo sollevalo sugli scudi. E se questa 
individuo non è che un volgarisjjimo intrigante, come suo- 
nerà tale giudizio? 

Michelet c'informa che il governo auccedulo al supremo 
sforzo del Novantalré ruinù per la sola stanchezza inerenta 
B, quello sforzo ; finanziari ani ente pei miliardi di falsi 
(Wsegnati fabbricati dagli Inglesi , mililarinenie per la 
necessità, che lo strinse di riformare in un anno 300,000 
aoldali e 17,000 uffiziali; da cui fidcile la congettura che 
costoro terrebbero l'occhio fiso a un capo e lo segui- 
rebbero. E non vollero uno dei loro; preferirono uno stra- 
niero (a gara innalzato dall'inettezza di Barras e di Car- 
DoC) il quale coli' esercito meraviglioso della rivoluzione 
avrebbe otlenulo successi rapidissimi. 

Ma, al pari dell'esercito, corse Incontro ad esso la na- 
aione. La Francia, commessa la magnanima imprudenza di 
accordare il riforno agli emigrati, sentissi avviluppata In una 
lite interminabile fra l'emigralo reduce e l'acquirenle dei beni 
nazionali, fra l'antico e il nuovo proprietario. Come giudi- 
care un tale processo*? Si credette che ogni francese vi fosse 
troppo inlereasato. Tutti si fidarono a codesto italiano, 
largo di speranae con tutti. I Francesi si diedero un pò- 
desia. 

Inoltre le yariazioni della proprietà suscitarono dubbi 
gravi sulla sua natura e sul diritto in sé. Babeuf, li princi- 
pale autore di tali teorie, aveva favorevole una parte dei 
giacobini. Lo sgomento diventò universale. Si vide la società 
stessa in pericolo, e per salvarla, s'è imploralo questo grande 
promettitore ilaliano, il quale guadagni le duo classi di prò- 
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prietari, dando guarenligie ai nuovi, dando posti e i beni 
venduti ai vei;clii. 

Le ragioni di Michelet son buone, e noi vi apporremmo' 
la Grma, se esse valessero per una sola volta ; ma all' fta- 
easione del secondo Bonnparte, altrettanto intrigante e 
bietlo, ma non altrettanto soldato del primo, la Francia' 
navigava nello stesso arcipelago del 967 Perché si scclso Ul< 
nocchieroche si smascherò pirata, e ch'ella sofTerse vent'anoi?' 

Non sembra at signor Michelet più ragionale di rieeiw 
care l'origine della periodica ricaduta della sua naslone — -' 
anziché nel mondo esteriore — nello stato interiore deV 
popolo francese, nel carattere, nella frivolezia morale, dcIIk-: 
iattanza tradizionale, nell'indole felina, nella GUperflcìaUlif 
di mente a di cuore? 

Un serio studio psico-fisico potrebbe condurre alla 
scoperta del segreto per ispezzare il cìrcolo fatale entro- 
cui la Francia sembra condannata ad ag'girarsi, e per tra» 

La Francia è un paese di chauvins e di oUrawantani ; la- 
Francia si conserva sempre il cavaliere errante descritto di 
Turpino. Indifferente schiva della libertà corre sull'orma vana 
della gloria — da cui il frustino di Luigi XIV, le diltatun 
il cesarismo. Rimasta cattolica al tempo della Itiforma mercè 
la strage della Sainle Barihelémie, conservataviai con le <ira> 
gonnades 6 COR la revoca dell'Editto di Nantes, col concordalo 
con lo sbarco in Ancona, con la spedizione di Roma operala. 
dalla Repubblica, coll'occupazione ventenne per parte del- 
l'impero, con la ballagtia di Mentana, studiò la supremaiia ia 
Europa appoggiandosi alia Chiesa cattolica. S'atteggiò cam- "J 
pione del cattolicismo in antitesi dei popoli proleslanli. Ed 
oggi pili ehe per lo passato, oggi di fronte alla Germania 
nemica che grava la mano sul clero fazioso, che compie 
la separazione dal Valicano e raccoglie in sé tulle le proprie 
energie con lo scisma dei vecchi carutici*, oggi la Francia 
accentua quell'antitesi. 

Vendicarsi, vincere, riafferrare lo scettro caduto sono 
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jDO delirante pensiero condizioni assolute di vita. Ella 
olirebbe soppressa, morta, se potesse per unti sola 
1 creder possibile di rinunziare all'illuaione, alla speranza 
della riscossa. Un altro popolo, l'ir.glese, o il tedesco, o l'i- 
taliano, nei caso medesimo della Francia, tenterebbe altre 
we di grandezza — nel lavoro, nell'assicurazione della li- 
bertà, nelle conquiste dell'intelligenza, nel principato del- 
l'incivilimento. Ma la Francia non respira che per prepolere 
e per imporsi, non adora altro dio che la forza. 

& si prepara alla gran giornata, versando tesori nelle 
mani del governo, armandosi a fTann osamente, rimovendo 
tutte le contradditorie. La vediamo là non più riconoscibile ; 
non si distrae, non Qata, si lascia disciplinare; non più di- 
scordie, non più turbolenze, non piil confusioni; le discus- 
sioni sono superficiali, accademiche nell'Assemblea s sui gìor- 
Dali. Un solo affetto, una sola fede impera su quaranta mi- 
lioni — la guerra; la guerra per la risurrezione, per la 
trasfigurazione. (1) 

E la guerra essa la farà con tutti i suoi mezzi. Lo 
ehauvitiiame e l'oUramantanismo formeranno il fascio. Il 
primato della Francia non può concepirsi separalo dal pri- 
mato della Chiesa. Bisogna rimettere sul trono il ponleUce 
simbolo vivo della Chiesa; gesta Bei per Fraucos. Nella 
Cbiesa trionfante, la potenza morale dì lei. La Chiesa 
trionfante per opera sua, il pontc6ce al Quirinale, costi- 
tuisce uno dei lerraini necessari dell'antitesi europea. La 
Francia ravvisa nell' avvenire il rinnovato urlo dei due 
mondi — l'ortodosso e l'eterodosso. Suo dovere, suo dirillo, 
sua missione impreterìbile, suo imperativo categorico è di 
ridiventare capitana del mondo oitodosso. Carlo Magno, San 
Luigi, Luigi KIV e ì due Napoleoni simboleggiano d'un unico 
tipo, la Francia ; sono la Francia. Imperio europeo, gloria 



[1) n rapporta dal gensTila 
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militare, crociale, papismo, cattolicismo. L' istesso Xit&K 
Hugo, il poela dei miserabili, all'indomani della capìlola- 
lione di Parigi parlava, dalla tribuDa dell'Assemblea naiio^ 
naie, dì Coblenza espugnata. Grattate un Russo, diceva Na- 
poleone I, e vi troverete il Tartaro. Grattate un Francese, 
' diciamo noi, e vi troverete il Gallo di Giulio Cesare. 

La Francia è cattolica nelle viscere. Frivola (Jaeui'i) 
dama in un'ora d'ubhriacliezza intorno alla statua della 
dea Ragione, ma poco dopo, e lullavia in berretto frigio, 
perseguita Clootz e altri come miscredenti ; ma ultramoutana 
esulla e si cosparge di fiori il giorno che il primo coasola 
rimette in piedi la religione di Roma. 

La Francia cìiauainiste sogna un nuovo Cesare. 

Napoleone III vincitore a Sebastopoli e a Solferino per 
la preponderanza della Francia sull'Europa, a S. Pancrazio 
e a Mentana per la primogenitura cattolica, rimase vent'annì 
padrone riverito. Se vincitore al Reno, sarebbe morto sul 
trono in mezzo al pianto d'un popolo. 

Un generale fortunato ridiventerà Cesare; ma ei deve 
vincere la doppia vittoria sul Po e sul Tevere. 

L'Italia porge alla nostra vicina la doppia opportunità 
di ridiventare il chierico e il gendarme europeo secondo la 
tradizione. 

La Francia si ripromette facili trìonS su noi. Ma le 
vittorie sono vittorie e basteranno a rintonare gli spirili. 
Poi verrà l'ora delle grandi rivendicazioni sul Reno. 

Si presenterà propizia l'occasione? Non sappiamo. 

Sappiamo che la Francia la spia e vi si apparecchia. 

E non fa d'uopo studiare la sua storia, il carattere del- 
l'uomo francese, le evidenza della situazione per capacitar- 
sene. Dui settanta in qua essa ci viene svelando il suo in- 
timo e lisso e passionato proponimento. Ora ci chiama ia- 
Krati perché l'abbiamo lasciata sola in campo; ora ci chiama 
codardi perchè proQtlando de' suoi disastri e violando la 
convenzione di settembre siamo entrali in Roma, ora ci dice 
con accento nemico che noi esistiamo perchè essa ci creò; 



i Bchernìsce prometlendo l'ambasciatore e tenendoselo 

irjgi per mesi e mesi; ora si fanno pellegrinaggi di po- 
polazioni invocanti la rislaurazione del pontefice re; ora 
un generala ci minaccia, in un ordine del giorno alla sua divi- 
sione; ora Thiers risponde all'Assemblea, la quale balte sullo 
scudo come Norma: si, se si potesse. — Ora egli ci parla 
un linguaggio impertinente, coi mezzo di Saint-Hilaire suo 
aegrelnrio inlimo, intorno alla soppressione delle corpora- 
zioni religiose; ora ci chiede insolentemente colla voce del 
Eien Publique, suo organo, ove andiamo, ohe cosa preten- 
diamo; ora dalla tribuna di Versailles si sputa contro di 
noi bava di cane idrofobo sputandola contro Garibaldi. E 
VOrénoqae non rimane sempre a Civitavecchia permanente 
minaccia e provocazione e offesa? (1) Chi non ode un fre- 
milo d'armi, un ci rivedremo a Filippi in ogni vento, ia 
ogni suono, in ogni voce che ci giunge dal Cenisio ? 

Non v'ha Italiano che non l'oda; non v'ha Italiano che 
non senta l'inevitabile falò di misurarsi o in campo chiuso 
in guerra europea colla Francia. 

Per processi d'eliminazione vi si viene semplificando la 
lotta interna dei partili. Il campo spartesi fra repubblicani 
e bonapartisti. La repubblica perché meno esclusiva accoglie 
maggior numero di adesioni e prevarrà sull'Impero. 

Avremo la repubblica con pochissimi repubblicani. La 
repubblica per la g-uerra la quale rimenerà al cesarismo, al 
primato d'occidente, o atl'annichilamento della Francia. 

Ora anarchia ora dittatura, sino alla consumazione. 

Noi opiniamo che la causa di questo elTelto, il principio 
di questa conseguenza s'annidino nell'uomo francese. 

Giordano Bruno direbbe: tale causa e tale principio 
operano dal di denlro al di fuori. 
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Ugo Foscolo nacque nel 1778, di padre veneziano, per- 
seguitato e riparato a Zante, e disceso da famiglia tribuni^'.ia, 
cioè anteriore alla istituzione dei dogi, e aggregata al Mag- 
gior Consiglio nel 4297 : donde Ugo derivò il_ costume si- , 
gnorile. La madre sua era grecapBTaltr sensi e dottissima; 
dottissima, egli la chiama in una lettera a lei nel 1814. 
La quale gli ha inocchiato le virtù antiche dei grandi uo- 
mini greci con la lettura, in greco di Plutarco e di Seno- 
fonte ; virtù che, raggentilite in lèi, ella ravvivavagli con 
quotidiano esempio domestico. E da lei, ch'egli amò con 
effusa tenerezza e alla quale, esule, scriveva piangendo, ap- } 
prese l'arduo magistero del patire virilmente, dell'operare ! 
efficacemente, del vivere dignitosamente, e del morire ono- i' 
ratamente. 

La sua famiglia fu l'altare a cui Ugo si tenne affan- 
nosamente abbracciato ; e la soccorse di denari sempre, an- 
che poverissimo; e la consolò d'affetti; e ad essa guardò 
sospirando quanto più il vento della sventura ne lo cacciava 
lontano, senza consentirgli la speranza del ritorno. 



E quando nel 1801 perdette il fratello Giovanni, co»J 
ingeva: 

Un di, s'Io non andrò «ampro fuggendo 

Di game ia gente, ma vedrai BOduto 
Bolla lua pisira, o fi-atal mio, gemendo 

II Aor ie' tuoi genlJli anni caduto. 
La tnadra oc sol, suo di tardo naando 



K se i! paterno sangue e le qualità personali della madre 
contribuirono a temprare e ad improntare il suo carattere 
che lord Byron definiva d'uomo antico, le due patrie, la 
Grecia e l'Italia, riverberarono il proprio genio peculiare 
sul suo ingegno. Nelle opere di Foscolo il pensiero moderno 
appare avvolto in veste greca; anzi le tradizioni e le mito- 
logie e le iepirazioDi elleniche traversando la mente di Fo- 
scolo si trasBgurauo, ringiovanì scodo e diventano contem- 
poranee. 

In tal guisa impressionato ed educato venne giovanis- 
simo a Venezia colla madre, nella casa quasi demolita dai 
suni mag^ori, due anni prima della caduta della repubblica 
di S. Marco e s'affacciò alla vita letteraria. 

Salito prestamente in fama per la rappresentazione del 
lieste, tragedia dodici volte ripetuta; sospetto di opinioni 
e di disegni democratici, videsi tratto davanti ai tre del- 
l'Inquisizione di Slato. I Muori, figliuolo, feceglì la madre, 
piuttosto di rivelare il nome di un solo dei tuoi amiei. » 

E di lei, egli professore d'università, scriveva al conte 
Giovio: <HÌa madre va da molti anni scendendo per la 
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1 delia sciaguni, o si rafi'erraa ad ogni scalino con ras- 
RiaKione. La mia febbre, clie io arerà scambiala per in- 
^matorìa, s'è rooslrata apertacnenle biliosa. Or le dirò 
i ho pensato alla morte, e mi pareva inopportuna; quando 
1 madre sarà dove le afQlziani non percuotono più l'a. 
1 umana, allora il mìo cuore sarà più tristo, ma meno 
mante, e sarò padrone della fortuna perchà sarò padrone 
le. Ma quella povera vecchia non può avere questa filo- 
, Quando si crede che Dio proibisca di precidere il 
) degli anni elio egli aveva prescritto ; quando non 
lera più nemmeno nel pentimento, perché la morte è 
Hllcmporanea al delillo che si consnma... sì curva il collo 
3 il giogo dell'infortunio, si luffa nelle lacrime e nel- 
knareixa lo spirilo che vorrebbe pur liberarsi, e con queste 
si aspetta dal cielo il guiderdone ed il beneficio 
i morie: — così mia madre l'aspetterebbe, or sedendo 
o sepolcro, or io ginocchi and osi dinanzi all'altare. Frut- 
; poiehó ella né potrebbe sedere sul mio sepolcro, né 
r la sua fossa vicino alla mia, io mi varrò dell'eia 
ì mi resta per darle il frutto dai capilali ch'ella da tanti 
ì ha collocati nel mio cuore. Il mio dovere e le mie 
mi hanno combattuto gran tempo dentro dì me; il 
mio dovere vince perchè è divenuto passione. — E ben- 
ch'io non preghi Dìo per me; bench'io non lo veda mai 
nel firmamento, né sugli altari eretti dalle mani mortali, 
anch'io nondimeno lo ringrazio che m'abbia tanto for- 
tificalo fino dal nascere, da valermi senza tremare della 
ragione ch'egli m'ha compartito ; anch' io lo benedico, per 
che il suo pane cresce anche per l' indigente, e il suo fla- 
gello percuote anche i principi della terra. » 

E quando riseppe soppressa la sua cattedra in Pavia: 
«Mi ridurrò a temprare il verno, seduto, verso quest'ora, 
con quella vecchia di mia madi'e, ed a nutrirmi delle sue 
virtù, come un giorno io ftiì nutrito del suo latte, di cui 
pur troppo non ho potuto recarle quel frullo ch'ella s'a- 
apelta, che il frutto migliore per avventura sai'à l'avermi 
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vicino; non saggio forse, ma certamente né servo, né «Sé. 
£ vicino a lei potrò, net mio povero tetto, sacrificare al 
Genio dell'Arte, dal quale imparai a vivere indipendenta 
dalla fortuna, i 

Poco dopo moriva un figlio di quasi dieci anni alla 
sorella di Foscolo; l'unico maschio della famiglia, l'unieo 
conforto, l' unico compagno amoroso della loro madre. « Ecco 
rimasta quella povera vecchia, egli eEcIama, senza imagine- 
veruna presente dei suoi figliuoli. E che msi le giovò la 
sua fecondità? Qual frutto ritrasse mai della lunga e libe-^ 
ralissima educazione che ella mi diede? e come io, chn ho 
già passati i trent'anni, ho potuto sino ad oggi rimeritarla ? 
A che le serve quella sdegnosa e irremovibile robustezM 
dell'anima mia, a che la sterile fama dei miei sludi, a Che 
l'amor mio svisceralo verso di lei e la compassione che D 
parla dì e notte per la sua lacrimosa canizie ? Abbandonata dai 
suoi fighuoli, ella amava tanto quel nipotino, e tanto i 
compiaceva dello ingegna felice e del dolcissimo cuore che 
ei le mostrava ; tanto insomma la povera vecchia aveva n 
sita d'un giovinetto amoroso che la compensasse della lusga 
lontananza dei ^uoi figlinoli, ch'ella uè desinava, né pregava 
il cielo, né parlava con gli uomini, né usciva mai senzi 
qurtl suo nipote: lo teneva a dormire nella sua stanza, ' 
per più d'un mese affaticò la sua vecchiaia intomo al lelto 
di lui per liberarlo dalla lunga infermità che lo ha rapilo- 
per sempre. Ed ecco il quialo funerale che mia madre Tede 
nella sua casa; ecco forse esaurito tutto il vigore che la^ 
natura e il cielo avevano conceduto a quell'anima huo: 
dolcissima che, versando sempre amarissime lacrime. Boa 
osò mai mormorare contro i decreti del cielo. 

(I Monti era presente, ed egli mi vide rompere in 

dirottissimo pianto. Non però gli palesai le cagionj- 

« Monti in quel momento recavami le prove del 

canto panegirico che dedica al l'è di Spagna. 

a E mi doleva e mi duole che l'involontario mìo 

pianto abbia funestata la gioia dulia sua mente: e fors'ei 



prosperili! in- 
a sapeva di' io pen- 



l dii niR col rimorso di avere con le 
9 siile mie sventure ; perche egli 
i delicatissimi seatimenlt. Ma egli n 
mìa madre. 

■ . .ed ìq avendo per dua TOlle veduto Ìl mio Giulio 
a di Ugo), non mi sodo sentito ancora sì forte di 
esargli che la nostra famiglia tornò a scavare piangendo 
\ sepoltura! Ieri sera mi baciò sorridendo e acuo- 
i la mano con certa spensierata allegria della gio- 
ì e le mie viscere tremarono. » 
& parecchi anni dopo, nell'esìlio: 
t E certo s'aspeluva che io le dovessi una volla ren- 
3 il frutto del latte che ella mi porse e delle cure e 
con le quali educò il suo figlio; ed ora sedendo 
sepolcri de' suoi congiunti prevede che non potrà forse 
e a che parte della tetra mandar le sue lagrime a 
lir le mie ceneri. Se non che, l'avrei più mortalmente 
la, se io, immemore dei domestici esempi che ella mi 
fcripetulu sovente, e delle vite -iegli aolielif uomini che 
1 m'insegnò a leggere, contaraiaando o per venalità 
r timore, o per trìsta ambizione tutta la mia vita eilu- 
3. lei, avessi posposto alla mia salute l'onore. Questo, 
), le sarà forte e divino refrigerio alle lagrime, né le ra- 
erà, ma le fai'à sgorgare djiglì occhi della generosa 
1 assai meno amare.» 

ille lettere a lei e alla sorella Rubina invariabilmente 

'a: (le tu, madre mia dolce, mandami la tua santa 

izionoi. E nel 7 marzo 1817, quasi divinando che 

rebbela invocata per l'ultima volla, perchè la madre gli 

iti il 2S aprile, con più sensibile emozione scriveva: lE 

mìa, manda ai tuo buon figliuolo la tua santa 

^edizione, sovra la quale egli fida, e la invoca di e notte ■- 

^0 tagliava religiosamente da ogni lettera di lei ìl 

Q che conteneva la benedizione, e serbavato in una 

ia, e tutti codesti sacri pezzetti di carta si vedono nella 

k*onica,' quale, scritto in greco, quale in italiano. Eccone 



uuo: «Colle lagrime agli occhi e col cuore serralo lì ilo 
la mia benedizione, e Iddio ti conceda la suas. Il prof. 
Perosiao l'accolse in ud volume le lettere di Foscolo alla 
sua famiglia (1) ; e racchiudono tale tesoro di bontà e 
devozione, e di sacrificio, e di affelli tenerissimi e caldiss 
da non potersi leggere aenza che ti venga un gruppo alla 
gola e geuza pianto. In questa volume, meglio clie in ogni 
altra opera, alberga l'anima di Foscolo, nobile e pielos 
amorosa. 

Esulalo da Venezia venduta airAuslria, pellegrinando 
per le cillà dell'Alta Italia in cerca d'un libero nido, lutto 
pieno dell'Alfieri, la cui gloria eragli iucilamento perpetue 
a nobili imprese e a generosi pensieri, scrìve ai citladiai 
di Reggio che l'alto genio di libertà che lo infiamma ' 
rende uomo libero e cilladiuo di patria non in sorte toccata, 
ma eletta, gli dà diritti d'italiano e gli presta repubblicana 
energia. E al Fomasinl bresciano : a Voi in Brescia siele 
liberi, io per viver libero abbandonai madre, patria, aostanze. 
Venni nella Cispadana con la devozione del democratico ; 
passerò per la vostra rigenerata città colla sacra baldan:» 
del repubblicano, t 

Flutariihizza e alllereggia. 

Nel 1799 indirizza un discorso sull'Italia al generale 
Championnel, nel quale, con parola divinatrice, sostanziai- 
mente tratteggia il programma nazionale di sessanl'aani 
dopo; più, lo splendore di una idea a priori ; più, le energie 
della ispirazione repubblicana. E dicevagli che la Francia 
non può sperare salute senza l'Italia, e che per avere pronto, 
fermo, leale 1' aiuto degli Italiani ei doveva dichiarare 1' 
dipendenza d'Italia. Foscolo pensava che una polente repub- 
blica come l'Italia risparniieiebbe i tumulti alla Francia e 
le guerre all'Europa. Richiedevansi per altro sommi ed 
strerai mezzi: accusare i generali creduti rei di tradimento, 
e incitare con esortazioni e con premi ogni cittadino ad ac- 



(1) Torino, 1813, 



cubarli: mandare ai tribunali tutti gli agenti indiiiali di 
raberìa. e divideiTie le spoglie ai soldati più calorosi; pro- 
mettere di dividere a quei che pili prodi si mostrarono nelle 
prime battaglie, le fortune conGacate dei ricchi emigrati, 
per (tvete nuche i voti e .il braccio dì tutto ìl popolo : creare 
di i)Ochi ottimi legislatori un Comitato di pubblica àiteta 
un altro di finanza ed uno di polizia, riguardandoli quali 
primi membri della convenzione nazionale italiana: istituire 
un tribunale dì alta giustizia cbe vegli sui governatori vi- 
gliacchi, gli agenti concussionari e gli uomini avversi alla 
rivoluzione, perchè non si può incoraggiare un partito senza 
opprhoerne un altro : intricare nella rivoluzione (secondando 
il loro interesse e la loro ambizione) i pochi potenti di tutte 
le citta, che, cangiando aislema di governo, le sono natu- 
ralmente nemici, non intricati ammazzarli: fer rispetlare 
la religione e avvilirne i ministri pagandoli, perchè costoro 
preferiscono il culto dell'interesse a tutte le altre divinila, 
perchè così predicheranno la rivoluzione quei medesimi cbe 
predicavano la crociata, perchè qua,nda le opinioni dei po- 
, poli non possono ptenamenle distruggersi conviene profit- 
Inme, spettando poi al tempo di roderle, ed al disprezzo 
li farle obliare. Dichiarare i paesi successivamente liberati. 
B crescerà l'esercito italiano perché la forza segue la 
1, dipartimenti della repubblica italiana, — 
Kezzi sommari, militari, giacobini, mnchiavellici, ep- 
y disputabili; ma al di sotto de' quali spicca contornala 
i colorita l'individuazione nazionale della patria ìlaliana. 

Codesto seneo repubblicano egli vigilmente conservò 
fino alla sepoltura: e se il triste saggio, eh? la repubblica 
diede di sé sollo l'auspicio straniero, perturbò la sua fede 
Qella virtù, talmenleché quindi innanzi la libertà parvcgli 
1 p[ù divina che umana, e non gli riesci fatto di con- 
cepirla se non ae costituita dalla forza, custodi con geloso 
occhio la fiera indipendenza dell'animo e dell'ingegno, a 
osò ei solo nell'Europa napoleonica parlare allo ìl vero al 

Eei despoti. 
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Sperala ìuÈilti la liberazione d'Italia dalla fora» del- 
l'esercito cisalpino, e per avere agguerriti sei milioni H 
italiani, unicamente sapeva grado a Napoleone. Dopo il 
trattalo del Quindici, pare se la ripromettejjse dalla moner-i 
cliiaj ma d'altra parte, conoscendo che i princìpi ìmianzi^ 
di giurare costituzioni s.i obbligarono a giuramenti deltst 
Santa Alleanza, avvertiva cbe gii italiani avrebbero principi 
spergiuri al loro popolo, orni' è da trovare modo d" avera 
principe che non debba né possa mai spergiurare. Condu- 
che risolvesi nel non averne alcano. Ora, 
quel detto notissimo che, tenendo un pied» 
nella tomba, egli legò agl'italiani col fatidico accento di 
chi muore: «bisogna disrare l'Italia a rifarla o lasciarla 
come sta? 1) 

E gl'italiani vengono seriamente e universalmente ac- 
corgendosi che per rifarla non la disfecero abbastanza; e 
li incalza la necessità di rimaneggiarla dagi' imi fonda- 
menti. 

In un sonetto ov'egli ritrae se stesso, ci confessa cbe 
il suo cuore — ricco di uizi, e di virtù delira. — Traacen-i 
dente in lui l'ideale della vita — heUB_iZà_ greca,' civismo ' 
romano — trascendono pure tutti gli affetti suoi; rà^caWBf 
di patria diventa furore — lo spirito guerriero, ruggito - 
la disistima degli uomini, disprezzo — il coraggio, lemeiìlà 
— l'amore, passione; e la passione é febbre cocenti ssima 
dei sensi e dell'anima; ed ci vede nella donna la Venera 
appena emersa dalle spume del mare, come la capitolina 
di Prassitele, ignuda o tult'al pìiì con vestìmcnla statuarie; 
per il che si disegnano e tondeggiano « molii coAtorn i 
facile bisso seconda — e ignoti vezzi sfuggono, dai ma 
del negletto velo, seompo&to sul commosso petto — e coKan 
le trecce, nitide per ambrosia recente — et grandi oachi 
sorridono insidiando, » 

E questo genio plastico della bellexiia che rivelasi in 
un' oda giovanile, persevera e si completa nelle Orari». 
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Rappresentandosi e^li grecamente la bellezza della 
kna, nell'arie moderna appena 3' accnntenta dei nudi del 
reggio. Lo aHascinano occhi grandi, nuotanti, ridenti, o 
iale raggÌBDli sotto due palpebre di seta oerisaima; 
( leggiadri ; portamento di diva ; trecce ribelli all' aureo 
ine, rilucenti, morbide, spiranti ambrosia j rosea bocca; 
9 delle diviae membra ; molli conlorni secondati da 
g liberale; e, altresì, donna innamorata cbe pregbi. 

)BÌ alta temperatura di voluttà artistica, da questa, 

) medesimo la chiama ragionando del Petrarca, 

^torbosa sensibilità, malattia peculiare agli uomini di ge- 

: che, dove sia amareggiata da lunghe sciagure e 

aci passioni, non fallisce mai di degenerare in dispe- 

k consunzione di mente n scoppia il turbine fuggitivo dei 

ì amori. E il conseguente passaggio da passione a pas- 

- dalla prìmissinia per Laura 



amarrilo in sembiante, e spartì ed dj 

Con crin Bui fcooie impaludilo sparsi 
E petto unito a, paltò palpiluite 



all'ultima per Calliroe io Inghilterra ■ — lo travaglia seiiza 
riposi, ed esacerba e nudre la infelicil& sua. 

L'infelicità del Foscolo nasce dalla estrema eceiiabilità, 
dell'esser suo e dal contrasto dell'evo moderno, in cui egli 
si trova, coir antico in cui vive s pensa e sente e ama e 
odia e sogna, e, com'ei stesso dice, delira: nasce dal pro- 
fondo lurbamentfi che le nuove scienze positive indussero 
C^cbe negli spiriti eminenti, demolendo le teologie e sosti- 
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tueadovi le leggi naturali, scoprendo l' infinito nell'uaivei 
e l'identità sua onde la terra noa sì discerne dal cielo, a' 
dimostrando la inseparabilità e la unità delle sostanze 
slituentì la vita individuale, per cui la idoleggiata chiroerK 
della immortalila dell'anima disparve. 

E suona espresaiane di dolore quando il Foscoli 
verte di vivere incredulo alle speranie e al timore ; e quando 
ei si cbiede se il sonno della morte sia men duro all'ombrai 
dei cipressi. Nel poetico pregiudizio della seconda vita, sor- 
ridono i compensi delle ingiustizie e dei patimenti di qua^ 
gii), perchè il eoncello della giustizia deriva da quello di 
Dio creatore e rimuneratore. Se non che la evidente eter- 
nità dell'universo cancellandolo, vi supplisce il concetto 
panteistico, o il meramente ideale, della divinità, o il me- 
lallsìco della forza, o il positivo di fatti e leggi. 

Spostata in tal guisa dal suo vecchio asse il concclt» 
assoluto della giustizia, a ristrettolo ad una relatività 
che verrà svolgendosi in progressi morali, dei quali le ga- 
ncrazioni e gl'individui si susseguono arterici necessari, 
l'uomo, allattato alla mammella della tradizione, ribellasi 
a codesta relatività rifugiandosi, ora nelle aspirazioni vaghs 
del sentimento, talora nelle aberrazioni del misticisi 
vero vi si sottomette ma con cuore sconsolato; 

ielle sconsolalo il Foscolo. 

Non sj forma per anco nel mondo civile la coscienia 
serena della esistenza unica in terra, a cui preluse Goethe 
r olimpia, e da cai escìrà consecrato il lavoro come idea 
religiosa; fonte inestinguibile di equità, di bontà, dJ 
stazioni e di dolcezze. 

A diecinove anni Foscolo assiste alia caduta della suft, 
Venezia; e la catastrofe gl'ispira 1' Ofiìs, il quale comincia 
cosi: ili sacrificio della patria è compiuto: tultu è per- 
duto; e la vita, seppure ne verrà concessa, non ci resterà 
che per piangere le nostre sciagure e la nostra infamia. 

E la rovina del regno d'Italia, regno che porse, in av- 
viso di lui, occasione di libertnv la penisola ,b del donaton- 



i si sot- 



o e degli antichi j 
suo, e cambia ì 
e di pntria che in 
^ afflalo divino. 

Ma di più alta rovii 
1 mondo d' idee, 



it, apre piuga 

1^0 di dÌ9[l^! 

a fremilo, e (a 



iacurabìle nel 
lione perpetua, 
tnenlo, e carità, 



iua egli à spettatore: rovina di tutto ] 
i conlrapponed la formaaione penosa 
^]a sostituzione violenta di un mondo erede. 

Il libero esame e il melodo Bporìmentale apportano il 
novìssiroo tracollo al medio evo. 

11 libero esame adduce il libero pensiero; epperò il di- 
ritto umano Eotlentra al diritto divino del libro autorevole, 
_4el iionteUce, di cesare e del barone. 

11 melodo sperimentale polverizza la metalisìclie, rìcal- 
sulla matrice scolaalica; delronizza gli a-priori a le 
inaate ; incorona la filosofìa del senso comune, la 
le, con la fiaccola delle cose note, rischiara le ignote, 
il elabora la comunione e ne induce la legge; propizia 
1 ingenuità della natura, alla sincerità del reale, alla 
Qipiicità del vero; annienta la fatalità storica; rompe la 
a schiacciante del ricorso delle nazioni; rivela la sor- 
lente dotti-ina del progresso; acopre vivide sorgenti di 
Wale nel lavoro che nobilita, contrapposto all'ozio che 
j;rada; nella inviolabilità della vita nmana ; noi ricoslrutti 
i della legge penale ; nel ritemprato sentimento di 
; nella rivendicata coscienza individuale; nella aubli- 
a dignità d'aomo. E gli sforzi da una parte per disar- 
e la Nemesi della storia, e l'urlo dall'altra parto dei 
Sltorioai, producono una situazione tragica. ,T 

E indarno la dolorosa aaima del Foscolo cerca un asilo ^ 

arme Le Grazie ; — deità intermedie fra cielo e terra, J 
li segue sul mare Jonio, ove esse vezzeggiate da Ve- 
re, precedute dalla Gioia, circondate dalle Nereidi, navi' 
(erso gli olivoti e gli aranci di Cilera, e v'ingentili- 
i costumi feroci degli abitatori ; e di là corre snila 
rma ai lidi d'Italia, ed innalza ad esse un'ara a Bel- 
^ardo, e tre donne italiche, alle quali la giovinezza 



infiora le treccie di rose, tì compiono il vago rito; e visi 
sentono le Dee spiratrici di soavi affetti e d'iniagini leg- 
giadre; e le Dee di quivi viaggiano ad una terra celeste, 
ed il poeta Cien loro dietro e le contempla entro la diafana 
nube dell'ideale. 



Ma gli viene ostinatamente contesa la ospitale oasi, e 
OS ti datamente per quindici anni egli la ritenta col tormen- 
tato verso; e il Carme, ultima eco delle arpe eoliche, ri- 
mane frammento. 

Epperò avvolta in funebre manto la sua musa luttuosa 
Io piglia per mano e lo guida di luogo in luogo, di pen- 
siero in pensiero, dall'età primaverile fino al sepolcro. 

Adolescente egli vede 

snl funerea letto 



E in questa eia augurata dalla speranza 
elegia : Le rimembrante : e rimembra 1' addio i 
proromper 



E inneggiando al Soh, e contemplando ore e stagioni, 
tinte a vari colori, danzare belle per l' aureo lume suo, 
misuratore dei secoli, e salutandolo riparatore della pro~ 
cella, rallegratore della natura, gli chiede s'ei, poiché 
quaggiù lutto si cangia e perisce, mai si cangi; e risponde 
esso medesimo : 



^ ■ I • 



, ^^"^"^ 
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Però gli soggiugne che intanto goda di sua carriera, e 
prosegue: 

Oìmé ! eh* io sol non godo 
De' miei giovani giorni ; io sol rimiro 
Gloria e piacere, ma lugubri e muti 
Sono per me, che dolorosa ho V alma. 
Sul mattin della vita io non mirai 
Pur anco il sole, e ornai son giunto a sera 
Affaticato; e sol la notte aspetto 
Che mi copra di tenebre e di morte. 

Che se gli sorge, come spesso accade, consiglio di mo- 
rire, lo trattiene solo 

Furor di gloria e carità di figlio. 

E la sera, forse perchè imagine della fatai quiete, gli 
giugne sempre cara, e scende invocata e tiene soavemente 
le vie segrete del suo cuore, e lo fa vagare col pensiero 
suir orme 

Che vanno al nulla etemo ; e intanto fugge 
Questo reo tempo. 

E ripensando alla sua Zacinto che specchiasi nel mare 
greco, sente che ei non ne toccherà più le sacre sponde e 
con ineffabile angoscia cosi geme: 

Tu non altro che il canto avrai del figlio, 
O materna mia terra : a noi prescrisse 
n fato illacrimata sepoltura. 

E quando soldato sulle rive delFOceano, aguzza il hrando 
sulle roccìe piccarde e saluta le minacciate alpi inglesi 
scrive al Monti 



Qual io mi viva, solo 
Tu r odi ; e dove coronato libi 
Al genio e all' ira d' Alighieri, il canto 
Pedestre mio, cortese ospite accogli, 



adorare, non putendo allro per costellazioni e pianeti: 
collegali col cielo intendono ad as^icurarfii il dorainio s' 
conquislati, dominandone il cuore. Ed egli alludeva al re- 

. ceale concordalo del primo console con la chiesa romana. 
Epperò, sentinella vigil« e pei-Sjiicua, non lasciavasi afu^in 
occaaione per tenere in suU'aTvìso gl'ilaliani, come meglio 
Tenivagli (atto, sulle oblique arti del giovine eroe: - 
con VOraiione ai comizi di Lione, per ìscamparla alle pìd 
nuove insidie honaparliale, sfasciava ad una ad una tutte 
le piaghe della Repubblica cisalpina, e dimandava la mitra 
disgiunta dalla corona, e i sacerdoti fjcondotli alla pia vitx 
dell'evangelio; e tollerava appena Donaparte capo della n 
pubblica perché non poteva subito disfarsene, e gli rara- 
menlava il tradimento di Campofonnio e gli vaticinava cha 
le generazioni udi-anno uscire con fremito lamentoso il nome 
suo dalle rovine dì Venezia ; — e con la musa prr>ronda.- 
mente mesta e sovranamente lirica dei Sepolcri aperse i; 
vena perenne e ireschisaiaia di emozioni ritempratrici, pre- 
dicando la risurrezione della virtù nell'onorare la memoria 
degli uomini grandi; adombrando l'avvenimento d'una antica 
e sempre nuova religione nella venerazione dei sepolcri, 
contemporanei al genere umano ; sanliGcando gli afTelti do- 
mestici nel sentimento delta immanenza sostanziale della 
vita che i sepolcri adombrano; purificando il pensiero, le 

' speranze, le passioni, te illusioni dell'uomo nella devozione 
alla patria, nella brama della gloria che i sepolcri destana 
e anscitano. (1) E nel C^rme immortale un misterioso e 
vino senso involve ecompenelrae idenlìfica la forma e l'idea, 
l'ispirazione e la nozione, l'imagiae e la cosa, la musica del 
verso e i passaggi del pensiero, l'antica Grecia e il nostro 
secolo : imparenta le madri che balzano esterrefatte nei so 
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Eàono le braccia nude sul capo del caro lattante perché 
resti il gemere lungo di persona moria che chiede agli 
\ la prece venale del santuario, e l'iliache donne che 
alla tomha d'Eriltonio e dui giusto cenere d'Ilo, scioglieano 
le chiome deprecando indarno l'imminente fato dai loro 
mrtrili ; la pietosa insania che fa cari gli orti degli anelli 
siiburbani alla vergini larilanne, dove amore della perduta 
madre lo conduce, e dove pregarono clementi i geni del 
ritorno a Nelson, e il lamento amoroso di Cassandra e la 
sua invocazione alle palme e ai cipressi, piallati daile nuore 
di Priamo sulle tombe ove un di avranno stanza i penati di 
Troja, di proteggerà ì suoi padri ; Alfieri che erra muto ove 
Arno è pili deserto, e Omero che penetra brancolando negli 
avelli della Troade e abbraccia l'urne eie interroga; e placa 
le ombre affline col canto. Questo mondo di popoli, di in- 
dividui, di eventi, di rimembranze, di realtà, d'imagini, pas- 
sato a traverso del fanlasroa si trasfigura; questo mondo 
che pensa, sente, soffre, prega, piange, sospira, spera, crede, 
s'illude, sogna ; questo mondo nasce, & nato, si muove, vive 
nell'anima del p oete, è la sua anima, la sua coscienza, la 
sna sOBlanza, luì medesimo. — E con VOrazioìw inaugurale 
egli insegnò che lo scrittore deve amare palesemente e ge- 
nerosaraenlo la lellere e la patria, preservarle dalla corru- 
aione e dalla venalità, affrontare le insidie del volgo dei 
letterali e le minaccio della fortuna; volle trasfuso nella 
gioventilt quello spiro divino che animò Dante nella calamità 
dell'esilio. Machiavelli nelle angosce della tortura e Torquato 
nella vita raminga, nella persecuzione dei retori, nel lunga 
amore infelice, nella ingratitudine delle Corti; la eccitò a 
prostrarsi sui loro sepolcri, a interrogarli come eglino furono 
grandi e infelici, e come l'amor della patria, della gloria, e 
del vero accrebbe la costanza del loro cuore, la feria del 
» loro ingegno e i loro benellcii verso la civiltà, 
ik E Foscolo tu primo e ultimo a non pronunziare l'elogia 

K^ di consuetudine al despota. Epperò Napoleone soppresM 
H^^nian t in en ti la cattedra d'eloquenza nel Regno d'Italia. 
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Platone scrive a Dionisio : « Se ti piacciono i miei stadi» ^ 1 
io mi tengo onorato; onorato da te^ ti onorerò, ma ncm 
onorato, acqueterommi : che se tu onori me, il mondo vedrà 
che ta onori la filosofia, il che ti partorirà gloria di sapiente . 
e di giusto; ma se t'onorerò io non essendo da te prima .. 
onorato, sembrerò d'ammirar le ricchezze e di mendicarmi ' ì 
fkvoire, cose che presso a tutti non hanno buona riputazione. ' 
Or, Dionisio, per dirti il mio parere sommariamente, odo* ;: 
rande tu me, sarà ornamento ad ambedue; ma onorandoti '^ 
io solo, infamia ad ambedue ». - 

< Io non giuro, scriveva allora il Foscolo, su le parole i» 
di autore veruno e molto meno del grande Platone, clie 
m'alza al cielo per togliermi alla terra, ove, se non altro, 
s'impara a non cader negli errori passati. 

d Ma questa volta io sto con Platone e lo cito appunto 
perchè ei parla di cosa che ha molto che fare con la terra 
e eoa questa città (Pavia), e con la nostra occasione. > 

£ due anni prima di morire, commentando rommissione 
dell'elogio: « qualunque panegirico innestato in discorso di 
altro tema, o d'altro scrittore, sarebbe stato iudifferentissimo. 
Ma in quell'assunto e da me, forse alcuno poche parole 
vanissinie sarebbero nientedimeno state potenti a dimostrare 
che la teoria non reggeva alla pratica mai. » 

La sua scuola era affollatissima di giovani nei quali il 
fuoco sacro del patriottismo ardeva riacceso e nudrito dalla 
parola di lui. Che se quel sodalizio spirituale tra il Foscolo 
e la gioventù, quel ricambio di fede, di affetti, d'idee, di dot- 
trine fosse durato dal 1809 al 1814, probabilmente ritalia 
non sarebbe caduta in balia di patrizi sciagurati e di let- 
terati venali per terminare fra le catene dell'Austria. 

Foscolo nacque in un secolo incipriato^ cicisbeo, cortigiano, 
nel quale la vita economica era soffocata dal feudalismo, 
la vita morale da dugentomila preti e frati, e la vita intel- 
lettuale da un maleficio che, secondo il detto di Romagnosi 
^oirietruzione stessa distruggeva la facoltà di pensare. E 
quando questo secolo sorse a reagire contro il seicento, il 
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secolo degli spagnuoli, e sostituì alle sue metafore grottesche 
« alla sua idropisia letteraria, le inezie, i concetti, il lan- 
guore deirArcadia, conservò intatto lo spirito servile e in- 
variata la degradazione della coscienza. Valletti di Corte 
erano TAlgarotti, lo Zeno, il Metastasio, il Casti, corae Io fu- 
rono il Marini, TAchillini, il Filicaja. Due volte sole, in due 
sonetti, si parlò dell'Italia, ma per esercizio retorico. Monti, 
benché rimettesse in onore e ingentilisse le forme di Dante, 
rimase accademico, L'istesso civismo di Alfieri e di Parini 
risolveasi in una astrazione classica. 

Epperò prima di Foscolo, nello scrittore si discernevano 
due persone : il letterato e Tuomo. Non era richiesto né pen- 
sato che le dottrine dell'uno dovessero trovare riscontro e san- 
zione nei fatti dell'altro. Nessuno stupiva se, con livrea ri- 
camata e con lingua adulatrice, frequentasse le sale del tiranno 
<:olui che nei suoi libri aveva tuonato contro la tirannide. 
Foscolo additò nella letteratura un sacerdozio civile, inau- 
^^vivh la sovranità e la inviolabilità dei principii, fuse nello 
scrittore il cittadino e l'uomo, stabilendo nella coscienza la 
sede di questa unità indivisibile. Tale rivendicazione della 
coscienza in nome della legge morale, confermata dali'esem - 
pio della vita di lui, diede nuovi indirizzi al pensiero, comu- 
nicò inusitato vigore e colore e calore alla parola, e delineò 
nella letteratura il sembiante foscoliano. Foscolo, e non altri, 
personifica in Italia il secolo XIX. Rari uomini poterono im- 
primere al pari di lui nel loro popolo per quasi ottantanni 
cosi rilevato e cosi caratteristico sigillo. Tutti i nostri maggiori 
intelletti procedono da esso — Niccolini come Tommaseo, Guer- 
razzi come Manzoni, Cattaneo come Mazzini, Leopardi come Pel* 
lieo. — Econla tragedia VAjace, rappresentata in Milano alla vi- 
gilia della campagna diRussia ove pei'irono settantamila giovani 
4'Italia, egli tradusse in Agamennone il dispotismo dell'impe- 
ratore. E quando vennero nditi quei versi dalla bocca di Ajace : 

tanta gioventù ch^J giaco 

Per to in c3:ilo tomba, o par te solo 
Devota a morto, 



impallidì la folla, presaga del disastro immenso che segf 
ni'H'anno stesso. E l'Aulore, caccialo dal regno, andò conOnalA 
■Il Toscana. 

— E coi Discorsi sulla sereilà d'Italia fere conosgorB I 
mondo cli'clla non è popolata di cicchi e dì vili, e con movi 
mento oratorio d'antico profeta sentendo in sé oggimai i 
residun della dignità ravvolta nelle sua Mali disavvdnlure 
più dolente della ignominia di lei che della propria sciagiuv 
le mandò le est reme esortazioni. 

Investigando quali mezzi le avanzano per rediiUDTid 
stabilisce rapolìegma che per rifarsi hisogna disfare le « 
fulmina con impetuosa eloquenza la calunnia, peste che II 
roiTUppe e la c&rrompe. E la calunnia, che infestavala a tom 
pi suoi, ei deriva da Napoleone istesso, ìl quale, solenne u 
tefice d'originale tirannide sapientissima, alia gloria di 8D 
blime capitano e di poletitissimo fì'a' monarchi, aggiunsi 
tacila d'incettatore universale delle gazzette; e per esae a 
notano som mariam ente d'infamia quegli uomini, che non de 
gnava, o non ardiva di opprimere sotlo la scure. Combatta 
la fiducia di lei sugli stranieri e chiarisce la necessità chi 
«Ila debba rìmutar costumi, e cerca di elettrizzarla coll'iu- 
no delia speranza; poi l'afferra pei capulli, la scuote, li 
rampogna, la maledice, e indi scoralo prorompe: 
voli, ae non arroganti, potrei levar a Dio per un popolo chi 
pari al nostra abuso della difesa di due mari e dell'alpi! 
di tanto lume di dottrina e d'ingegno o die rilorse io ai 
stesso i beneUcii della naiura e del cielo?» 

E quivi nolerù che dai iJi'icoi'ti e dal complesso de'suo 

mritti politici sembrami t'ìliica, e l'ha notato anche CaltanH 

che egli crede nella necessità d'una idea unica e che i 

__crede nel popolo, — Pure la Biosofia civile desume il valors 

effettivo di una nazione dalla somma delle idee che la sol 

o in ogni verso, l'agitano e la mantengono in 
perenne di orgasmo intellettuale. Il sapere incontentabile 
povoca l'indagine e la discussione, e la lotta; e una nazioni 
^ì sapienti sarebbe nna nazione di atleti del pensiero e j 



— 34'J — 
) emerso dall'urlo di tante correnti sfolgorerelibe, a la 
villa svolgerpbbesi velooissima per la risolvente di tanti 
„ TlBpulsi. 

E Foscolo stesso fUosofando, perveniva a di-<mrnera 
'_ -che In natura non vuole se non moto e luoco e allrilo nn- 
g\ì uomini, passioni insomma; e quanto più le passioni si 
orlano, si combaciano e si confondono, tanto più cresce l'a- 
gitazione e la fecondità e la ricchezza della società. 

Ora questa teoria, si vera e si giusta per le passioni, 
non sarà vera per le idee, che alla perfine diventano as- 



eh'ef 



1 passii 



Ma, pur og-gigic 
fatta teoria, e più 
iantina ncU'escluslv 
Bllra cosa è che uc 
(iene unsk mag-gior 

E anche oggigi 
in una oligarchia di letterati, e in i; 
scenle di operai. Si parla di popolo 
come d'una entità trascendente, o d 
popola non si sente ancora. E senza 



ino penetrati di cosiT- 
ri ancora sospettano una situazione bi- 
trìonfo della propria ecuoia; ìmperocLè 
dottrina prevalga in quanto e 






litra 
la democrazia il 

na sodo oligarchia na- 
— lulla la nazione — 
ina forma oratoria. II 
di luì e fuori dì lui, 
nulla si farà che duri. La democrazia configurasi in cicli e 
in epicicli. 

U popolo nell'opinione di Foscolo e dei suoi conlempo- 
raneì è un volgo a cui e^li destinava l'aratro, l'altare, il pa- 
tibolo. Egli dice nell'Jpercalisai; Iria lantitm; Ara, Ara- 
trwn, et Arbor patihxli, filiti Adam opus stint 11 concetto 
giuridico della nazione restringevasi ai letterali, agli oltimali, 
'2Ì possidenti. S'allargò di poi, ma anche presenlenientc, di 
l^lte milioni, sei e mezzo rimangono escludi dall'urna: e 
_ iJ'Drdinamenlo dello Stato è tale che i volghi gemono schìac- 
L ftiall dai ceti superiori. Desidero che la inevitahìle e cerlis- 
^iinB e prossima suvrunltà di questi volghi avvenga propì- 
I 'Siala e preparata dai cinquecenlomila. Altrimenti, arriveremo 
4dla Bnule e reale sovranitiì di lutti per caleyvrie che s'esctu~ 
dono; epperò vi discenderemo corrucciati, da una scala di 
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E da tate diDaraismo psicologico, egli riirae la ragioi 
~ nldrale e umana bell'arte; perchè dibaltendoci senza poa 

cciare il dolore e a procacciarci Ìl piacere, il noati 
c'iore oppresso sullo il fascio delle proprie agilazioni sen- 
tirehbesi mancare abbandonato cbe fosse dai sogni della 
immaginazione, onde fummo provvidamente dolati ad aui 
tare il noslro capitale di felicità, e a dorare di fulgide il- 
lusioni !a Iriale realtà della vila. Il potere dello immagini 
sopra la mente procede in poesia secondo la progresgiona 
stessa della natura; esse guadagnano prima i sensi, poi Ì| 
cuore, quindi colpiscono l' immaginazione, e da ultimo starna 
pansi nella memoria, evocando l'opera della ragione, cfii 
consiste più eh' altro tiell'esame e net confronto delle nostre 
sensazioni. Condensando i pensieri che sono per sé materia 
grezza in un composto di suoni melodiosi, dì caldi sensi, di 
luminoEe metafore, e di profondo raziocinio, ì poeti traaibiv 
mando in vivide ioiagioi idee altrimenti mule, c'insegaaao 
a subitamente senlìre, a immaginare, a ragionare, e a rafrw 
ditare a un tratto con tutto il piacere e senza le pene ine- 
renti sd ogni sforzo mentale. Le astrazioni, proprie ad ogni 
generalità, sono inetta a creare quel simultaneo eccitamento 
cnde tutte le facoltà nostre mutuamente si aiutano. 

E stabilito che tutto quello che esiste è in natura, t 
nulla è fuor di natura perchè il suo grandissima centro à^ 
dappertutto, chiede chi possa vedere al di là della sua in- 
concepibile circonferenza, e concbiudo che la natura oper» 
per mezzo delle discordie di lutti i mortali, onde agitar^ 
trasformare e far sempre rivivere con moto perpetuo di di" 
struzione e di rigenerazione a certi ricorsi di tempi le d 
tutte e gli uomini. 

Foscolo, al pari di Machiavelli, di Monlesquiea e il 
Constant, considera espediente politico le religioni posìlìfi 
nessuna delle quali reggerebbe agli argomenti, alle dimi 
strazioni e alla critica della ragione, in cui egli vede il lu- 
me rischiaralore del vero. Contempla nella religiosità del' 

imo un sentimento siiblima insieme e profondo, cinto di 



i spleodori, come il trono dell'alt ìssimo, e rjuaQto 
L penctrars iti questo abisso raggiante tanto meno 
r venera. Àggiuage che il sentimento religioso ci empie 
3 d'idee die pure vengono in noi suscitate dallo spet~ 
t bella notte senza luna; a sono grandi o forti 
fazioni piti elle idee. Ma se volessimo, ei dice, traiersare 
1 fiaccole le tenebre di tal notte, ben ne verrebbero ri- 
schiarale, ma le sensazioni magnifiche ed ineffabili della 
notte subito svanirebbero dalla immaginazione. 

Per cui il suo sentimento religioso riducesi al sentimento 
dell'ideale sbocciato dalla realtà. 

Egli non evede nel progrea^^o perché non ne accetta ìe 
dimostrazioni a priori della filosofia tedesca, e le chiama 
profezie degli ideologisti e le deride; e perchè In caduta di 
tutte le speranze sfavillate dalla rivoludone, a delle magna- 
nime illusioni idoleggiate con voluttà d'innamorato, e Tab- 
hiezione de'pnpoli, e il trionfo della Santa Alleanza, inso- 
lente, e ipocrita, e schiacciatrice, lo confermano nell'idea 
di Vico, che ei va ma si ritorna. 

Egli vede n dieci generazioni di padre in figlio, dall» 
primo puerizia alla veccbiaia, educate da uomini che non 
conoscono patria, se non la loro congregazione; uè leggi 
che la loro sètta; e rinnegando la propria ragione, si pro- 
fessano satelliti dell'altrui volontà; abiurano padre, loadi-e, 
fratelli, e nome, e casato, vittime insieme e sacrificatori di 
si medesime; e arrabbiati d'invidia contro la società dalla 
quale sì sono inesorabilmente disgiunti: usurpatori pei' 
istinto, a titolo d'elemosina, doi sudori del popolo; e, sotto 
promessa di redenzione d'anima, insidiatori dell'eredità del 
pupillo ; spiatori del santuario della famiglia ; educatori 
funeslì che reprimono gli ingegni affinchè non possano un 
di smentire i loro maestri: precettori di lussurie letterarie, 
e di vaniloquio rimalo, e di non so quali ambagi, che essi 
chiamano filosofia, per (sviare la gioveotii dalia maschia 
eloquenza, che sgorga soltanto dalla conoscenza e del ma- 
> sentimento del vero; cresciuti per la via della 
24 



cesa, modesta e semplice, ma incrollabile pcrclaé fondata 
nella realtà, ne sostenne ciLtojiosumenle gli iissalti. HettìA- 
cancloai, correggendosi ed assodandosi al contatto delle altro 
scienze, ridusse a poco a poco al silenzio le melafisicto fe- 
roci, quanto meno le spoglio d'ogni valore scientifico, \e 
relegò nei musei; e, assunto il nome di filosofia positiva, 
oggi impera sul pensiero europeo; e non la combatte tatù 
qualclie onore che la nuova scuola leibniziana del din 

La filosolÌB positiva principiò sullo studio degli efTeltì 
ad indurre lo cause; e con successive emendazioni riuscì 
alla speculazione della leggi dall'esame dei fatti: e poichfr 
essa studiava, come dicono gli estetici, il nudo sul vero, ne' 
suoi svolgimenti, Irasrorraossi e rimbiondi, ma rimase i 
stanzialmente sé stessa. t^OD rappresdolò mai lo spettacolo 
semiserio delle scuole metaBsiche, onde ogni filosofo disfa- 
ceva l'opora degli antecessori e rilesseva su diverso ordita 
tutta la tela del pensiero. £ forse per ciò il BucklG scrisse 
che la metafisica é la scienza nella quale fuwi maggiore 
movimento che in qualunque altra e minore progresso- 
La filosofìa positiva pertanto, vinto che essa abbia l'unico 
avversario che la fronteggia, diventerà la filosofia, cioè a 
dire non ne avremo piti d'una, come non abbiamo due chi- 
miche. Per il che gli sludii (llosolici dell'avvenire parmi do- 
vranno intendere alla scoperta dì nuovi veri onde crescerà 
il patrimonio dei già scoperti, e ne escirA la conferma di 
questi o la retlilicazione; o, coordinati ad altri, essi pigli»- 
ranno nuovi sembianti; ma non verranno smentiti mai. Nello 
scienze fisiche Copernico e Galilei scopersero e dimoslrarono 
la terra in moto e il sole immobile ; poi si riseppe che soU 
e terra e pianeti si muovono in famiglia verso altri e 
di attrazione; e il nuovo vero non rinnegò l'untecedenle. 
La filosuila positiva adunque assumerà dignilft di seienii 
Le divergenze fra i vari cultori del positivismo sarona* 
tolta dai risultali della ricerca del vero. I maggiorenti, per 
esempio il Mill, il Liltrè, il Bain, Irovansi d' ar cordo SW' 
punti principali, e sul principalissimo : quello di studiar 
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neiruomo la successione in tutti i fatti della vita morale: 
donde la legge: e donde la spiegazione dei medesimi dal- 
Tassociazione di fatti e d' idee. 

Il dissidio più grave nelle file positiviste credo sussista 
fra questi e i fautori del concetto metafìsico della forza: dif- 
ficoltà a quest'ora probabilmente rimossa dalla spiegazione 
di Taine. 

E sul differente concetto della forza arde appunto la 
lotta dei positivisti e dei dinamisti. E, se non erro, la diffe- 
renza sta qui: trovata l'identità dei fenomeni della luce e 
del calorico ; trasformati l' una nel!' altro V elettricità e il 
magnetismo; rinveuuto in una quantità fissa T equivalente 
del calore e del moto paralleli; — dalla correlazione alla 
trasformazione si salse all' identità delle forze. Da questa 
forza unica, da questo di nanismo universale, generansi le 
forze individuate, fisiche, intellettuali, morali, la cui realtà 
è r attività. 

I dinamisti sostengono la teorica delle forze individuato 
non derivate, e ravvisano nella forza individuata — l'anima. 
Ma i dinamisti suddividonsi in 'gruppi discordi: qui Gareil, 
là Nourrisson, costà Papillon, Magy, Vacherot e via via. 

Taine raschiò ogni impronta metafìsica dal concetto di 
forza, riducendola a un semplice rapporto, mentre noi me- 
diante ui^a finzione dello spirito ne componiamo una sostanza: 
entità tutta verbale, essa non è che un carattere, una pro- 
prietà, una particularità d'un fatto; la particolarità ch'esso 
ha d'essere costantemente seguito da un altro. 

Grazie alla spiegazione del Taine eccoci alla teoria della 
successione dei fenomeni nella vita morale, e all'associazione 
di fatti e idee secondo Bain, e Littrò e Mill: eccoci, se non 
prendo abbaglio, alla conciliazione del disparere più grave 
nel campo positivista. 

II positivismo, svolgendosi fedelmente dalla realtà delle 
cose senza distaccarsene, non poteva non diventare la filosofia 
della vita: della vita dell'individuo e della collettiva, del 
cittadino e dello Slato. 



quel noalrì soldati a tenerli in qualche coniti^ eraiiòlìé.l 
popolo, che aveva pigliala 1' Ìnlojia;tione da essi e ne diviso 
i dispregi e il senlimenlo di su peri u l'ita, si lasciò cascart 
le ali: e se le vittorie austriache riaharuno nel suo animO 
l'opinione sull'esercito, l' ìnesurabiiilà nel colpire i cospira- 
tori, fossero pure molli e illustri, gli rendette teiribile il go- 
verno. 

Cananeo, giovine, biondo e bollo come una tesU del 
Giorgione, languiva ai piedi della Ferlìcarì e dalle 
bra ascnllava la sloria intima del carbouarismo e u 
argomento di ripugnanza per la cospirazione in sé meJesiaU, 

Persuaso elle la cospiraiione non vada scompagnati! 
dalla impotenza b dalla corrutela, persuaso che i 
menlo del venti e del ventuno avesse retrospinla i 
lontani la possibilità del risorgimenlo politico dell'Italia 
persuaso che per arrivarvi ern mestieri percorrere altre vii 
pit!i feconde e pili eerte, persuaso che la educazione é In 
prima maniera di risurrezione d'un popolo, si raccolse i 
tranquillo regno degli studi. 

Le stesse giornaie di ÌUfflto e 
zioni dell'Emilia e delle Marche i 
pronte speranze. Prosegui gli studi : 
in pubblicazioni giovanili; cominciò a 

La varia e vasta dottrina, la mente vigorosa, la calmn deUi 
spirito dei tempi gii davano opportunità alla compoaixiopi 
di opere di polso: ma gli amici e le esigenze co ti diane d 
pubblico bene lo costrinsero a lavori corti, nella 
parte di utilità immediata ed effettiva. Erano ricercln ìlt 
torno a stmde ferrate, a riforme legislative, a banohe^ i 
tariffe. 

Codesto metodo o necessità di lavoro frazionario lo cM 
dU39e alla fondazione del repertorio mensile if PoIi'Ieenico. 

Egli fondò il Polilecnico mentre in Italia accarenavti 
lo sterile quietismo filosofico degli eccletici, e dall'altra bi 
si vaneggiava dietro il buddismo ontologico di Oioliertì 
psicologico di Roaminij mentre l'Italia del pensiero veDifl 



conseguenti insum- 

gli svegliarono 
m sciupò lo ingegna 
dopo ! trent'anm 
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Ramante palleggiata tra gli entisti e i possibilisti. Gpperò 
ICO, co raggi OS a meni e combattendoli (ulti, cercò dì 
i gì' ingegni sulla Eirada sparla dal Galilei, lenendo 
1 tempo del latto e dell'idea, schivando le deso- 
i conclusioni degli scettici e le superbe afférmazioni dei 
malici, procedendo cauto dai particola ^Be generalità - 
odo dai melodi, ilai prodotti, dai pri^Rsi, dalla scam- 
; controprova delle scit^i^Bnaturali e positive aoccorai 
Uiforto alla scienza del p^Kero ; la quale, smesse le 
a indagini dell'assoluto, eoftcila solo di nuovi veri, deve 
[«tare l'astro da cni piglino luce, verso cui gravitino e 
a ^ui si muovano, quali pianeti minori, le altre 
. Per il che il Politecnico cominciò a considerare la 
i e alJrice e portalo della enciclopedia, 
rù non potremmo valutare tutta la portata del pen- 
j filosofleo di Catlaneo, né assegnargli il debito posto 
nella storia della filosofia, uè capacitarci della verace gran- 
dezza di luì, cosi ignoralo o disconosciuto che il prof. Ferri 
neir£*sa! sur rHistorie de la PkUosopbie en Italie non l'ha 
nemmeno nominato, senza un' analisi delle discipline specu- 
lative nell'Italia moderna. 

Il movimento filosofico comincia in Italia col Rinasci- 
mento. L'Italia si rifa pagana nel pensiero per distaccarsi 
dalla teologia del medio evo, e per celebrare le nozze eoo 
la natura, che quella teologia maledisse perchè tentatrice, 
aedutlrice, corruttrice, e sentina di peccato. Studiando i capo- 
lavori dell'antichità, gli artisti impararono come si scopre e 
si coglie il bello nel vero; studiandone la letteratura, i 
pensatori, gettati i sillogismi dei lomlsti, tentarono i misteri 
del mondo e dell'uomo sull'orma dei semsisti e degli idea- 
listi delle scuole greche. Da! quattrocento cinquanta al sei- 
cento si compie e si solennizza la trasformazione della uma- 
nità civile. Il Rinascimento, io credo, segna l'era moderna: 
Riforma, dirilli dell'uomo, concetto di nazionalità, reinte- 
grazione del laicato, sovranità delle scienze positive, fiori- 
rono su quella pianta. 

25 
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Fìcino e Brano Qscirono dalla scuola idealista. 

Marsilio Fìcino, inula con qualche peritanza ì nuoti 
sludi; mancaudogli l'animo di staccarsi decisamente dalla 
sintesi cattolica, vi iunesla idee tolte aZoroaslro, aPlatooed 
a Plotino, a Gemisto Flelone. Tale conciliazione, ritentata 
da Schelling, corrisponde al sincretismo alesaaadriao. 
scuola alessandrina e l'accademia platonica, dì cui Fieìn 
era l'anima, si corrispondono per la simigliania de' ten 
e dell' officia, n ducretìsino di Fìcino riesce all'emanalisma j 
a L'uomo a l'universo emanano da Dio, padre consuslanzitdi 
di lutle le idee, per mezzo delle quali ei comprende i 
stesso, e il tutto ó in lai compreso: e ritorna in Dio e il 
lui si perde, n 

Giordano Bruno, continuatore del Fìcino compie i 
lulamente l'atto dì separazione dalla sintesi cattolica, e d 
ogni rivelazione sopranalurale. (1) 

Difendendo e svolgendo il sistema di Copernici, egìa 
chiarisce infinita la mole dell'universo; invano ci 
il centro o la circonferenza; identica la materia di questft 
e degli altri mondi, pur popolati d'uomini e d'animali; a \ 
la verità del molo della terra intorno al sole avere squar- 
ciato non poca parie del velo misterioso della natura; non 
esistere ottava sfera o cielo delle stelle fisse, (2] iiù quei 
corpi essere equìdislimli dal me/zo; e muoversi lutti: il molo 
procedere necessariamente da un principio interno ; ogni ' 
moto naturale accostarsi al circolare; la terra e gli ullri 
pianeti muovei-si con più difierenze di moto, la terra e la 
luna avvìcendoraì la luce, la terra non essere esattamente 



(1) NbIId Spaccio deUn btìlia Irlontbnie, apari tDlIa siti e i 
dramnuijco, BraoD scali» dalle randamBnla la celigianL 

(!] Nsa suQL vftDU nocticulaa, vocUikBfiaB laimpadeEet Bniu 
in^sutia muadoniiD eorpJts et quiboi InnumeiaUlla hoc uoairo : 
limiu lellnris tnuDdo loDgo maJora lunt; Jaia quid piiiabùnui ■ 
tudSnu aptiUl quod (oliun Implsl iatAiralluin I {Dt JUo\iadi, pag. i 
(brU IbOi). 
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i, il soie e i pianeti avere il proprio contro, e le co- 
1 materia stellare. (1) 
pTale eguaglianM della terra e del cieio — dalle sdenie 
a dimostrata, dal genio intuitivo di Bruno indovinata 
rervl di base alla coslruzione del suo sistema filosofico. 
rariamente ad Aristotele, il quale con la dialettica di- 
ji l'indivisibile secondo natura a verità, in mente di Bruno, 
B Dio formano una cosa sola; da cui l'identilà del 
j dell'essere, della logica dei nomi e della logica 
delle cose; da cui l'unità nei contrari e liceversa; da cui 
una teorica dell'assoluto ove si conciliino il Anito e l'inlìnito, 
il reale e l' ideale. 

Bruno ravvisa in Dio il primo principio e la prima causa. 
Principio e causa in Dio, medesima cosa con diverso modo 
di manifestazione; non cosi nella natura, ossia ne) fenomeno 
perchè principio è ciò che intriusecaracnte concorre alla co- 
EtituztoDe della cosa e rimane nell' eCTetto,, La causa concorre 
alla produzione delle cose esteriormente, rimanendo indi- 
pendente e separala dall'effetto. 

Come principio e come cans». Dio è l'anima del mondo, 
ossia l'intelletto universale, prima a precipua facoltà del- 
l'animci del mondo. Intelletto arleSce del mondo: perchè dà 
forma e figura alla materia dal di dentro, ed opera conti- 
nuatnente tutto intero in ogni sua parie. 

Dio é causa efficiente; eslrinsuca, perché distinta dagli 
effetti; intrìnseca, in quanto all'atto della sua operazione. 

Causa formale, perché ragione ideale o forma della 
cosa da prodursi: donde il concetto in Dio, ossia intelletto 
universale, della precogitazione ideale delle forme; in lui, 
che possieda la facoltà di produrre tutte le specie e svilup- 
parle dalia potenza della materia all' atto. 

Causa finale, ossia perfezione dell'universo la quale si 
ottiene nello svolgimento interminabile di tutte le forme. 
Dio, come principio, è parte intrinseca e formale del- 
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l'universo in quanto lo nnima ed infnrma: come 
indirizza e govei'oa. 

L'anima del mondo informando il tutto, trovasi in ogu 
roenaina sua particella, come la voce in una camera: costi- 
tuisce pertanto l'alto e la forma di tutte le cose, é il prin* 
cipio formale costituliso di tutte le cose; indistruttibile: 
mutano solamente le forme esteriori, non essendo 
sostanze, ma accidenti e circostanze. 

Per il clie, rimane soppressa l' idea della morte, essendo, 
la materia e la forma principi costantissimi. E; 
seme diventa erba, e poi spica, e pane, e cliilo, e sangne 
e sperma, ed embrione, e uomo, e cadavere, e terra e pie- 
tra e allra cosa; e perviene a tutte le forme naturali. Adun- 
que fa mestieri una cosa, di per sé altra da quelle; la quale- 
cosa & la materia e la forma sostanziale, ossia una sostanza, 
doppia; materia e forma. E in vero, per fare qualche 
ci vuole di che farla. 

La materia, considerala come polenta o possibilità, di- 
scernesi ìn attiva e passiva. Ma nell'universo, che à l'asso- 
luto, potenza attiva e passiva, potenza e atto sono identicij 
perché l'universo, essendo il lutto, è uno. 

Considerata come soggetto, non puA concepirsi distìnto 
l'incorporeo dal corporeo. Di fatto, se nella natura, nulla 
operandosi a salti, l'analogia collega le cose fra loro, rie-' 
acirebbe incomprensibile nella materia la distinzione di 
corporea e d'incorporea tjenza l'esistenza d'una cosa indi- 
stinta da cui proceda la distinzione : e questa cosa indi- 
stinta rappresenta il primo termine della categoria. 

Evvi inoltre nella materia e il numero, e la diversiti, 
e la bellezza, e l'ornamento: la forma contiene tutte ta' 
qualità. E le forme non figurano la materia estrinsecamente - 
la materia contenendole tutte, queste per vìrti) dell' ageol» 
universale si manifestano. 

S'inferisce pertanto l'identità di principio e di 
di materia e di forma, di anima e di corpo, di potensa 
dì atto. 
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I quella gabsi che l'animo umano, indmsibite e i 

a tulle le partì del corpo; l'essere dell'universo, 

l'unità, trovasi egualmente presente in ogni individuo, 

i ogni molecola : di forma che, contemplala la soslauza, 

I Cotesto essere discende a noi, siccome noi ci eleviamo 
ISSO, facendo sbocciate la propria unità, genera la 
e la infinità degli esseri; e producendo le specie e i 
lon patisce l'azione del numero, della misura, della 
relazione ; permane uno e indivisibile In tutta le cose. 

L'universo, uno perché il tulio, risulta infinito e per 
ciò immobile; l'infinito moto corrispondendo alla immobi- 
litò. Se immobile, non ha uopo di motore. I mondi infiniti, 
ond'esso si compone, muovousi per principio interno, che 
é la propria anima ; laonde vana la ricerca del motore 
estrinseco. — Dio adunque, cioè l' intelletto universale, l'a- 
nima dell'universo, l'interior forza motrice, empie tutte le 
cose, compenetra tutta le parti dell'universo, ed ù tutto 
quanto in tutto il mondo come in ogni suo atomo. 

I sensi, impotenti a rivelarci l' essere, ci fanno cono- 
scere l'apparenza e il finito, la frazione e non l'intero. La 
sola ragione può concepirerinfinito, il necessario — oggetto 
deUa scienza. (I) 

Le discipline filosofiche di Bruno contengono i germi 
dell'idealismo moderno. 

La dottrina di Spinoza riassumeai in questa proposi- 
zione — tulio ciò che esiste non é che modificazione divina. 
Ma in Bruno, la coscienza individuale non affoga nella so- 
stanKa universale: l'io di Spinoza desta l'idea di una bot- 
tiglia natante nell'oceano. Io opinione di Bruno, la sostanza 
universale, ossia l'uno comprende il massimo e il miniTnù, 
Questo mmìmo (equivalente del microcosmo o della monade 
di Leiboitz) coslltuiflce l'io intelligente che sale a perfezio- 
narsi neUa cuntinua cognizione dell'assoluto. Bruno meda- 

1) Vedi JMirin/t'iUo unioerso e suoniti — Della causa principio «( 
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Simo Ecrife: «Nella inlìnita Irasformazione della sostanza. 
divina, l'intelletlo universale iodi ri zzando la natura a prò-' 
durre le sue specie, J' intelletto dell* uomo tende alia pro- 
duzione di specie razionali salendo nella scala degli esaerlj 
dagli inferiori ai superiori, per vivere una vita più beala a 
più divina.» 11 panteismo di Bruno all'opposito del pantet- 
amo obbiettivo di Anassìmene, di Diogene d'Apollonia e 
d'altri, rende infinito il finito: invece d'impietrare In. co- 
scienza nel lutto, la vivifica e rendela attiva. 

Da Bi'uno procede Mallebrancbe: — Noi pensiamo ÌQ 
Dio, e l'estensione intelligibiio é in Dio io cui sono tutte 
le idee, il quale identifica in sé il corpo e lo spirilo. 

Schelling — Nell'Assoluto evvi l'identità assoluta 
sttbbietlo e dell' ebbio tto, della ragiono divina e dell' uni 

Fichte — Quanto esiste ha sua sede nell'io e nelle sue 
, modificazioni. Fichte, divinizzando l'individuo, ioverte la teo- 
rica di Bruno che divinizza l'universo. 

Hegel — L' ontologia e la logica sono uno, e ne emerge 
l'identità dell'idea e della reallà. 

E quando Bruno segnala celia perfezione dell' 
la quale s'addita nello sviluppo euccessivo e ìnterminabila 
di tutte le forme, lo scopo della causa efficiente, antivien» 
di due secoli Lessìng e Condorcet e Herder. 

Dipartendosi da Platone e da Aristotele, Bernardino Te- 
lesio provasi di fondare, col solo ausilio dell' ossorvaziona 
e dell'esperienza, una dottrina speculativa, che ponendo» 
in rapporto coli' esistenza sociale, vi eserciti u 
sitiva e senza incertezza. Al quale uopo sviluppando il diw* 
gno di Parmenide, tesoreggiando la fisica di Democrito e 3 
libro De primo p^gìdo di Plutarco, rifabbrica tutto il sistea» 
cosmologico. 

Il caldo e il freddo sono le due sostanze primarie e indor* 
poree, o principi allivì, che agiscono perpetuamente sulla ma- 
teria — principio corporeo passivo od obbielto; la cui afferma- 
lione à l' aggiunta fatta da Tel.:sÌo alle teorie di Parmenide. 
La materia può ricevere le impressioni d'entrambi : il caldo 
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ha sede nel cielo, il freddo nella terra; da un lato — ca- 
lore, luce, rarefazione, mobilità; dall'altro — freddo, opa- 
cità, densità, immobilità. Nei corpi celesti, il calore, al 
pari della virtù luminosa, spandesi con ineguale distribu- 
zione ; e diverso altresì è il loro moto per la velocità e per 
la curva descritta. Il calore de* corpi celesti produce tutte 
le trasformazioni e le generazioni sulla terra. Fra la terra 
e il cielo intercede uno spazio, o natura mediana, prodotto 
dalle azioni e dalle reazioni del cielo e della terra. Il per- 
petuo combattimento di codesti due elementi contrari, che 
mirano a invadere la massa immensa della materia, provoca 
tutti gli esseri, le azioni, le forze, le qualità.^ In questa lotta, 
il sole tenta di render sole la terra, e la terra all'opposto 
tenta di assimilarsi il sole; ma lo spazio interposto, ossia 
la natura mediana, annulla lo scambievole conato. 

Telesio specula le vicissitudini della luce e del calore 
sulla materia; e addita le reazioni di questa, la quale né 
aumenta mai né diminuisce negli svolgimenti suoi e gli 
vien fatto di affermare T eternità del mondo. 

Telesio precedette e ammaestrò Bacone intorno al me- 
todo d'investigazione filosofica; e Bacone lo riguarda ce pri- 
mo fra i moderni che abbia meritato il titolo di filosofo » (1) 

Telesio rifiutò le astrazioni a favore delle cose reali, le 
ambagi della scolastica per 1* esperienza e T induzione, il 
miracolo per V evidenza sensibile e la naturalità dei feno- 
meni (2). 

Egli ebbe in Tommaso Campanella uno strenuo difen- 
sore ncir opera Philosophia senstbus demonstraia, etc. cwn 
vera dcfensione Bernardini Telesiù Sentire è sapere : tale il 
caposaldo delle speculazioni di Campanella. Ei vede noi sensi 
il fondamento di tutte le scienze. La certezza presidia le 
cognizioni che quelli ci somministrano, perchè emerse dalla 
presenza delle cose ; e la ragione procede tanto più certa 

(1) De prinripiis atque originibus. 

(2) Uocalia entia non abstracta — ... at sensu tantum et ratìonibus ab 
ipso habitis sensu, quibus solis in naturalibus habenda vìdetur fides. 



quanto più si sta adereata ai sensi; e fallibile, Becondo eh* 
se ne allontana. E poiché i aensi dsnno la nozione del par- 
ticolare, il metodo per iscoprire il vero realringesi all'in-' 
du^ione; la quale, dall' snalisi delle parti, arguisce la legg^^ 
del tutto. La logica è l'arte che insegna il linguaggio fllo- 
soflco, e dividesi in Ire capi rispondenti ai tre alti dell'in- 
telletto — il concetto, il giudizio, il ragionamento, i quali 
non sono che modiricazioni diverse della sensibilità. Cam-, 
panella ravvisa nella logica il lavoro dello spirito che sale' 
dal noto all'ignoto per conoscerlo, dichiararlo, e provarlo r 
dice che la definizione si ricava dalla cose sensibili e 
sportasi alle intelligibili; e che vi ha più modi di deliirire, 
perchè sussistono più maniere di essere; donde la ind^flai- 
bililà di Dio, pai'ché esso presenta solamente una diUerenia 
negativa. 

Egli celebra però nella rivelazione un secondo fonte dt 
sapere, da cui zampilla I» religione; come dalla natui 
dal senso, la filosofia. La religione, onde l' anima dal mondo 
sensibile elevasi allo invisibile, risponde ad un attributo 
dell'essere — l'omoj'e; la filosofia risponde ad altro attri- 
buto — la conoscensa; ed entrambe si sposano nel terzo 
attributo — la patema. 

Filosofando egli con la scorta de' aen^i e della storia, 
ammaestra cho ogni religione al pari d'ogni republica 
corre un circolo; contempla nella storia uua legge sovrana 
al cui oggetto collaborano tulle le passioni degli uomi 
considera esclusiva cundÌKioae di sapienza l'assoluta auto-; 
nomia del pensiero^nessuna autorità di libro, di uomo, di 
istituzione. (1) 

Ma alla sintesi di Campanella precorse l'analisi di Poto- 
ponazzi che il Vaaini prosegui. Il Bruker qualifica Pom-« 
ponazzi magnum ingeniwn. Egli viene inanzi caposcuola 

I] OiUBla opurs acclssa Ca,inpBDellB, G. Ferrari sa lece codosob 
inBditB - IHtconl ai princìpi ilaliinf — Quod conturlcntur ad 
(iwJnn'ii finei tarme. la quon'uliitna, CaiopiiuBlln aapona coma tulli i 



della psicologìa positiva dei moderni. Pone a riscontro d'ogni 
intelleicione accertala un fantasma, e d'agni espressione del 
pensiero una funzioos cerebrale. La duplice anima di Ari~ 
stotele riduce ad una: ad una forma a cui nega l'immor- 
talila... Milli namque videtut' quod nuUae rationes Daturales 
adduci possOTit cogentes animam esBeimmortalemii (1) per- 
ché io suo avviso — due sostanze, materia e forma: la forma 
di tutti i corpi, naturale, di per sé corrullibile, perisce 
quando il composto perisce, cioè quando viene convertito in 
altra specie naturale: laonde, se none immateriale, l'anima 
non può reputarsi immortale. 

Da tale teorica psicolìsica, egli deduce la morale — la 
Tirtù essere oggetto della vita e premio a sé stessa; la spe- 
ranza de' premi, il timore delle peae dopo la morte rendere 
gli uomini interessati e codardi; la dottrina dell'immorta- 
lità adunque risolversi in artificio politico per reprìmere la 
inclinazioni brutali degli uomini grossolani. Un gran numero 
4i fraudolenti e di scellerati, esso scrìve, credono nell'im- 
mortalità dell'anima, e molli santi e giusti non vi credet- 
tero; fra i quali Simonide, Omero, Alessandru Afrodiseo, 
il grande Alfarabìo, Abubaker, Avempace, Plinio II, e Se- 
neca. (2) 

Pomponazzì richiamasi alla naturalità dello cose e non 
ne esce; ogni cosa si collega ad altra cosa; ogni fatto ad 
altro fatto; fenomeni conseguenti a fenomeni antecedenti, 
effetti naturali prodotti da cause naturali nel mondo e nel- 
l'uomo: e davanti u questo metodo analitico dileguano il 
miracolo, il sopranaturale, l'aziona divina. (3J 

Parlando dei miracoli ne inferisco (i cbe le ossa di un 
cane non produrrebbero meno sicuramente - la guarigione, 
se il malato, che confida nella virtd delle reliquie, formassa 



(1 } De immorfalitate, cup. 15, p&g. 1 
(SI ite irnnartaiitate, oap. 14. pag. 1 
( 3) Di, incanlomenK. 
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Ourata. Uopo è conoscere, e basta, la costanza delle 
leggi. La filosofia Irascendente proponesi di comprenderar 
l'incomprensibile. 

Le I^ggi morali procedono dallo leggi della natora;. 
come pli ogèelti della ragione sono l'essere e l'agire, vai* 
a dire il principio di causalità - ciò che si é, ciò che d 
produce, — cosi il concetto de! diritto e del dovere procedo- 
dal bisogno di conservarsi e di perfezionarsi; ciò che eleva 
alla razionalità e alla giustizia l'idea inorala. 

La natura dispensa i tìtoli del diritto, ma la ragione- 
li fìssa e li perpetua; donde la necessità della socÌel& e 
dello Stalo. 

n bisogno di perfezionarsi é la legge del progresso, la 
quale viene delerminata dalla natura, dalla religione, daM 
l'agricoltura; dalla concorrenza, dal governo, e dall'opinione' 
pubblica. 11 progresso sarà veloce o tardo e la moralità' 
depressa o sollevata, secondo l'azione dell' intelligenza. 

Galluppi ravvisa la scienza del pensiero nel conoscere e 
Dell'operare: filosofia speculativa e filosofia morale; le quali: 
significano — leggi della mente e leggi della vita, pensiero 
e azione, mediante l'osservazione che indaghi e fissi il va- 
lore obbiettivo dello noaire cognizioni, cioè i rapporti det 
conoscere con la realtà, della quale non possediamo che 
l'idea; mediante l'analisi dell'intelletto sulla prima esperienza, 
da cui, a traverso la percezione, sfavillerà l'idea. 

L'analisi precede; sussegue la sintesi, ossia l'unità lo- 
gica nella cosa multipla; e la sintesi involve le cose e aoche-i 
la coscienza: e la cOEcieit7.a integrasi in una forza le 
facoltà o funzioni non sono che modi o aspetti o stati. E 
piglialo le mosse da questi dati,*il Galluppi, librandosi pia 
su de' finì dell'etica di Gioia e di Rnraagnosi, specula 1»' 
teoria del dovere. 

Tale la filosofìa dell'esperienza che non oltrepassa il 
reaìe, e non naufraga nell'assoluto. 

Corrispondente alla reazione cattolica di Goerres, 
Schlegel, di Bonald, di De-Maistre e di Lamennais, viene-' 
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la reazione di Rosmini e di Gioberti. È una insurrezione 
generale contro il genio de' nuovi tempi: — politica, del 
dispotismo de' santi alleati contro lo spirito di libertà: -— 
intellettuale, del romanticismo nelle lettere contro la tradi- 
zione classica, deirarcaismo cristiano nelle arti contro il reali- 
smo risorgente, dell'idealismo in filosofia contro il positivismo. 

Rosmini e Gioberti, d'accordo suirapoftegma che la fi- 
losofia è una serva e la teologia la sua padrona, divergono 
lungo la via e si accapigliano. Rosmini con l'analisi psico- 
logica perviene al concetto deWEnte possibile; Gioberti con 
la sintesi ontologica a quello deWEnte reale. L'uno mostra 
assurdo e vacuo l'ente dell'altro. 

Rosmini considera non conoscibile la realtà (la sussi^ 
slensd); considera materia di cognizione solamente gì* indi- 
vidui d'una specie; dice che la realtà si percepisce con un' 
atto diverso da quello onde s'intuisce l'idea, il quale non 
è cognizione. Combinando due atti della mente — la per- 
cezione oscura della realtà e l'intuizione dell'idea -— si ot- 
tiene la percezione intellettiva, la quale diventa affermazione 
giudizio. 

"^eWidea vi ha la essenza intellettiva di tutte le qualità 
delle cose, accidentali e sostanziali ; le quali tutte apparten- 
gono alla cognizione pura e formale. Ora, raffrontando le 
varie idee tra loro, le più determinate rientrano nelle meno 
determinate. Laonde distribuendo le idee piramidalmente, 
prima le più particolari e molteplici, e sopra queste le meno 
particolari e le meno eziandio di numero, si deve necessa- 
riamente salire a un' idea prima, che formi .la punta della 
piramide; e si deve trovare che essa vale per tutte e che, 
mediante determinazioni diverfo, in tutte le altre deve mol- 
tiplicarsi. Epperò si giugno a intuire riflessamente l'idea 
d' un essere possibile indeterminato, a scoprire il fonte vero 
e puro di tutto lo scibile. 

Risultato eterodosso che si formula cosi: — Dio esiste 
in quanto lo pensiamo ; e per tenere la serva in soggezione 
della padrona, il Rosmini si contraddice scrivendo non essere 

26 
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altrimenti cosa creata l'ente possibile o ideale, 
Dio, il quale non è una semplice idea; ma essere uu'appi 
tenenza divina; e in vero, ad l'ente ideale è un' apparLeaeni 
e Dio una assoluta semplicità, come può sassialere in l 
qualche cosa di accidentale? Se i'entd idealo non é Dio, n( 
può dunque essere unu sua appartenenza. 

Rosmini tenta trarsi d'impaccio rifugiandosi nelle brftì 
eia della padrona. La teologia inratli parla di due luntt ^ 
del iume di Dio, e del lume derivato da Dio sulla creutufl 
e quest'ultimo si distingue in tre maniere: lume di gliM 
per cui l'uomo si beatilìca nella visione di Dio: lume i 
gra:;ia per cui può innalzarsi alla comprensione delle CO 
sopranalurali : lume di natura per cui può discernere Ìl »ffl 
dal falso e il bene dal male. Questi tre lumi sono ui 
cei'ta partecipazione del lume divino. Cd è col lume dini 
lui'a cbB s'intuisce l'ente possibile o ideale; eoidaniemeni 
appartenenza di Dio. 

aVoisi, egli dice, tutte le mie meditazioni — poiehii 
luce della verità mi colpi vivacissima e brillantissima — ^i 
gran fine di far tornare indietro lo spirito umano da quéll 
falsa strada nella quale col peccalo si mise, u Neil' appliA 
zìone dalle sue teoriche alla vita, egli arriva al diritto sigDA 
ri le legatoci dal medio evo. 

Ed ecco farsi avanti l'abate Gioberti, il quale dice. 
l'abate Rosmini: — D'accordo sulla serva; anzi iinposs! 
l'enciclopedia umana seni» il principato della teologa, 
falso che Dio esista in quanto lo pensiamo; vero, che es 
in quanto lo vediamo^ perciò la vostra psicologìa coni 
al panteismo, o rJiiarita incapace di dar base scientilìc&ij 
l'ontologia, il catechismo dev' essere questa base. Il proctl 
ontologico che comincia da Dio non è un camminar per ^ 
tesi; perchè l'uomo senza Dio non é un varo certo ma 4 
poiiiilato: per il che, ri-onoscerete la chiave della fìloaol 
nella formola ideale; L'Ente crea l'esistente. 

L'analisi dello spirilo ci esibisce tri facoltà menlnll 
Ire realtà obbiettive corrispondenti: La sensibilità, la inle 



ba, la sovrainlelligeoza ; ijuesf ullima crede alla inco' 
alle esseaze : facoltà sovi'analurale che fa vedere 
e l'atto ci'eativo. 

t forinola contiene tre concetli e tre realtà. Ente, esi- 

, creazione. À.1 principio dì creaziono corrisponde il 

il^ipio di redenzione per causa del pomo d'Adamo; il 

I principio comprende quello dì perfezione; onde U 

isla allo stalo di pubertà: l'ente crea l'eaialente il quale 

fan all' ente. 

I soggetto, cioè l'idea dell'Ente, dà luogo olla scienza 

s, Il pfedifato, cioè l'esistente, alle scienze fisiche. Lk 

, cioè il concetto di creazione, alla tnatcmatica, alla 

1 morale, all' estetica. Per la cosmologia basta 

t la formola. 

e l'uomo vede Dio e l'alto di creazione in grazia della 

faintellisetisa, a che l'onicio della gerarchia ecclesiastica? 

~Ì Gioberti pronto: Dall'Ente, primo assoluto, procedono 

i relativi, fi'a quali il primo riflessivo. La sovraintel- 

L non basta senza il piimo riflessivo, ossia l' tntuilà 

nluità. E questo primo è lo parola, rivelala da Dio 

ionn; b primo pariate, ossia tradizionale; scritto, ossia 

. Il primo biblico si ha nel genesi e nell'eTangeiio, 

■correlativi alla creazione e a 11 a/ redenzione. 11 tradizionale 

si ha ne! giudaismo e nel cristianesimo. Ma il primo tradì- 

EÌonale, guardiano e sponitore del primo biblico, presuppone 

I un primo ieratico, cioè una nazione sacerdotale, salvaguardia 

dell'uno e dell'altro: a questo primo È la chiesa cattolica, 

■ossia il papa, in cui sta la base armonizzante di lutto lo 

scibile. 11 pupa adunque è il primo riflesiiivo per eccellenza, 

che procede dall'Ente, primo assoluto. L'ente crea l'eai- 

stenle e il papa crea V incivilimento. E il papa essendo in 

, Italia, l'Italia é l'organo della umana ragione. Tolto il papa 

I all'Italia, questa non sarebbe un fero cti-to, ma un presup- 

I poato un postulato; come l'uoma senza Dio. 

^^ ^ Sopraggiunge Mamianì, e fa: Dìo non esiste inquanto 

^HB])eDsa, si vede con la sovraintelligenza, ma si pensa in 

L 
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quanto esiste; ed io primo e solo Tra lutti i fìlosofi dimo- 
strerò la sua esistenza. 

Mamiani filosofeggia con due metodi : speculando 1" u 
niversale ante rem, e la cognizione post rem. La cognizioni 
fondasi sul fallo, epperó le idee procedono d<<i sen^i: m 
lodo naturale, da cui il ssnso caimtne quale criterio dì ^ 
rilà. Mamiani saluta nel senso comune la rocca saldimia 
ove l'.umanità intera cuiiodisce e adora il palladio della ti 

Col metodo oniolagìco, o aule rem, onde si speculi 
V universa^, l' intelletto, francheggiandosi sul principio d'I 
dentila e sul principio di ripugnanza, riferisce tuttu le ii 
a un oggetto sussistente fuori del pensiero e fuor della ci 
temporali e sensibili, e la cui forma riveste senza meno u 
natura eterna e infinita. E di qui la prova dell' esìstans 
dell'assoluto, ch'ei ridusse ad un sillogismo. L'idea essendo] 
in parer suo, un ente rappresentativo, ossia nuda e r 
rappresentazione; la verità diventa un'equazione esatlissim: 
dell'intelletto con la cosa, in quanto cODOSciula e conosci 
bile. Onde sa la verità mostrasi eterna ed assoluta, é gm 
bisogno che sia il simile dell'ogg'elto suo, cioè della cos 
guardata in ipotesi. Ipotesi nel suo valor vero metaBiJoi 
suona intellezione d'una cosa, cioè la cosa pensala a 
la sua idea: ossia mediante l'ipotesi il pensiero contempi 
l'essenza archecipa e l'erScienza eterna edesattameiite ci 
relativa degli effetti esteriori che nella Tmitì e nel lei 
si manifestano. 

Stabilita la Kussistenza degli oggetti ipotetici e 
obbiettiva delle cose, Mamiani consolasi d'avere Bciolto i 
massimo problema dell' ontologia col soguenls sillogiai 
Ogni verità necessaria, esistendo eterna e assoluta iiichii^d 
l'esistere eterno e assoluto dell'oggetto suo rispettivo. 
nel concetto di Dio sono tante verità necessarie quanti pra 
dicati vi si dislinguonof dunque l'ogg-etto loro rispetliv 
esiste assolalo ed eterno. (1) 



(l)Lspriv 



1 della scoperta nppimiene a S, Aucelmo. QueUl 



L dotlrina del Mamiani pertanto 
pca delle percezioni e delle inwllezioni; con le pen^e- 
~i eoDoaciaino ia natura, penetriamo ìl mondo sensibile 
B inteUeiioni conosciamo 1' essere superìnre alta natura 
> gli oggetti intelligibili, ossia 1" assoluto e le sue 
^minazioni. Due serie mentali distinte, però collegate 
"■ legge di continuità nella natura : l' una si rirerisce al 
relativo; la seconda ell'infinilo, all'assoluto. Gli 
esibili, e perciò individuali, essendo legati ad og- 
.^tti universali ed immutabili, come un uomo all'umanità, 
la mente, da un'oggetto immediato di percezioni!, passa in- 
sensibilmente e mediatamente ad un oggetto d'intellezione 
' che gli corrisponde^ vale a dire dalla percezione di un'ente 
I alla idea del medesimo. E di qui sorge un'ordine di realtà 
finite che si rapportano ad una realtà HOprema e intelJigi- 
bile, esistente in alto, e che è Dio sleaso> Dio adunque è 
fine ultimo a cui muove lo spirito umano, e questo fine h 
fuori dì essospirito ed è obbiettivo assolutamente; perche il 
pensiero pone a termine del proprio alto la cosa e non la rap- 
' presentazione e l'imagiaer laonde il concetto chM possiede 

é l'idea della cosa, non l'idea dell'idea. 
> Epperó, secondo la teorica dell' Enie reale dì Mamiani, 

^ l'Ente possibile o ideale di Rosmini risolvesi in un sogno, 
^ perchè trattasi dell' idealo e non dell'idea, dell'oggetto della 
verità non della varili come cognizione. L'ente di Rosmini 
essendo una possibilità logica riniove le contradditorie; que- 
ste rimosse, l'ente diventa pretta negazione e si dilegua 
nei nulla. L'ente reale di Gioberti non risulta da premesso 
incrollabili, La forraola — l'ente crea l'esistente — manca 
d'evidenza e si può pensare il contrario senza incorrere Del- 
l' assurdo. Maraiani pretende d'avere costrutta una sintesi 
fra ìl pensiero e l' essere, ma non esibisce la prova del rap- 
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porto dei due termini, del passaggio fra il pensiero e I*e 
aere. G. Ferrari dimostrò che )Va il pensiero e l'essere no 
sussiste identità, né equazione, nò siltogismo. 

Né il Mamiani procedette sempre in accordo con i 
medesimo. 

Non in teoria. — Nel libro del RiMiooainenfo deplors 
che i lìloEofi si perdano fra te nuvole melafisiche j neH 
Confezioni d'un metafUioo n'accinge a risolvere e vanl^ 
d'avere risoluto ìl massimo prublema dell' ontologia, la pi 
alta dello nuvole. Nel libro dell' Ontologia riconosee e afii ~ 
ma l'aumento e ìl progresso continuo della lilosufla; i 
Saggi di filosofia daìle mostra che ìa illosolia italica Rntr 
cioè la pitagorica e l'eiealica, raggiunse la cima della p 
fezione. Nei Dialoghi di adunca prima, e altrove, addita t 
pernio della (llosorta nella eeperìeuza; nei Saggi nota eh 
l'esperienza, è ìnsurflciente. In religione professn ortodossi^ 
cattolica, ma parla di religione civile e di fede derivata dalli 
ragione. 

Non nelle applicazioni. — Teoricamente Mamiani 
bilìsce nel senso comune il criterio unico di veritA ^ doildfl 
con deduzione geometrica, il suffragio universale, lasovra^ 
nità popolare, la republica ; in quel cambio, egli ne deriV 
il suffragio dei censiti, la sovranilà degli ottimati, la n 

L'onore dalle prime armi contro questo processo ln< 
scendente negli a1udi filosofici, appaigliene ad un modeaw 
pensatore piacentino; a Piacenna perseverava ancora U tr» 
dizione condillachiana. Alfonso Testa trae la cognizion 
dal modo di sentire. Una forsa Imperiosa, misteriosa a po 
Eitiva, agendo in noi produce le arPezìoni morali. Non se n 
sa dì più. Chi pretende saperne di piti, somiglia al Ali 
Giulio ehe cerca l'oggetto dietro allo specchio. Ignote fìtt 
terna struttura o le inlimo forze, non discernìamo in ai 
corpo che la collezione delle «jualilfi, manifestateci dai sensi 
La mente è ciò che in noi pensa. La nostra essenza, la iHi 
sono arcani. Studiamo i risultati delle nostre facoll&, rse 
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cogliamo i fatti, vediamone l'ordine, il legame, e ricaviamone 
quelle discipline che ci possono tornar utili davvero. 

Testa scrisse dal 1829 al 36; il suo nome ottenne qual- 
che rinomanza ventanni dopo da Ausonio Franchi; impe- 
rocché, in quei miseri tempi, la celebrità dei valentuomini 
solitamente impartivano i preti e le polizie, i quali dovevano 
contestarla a chi nelle lotte del pensiero affidava il princi- 
pato alla ragione. 

Solo dopo la rivoluzione del Quarantotto si affacciarono 
i due potenti atleti della filosofia critica i quali sfabbricarono 
le psicologie e le ontologie dell'idealismo guelfo e condussero 
gl'Italiani sulla traccia della filosofia razionale: Giuseppe 
Ferrari e Ausonio Franchi. 

Ferrari scompagina e polverizza la logica a priori del- 
l' idealismo, e prova che, sottoponendo ai canoni di essa lo- 
gica le cose naturali, i pensieri dell'uomo e le nozioni in- 
torno all'utile e al giusto, si cade nella contraddizione e 
nell'assurdo. 

La logica ci promette la certezza con le tre forme del- 
l' identità, dell'equazione, del sillogismo. 

La natura si altera e si trasforma: le cose, non rima- 
nendo eguali a sé stesse, violano l'equazione: i due stati 
di una cosa che si altera, non sussistendo termine che possa 
riunirli, rendono impossibile il sillogismo. 

Qual' é il termine .medio fra l' albero e i frutti prodotti, 
fra la vita e la morte? 

La logica u)'ta nelle medesime contraddizioni, applicata 
all'intelligenza. L'io, come le cose, non è mai lo stesso; va- 
ria sempre e si ribella alla triplice forma della logica. 

Ogni pensiero ,si contraddice logicamente supponendo 
il suo proprio oggetto. L' oggetto sussiste sempre fuori del 
pensiero. L'identità, l'eguaglianza, la deduzione, non potreb- 
bero trovarsi se non nel pensiero del pensiero; l'incom- 
prensibile. 

Dio, mercé della logica a priori, avrà per base l'incer- 
tezza della nostra propria esistenza; la scienza infinita ed 



eterna avrà per base il dubbio unii'er^ale. La dimostrazione 
di Dia, come ogni nostro giudizio, soccomberà sotto la di- 
stimiione fatale dei soggetto e dell' oggetto, del pensiero e 
delia cosa. L'a<}JS30 che ci separa dalla natura e da noi 
stessi — perchè il pensiero dell'io e l'io pensalo vivono al- 
tresi separati da un abisso — si apre fra il noslro pensiero 
e la divinila. 

Sotlo l'impero di codesta logica, l'alile rende impossì- 
bile il dovere. 

Epperu se le cose, il pensiero, Dio, la murale, ia giti- 
stizia, logicamente si contraddicono e s'annientano perchè 
il disordine e la contraddizione comparvero quando l«t filo- 
sofia ha cbieslo alla logica l'orìgine dei fenomeni, bisogna 
sottoporre la logica alla natura e fare che le serva d' ìstra- 
menlo. « 

Bisogna allenersi alle rivelazioni della natura e far che 
osso s'assoggettino le tre forme della cerlezKa. La rìveia- 
ziona della natura avviene nelle cosa, nella vita, nell'ispi- 
razione morale. La rivelazione raccogliesi tutta nella appa- 
renza: e l'errore non accade se non se nel loro ordinamento;,, 
deriva dall' intelletto che pretende oltrepassare il fenomeno' 

L'apparenza manifestasi nell'essere, nell' alterarsi, nel- 
l'infiuire o per attrazione, o per afUnità o per altro; costi- 
tuisce il piedestallo di tutte le scienze. 

Il primo atto del pensiero é la percezione, la visione 
degli oggetti esteriori e interni: poi, si riflelle, si paragona^ 
si astrae, si generalizza: l'intelletto specchia la natura. U 
pensiero mediante la percezione afferma ciò che appare^ 
mediante la riflessione afferma ciò che deve apparire ; ' 
cedendo dal noto all' igoolo, dalle premesse alle cooseguenxeii 
La logica cosi subordinata lo soccorre con le sue ira forme. 

Accordata il pensiero, il suo movimento conduce ad UD 
GÌstema. Laonde la società è un sistema e passa da uno a 
tutti i sistemi possibili. 

La nuova fase a cui la società presente incimminau/ 
é la propagazione progressiva della scienza. Il Ferrari a 



I io Roma la cbieaa della scienza, la magistratura della 
nle; gli esperimenti diìi Usici e dei moraiislì, le inìzia- 
] del genio in luogo delle magiche cerimonie dei preti ; 
Eraagistralura del cansiglio inerma rispettata, a fianco della 
^istralura legale, delle assemblea nazionali formanti un 
) esduìifamente umano e coavocanle in Roma gli stali 
orali dell'umanità. 
i precisa i tre momanti del progreasci storico nella re- 
I, nella metaltsica, nella scienza. Ma più tardi gli He- 
pj/atlo di fissare, con maggiore ampiezza di studi e con 
lezza aritmetica, gli svolgimenti interni delle nazioni e 
^oro relazioni vìcendevoLi. Egli riconosce in ogni periodo 
mia fase di preparazione a cui susseguono le fasi di 
esplosione, di ì-eazione, e di Solutions; ed ogni fase ha la 
durata di Irent'anni. Le nazioni o stati, sono potenze, forze; 
e il molo, o progresso risultante, dipende dal modo dei 
loro contatti per lo più di opposizione; dipende dalla legge 
dei contrasti o delie antinomie. 

Ausonio Franchi ha vivacemente oppugnalo ridealisrai) 
guelfo assalendo Rosmini, Gioberti) Mamiani, "Ventura, e 
altri. Titola co.leslo d' inestimabile benemerenza, perchè 
quei gran nomi esercitavano un'influsso magico sull'animo 
degli Italiani; e ie loro teorie, discorse con ricco corredo 
di studi come jn Rosmini e in Gioberti, con tutti i lenocinj 
dell'eloquio come in Mamiani, e con tulle le evidenze de- 
duttive, allontanavanli dal vero in filosofìa, in politica, in 

Ausonio inoltre rendette famigliari gli studi filosofie' 
fra noi, svestendoli d'ogni forma astrusa, e liberandoli dal 
gergo cattedratico. 

Sa il Ferrari s" attiene al positivismo di Comle e in qual- 
-che rispetto anche a quello del proprio maestro Romagnosi, im- 
prontando però le proprie idel^d' una originalità fiorila, Au- 
sonio è kantiano circa l'oggetto, il metodo, i principj, i 
limiti della filosoGa. Discoslasi dal kantismo solamente nel- 
l'indirizzo pratico e nella applicazioni polemiche. 
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l'ìollnito, Vide&le, Iddio; e nell'unità del sentimenWta 
ne furnisce la cog-nixione prima e fondamentale, e della n 
11 rapporto dì distintùme, sta nella dìlTt;renza della fuiU 
razionale, con cui la mente riflette sn quell'oggetto i' 
e trafifarma quello stesso seniìmenlo; poiché per la rellB 
é la credenza, che riduce l'assoluto i 
la Sloaolia è il connetto, che l'jdu 

Siili' enciclopedico ordito delle proprii 
aveva tessuto il concetto originale <i 
quale, invitatovi da Guildford, divisa 
Ionie. Processo sperimentale nella r 
non trovatiile che nella indagine rilosofica delle 
sociale : congiunzione della scienza della ragione alla acUS 
della volontà, ossia dell'ordine dottrinale all'ordine opi 
tìvo combinati dal diritto di opportunità. 

Da cui proruppe a ()uel poderoso pensiero, che contea 
però in sublime armonia tanti priocipj, i quali serobravaiio 
destinali a eterna opposizione, l'equità romana e l'economia 
britannica, la giustizia metafisica di Vico e la necessità fi- 
KJca di Qobbes, la morale di Plutarco e l'utilità di Ben- 
Ihara, la stabilità ed il progresso, 1' autorità ammiulstraliva 
e la padronanza privala >i (2). 

Se non che, il formalismo soffocante, l'abito geome' 
trico, l'invariabile metodo matematico di dialinzione e di 
dimostrazione desunto dal Wolf il quale lo desunse da Leib- 
nitz e da Cartesio, rendono faticosa, impopolare e meno 
efficace la lettura del flomagnosi. 

a E quel principio, osserva Cattaneo, che renda tor- 
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B malagevole ÌI vero, nuoce alla santa sua causa, non 

) di quello che lo cela o lo corrompe, a 

ì il concetto d'una psicologia delle menti associate fu 

i adombralo dal Roraa^nosi, talmentechè può dirsi 

verace paternità sua apparteng'a al Cattaneo. Il quale, 

nRerenza del maestro, per l'andamento snello ed elo~ 

sei rapidi intuiti, pel felici raffronli, per gl'improv- 

[i di luce, fl le Veneri dell'eloquio, e lo stile che 

a l'evidenza di Machiavelli al colorito di Foscolo, 

ni e nemici salutano eminente arteQce della parola, 

Mtore e artista. 

1 canto considerava nil mutuo jgulo onde le 

scisnia positive si presidiano; vedeva per esempio la geolo- 
gia chieder lume alla chimica per chiarire ia trasforma- 
zione delle rocce, alla geometria per esplorarne i compo- 
nenti anche solo agli spigoli dei toro crialalli, alla fisica per 
indurre dal progressivo calore la profondili dell'involucro 
terraqueo, all'astronomia per aruomenlare dall'ordine uni- 
versale lo slato primitivo di quella mole rovenle lo cui sco- 
ria sono le (erre e i mari, all'istoria naturale per suscitare 
dalla reliquie orgauicho la visiono di mondi pili volte sepolti, n 
Dall'altro canto considerava il superbo dispreizo dei 
I melafìaici per codeste scienze, e, sul terreno slesso della 
j, metafisica, la seOaggia guerra fra onlologi e psicologi e 
' l'arroganza in ciascuno di costoro di gettar esso il primo 
matlone dell'edificio sulle macerie degli eilifici anteriori; 
per cui la filosofia si risolvo in un monto di rovine e la 
contraddizione perpetua dei fllosoli e delle scuole produce 
1d tenebre e la confusione, lo sconforlo della ragiono e il 
dubbio universale. 

La metafìsica, principiando dall' astrazii 
I riuscire come da centro alla circonferenza 
' giate tutte le cose, fa opera inane perchè i 
porto determinabile fra il pensiero e t'^^i 
|, Ella, procedendo con dimostraiiione rigorosa, solamente 

Hteplicabile alle matematiche, scrolla il fondamento dell» 
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noraJe, imparocchè, provala insussistente la premessa, tutto 
l'apparato diiRostralivo, tallo il corteggio dello con^e^ueDM 
andandosene con quella, sa ne va aactie la morale, altra 
fra le conseguenze. 

L'inQogarila passività degli Asiutìci pub a &lo di logica 
dedursi dalle ontologie bramlniclie e buddistiche. L'ontolo-i 
già opprime la coscienza della liberlà morale e della reapoo- 
sabilità ìudividuaie sotto il peso della fatalità procedent» 
dallo spinto o dalla materia. La liberlà morale non regge 
alla dimostrazione: eppure esiste: esiste per sé slessa, ho- 
pravtive ai poemi metafisici, è la molla arcana e indestrut- 
tibìle della vila e del progresso dell'uomo e del genere 
umano. 

Ma posta da banda la melafìsica, riconosciuto infì'atti- 
fero il metodo deduttivo, dichiarale vane le aslrazioai b, 
priori, accordala la precedenza alla filosofia sperimentale,, 
al metodo induttivo, al processo analitico, ammessa la 
cessila del costanle ragguaglio del vero ^filosotico coi 
delle altre scienze, quali saranno le frontiere della filoao- 
fia? L'individuo la società, l'uomo o l'mnanilà? 

Sin' ora furono l' individuo, furono l' uomo astratto, i 
far attenzione s' ei fosse selvaggio o civile, antropofago o 
filantropo, senza punto misurare l'immenso ìnlervallo dì 
gradi storici che discerne questo da quuUo. La metafisica 
ravvisando in entrambi la medesima quantità e qualità 
d'uomo, sentesi Boddisfutla, non chiede di più. Aristotele 
vi rinviene la stessa lista di categorie, Platone la slessa 
galleria di archetipi ideali, Kant l'islessa dose di ragione 
pura, Fichte l' islesso io niodirtcalo dal non io, gli spino-- 
siaoi contemporanei la stessa meccanica dell'ente. 

E volendo speculare l'origine delle idee nell' individuo, 
ma specialmente nei fanciullo, torna indispensabile l'ipoten 
olle I' umanità ogni volta e in ognuno si trovi obbligata di 
rifabbricarsi dalla prima base. Innanzi che il raggio di una 
percezione illumini la mente d'un fanciulla, le- sue idee 
sono il trutta dell'associazione di molte meati alle qmìi 



•«gli Irovasi necessariamente intreccialo e collegato. E le 
TOci iraegnategli dalla madre, e che per lui sono proposi- 
zioni, appartengono ad una favella formata. E nel nominare 
le cose che lo circondano, egli non opera mai senza com- 
pagnia e sema ffuida. E quella madre fa parie d'una gente 
o d'una nobile nazione e in tal caso ogni parola della stia 
lingua à 'ricordo e documento di fasti civili e religiosi e 
di tempi lontani, probabilmente ignoti a lei, ma che agi- 
Bcono sulla mente perchè lasciarono un segno nel suo idioma. 

L'individuo senza dubbio mostrasi docile alla impres- 
-BÌoni, ma il principio determinante è la aodeii. Da cui salta 
agii occhi quanto sia ozioso discorso la controversia se la 
idee procedano dai sensi o giacciano nell' intelletto. Commi- 
surando alla potenza de'sensìl' efUcncia dell'intelletto, i sel- 
vaggi ci supererebbero. E riferendo alla virili dello in- 
gegno lo sviluppo delle idee, sorgerebbe la storia a smentirci. 
La controversia è vana benché d'altronde splenda di evi- 
denza che il mondo ugisce sulla mente e la menle rea- 
g:Ì3ce sui sensi; che dopo assidua opera le interiori facoltà 
ei Rviluppano, e vi ha trapasso ininterrotto ma lentissimo 
fra l'imbecillità del feto e la razionalità dell'adolescente; in 
quei primordi, come ognora, la natura procedendo per gradi. 

«Prima che l'intelligenza rilletla con lucido giudiìio 
l'universo, l'universo deva Irar fuori dai nativi invilnppi 
l'intelligenza, come la luce, prima di specchiarsi ia una 
rosa, deve operare a svolgerla dal toltone ov'é rinchiusa. 
^ Inollre la ragione invariabile non può diventare prima 
fonte della variazione, s 

I trallali d' ideologia si aggirjtB di preferenza e quasi 
esclusi V amen te sullo idee dei coIoti, dello spazio e del tempo. 
Eppure si appella «omo senza idee non colai al quale 
ntancbino le idee dei colori, dello spazio e del tempo, sib- 
bene chi non sa sollevare il pensiero a men triviali obbietti. 

E intanto gì' ideologi lii occupano appunto di quelle 
idee possedute anco dagli uomini senza idee. Sull'albero 
.to etafiaiccL maturarono i medesimi frutti in ogni secolo, per- 
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i medesimi dati si ag^iraronv I 

a camera buia dell' tti psico- 



che i medesimi argomenti e 
imperturbabili nella medesln 
logico. > 

Iie idee degne di esame e d'illuslrszione s 
lari deduzioni dei g'eomelri, le stupende induzioni degli I 
astronomi, le vicendevoli applicazioni dell'algebra alla geo-* 
metria, della elettricità alla fisiologìa, della linguistica alla j 
storia,. della economia alla legislazione; le idee onde la T 
chimica trovò i numerosi intervalli delle combinazioni tra- 1 
eformatrici; e la fisica ìl parafulmine, e la trasmisEÌoiiff | 
istantanea del pensiero sul filo elettrico; le idee onde s'in- 
formano i milioni d'uomini conginnli in poderose combi- 
nazioni morali di pensiero, di volontà e di azione. «L'In- 
ghilterra e l'America, le cui sessuntamila navi solcano tutti 1 
i mari, sonn due incarnazioni della fdosnfia di Loche e dì | 
Bacone. Quando il popolo americano fece la dìchiarazioue ' 
della sua indipendenza e i) popolo francese proclamò ì di- 
ritti dell'uoitio, essi lessero a tutti i popoli ima lezione di 
filosofia. B 

Le verità dell'altre scienze debbono essere vere anche 
per la filosofia, a meno che non ammettasi che il vero di- 
venga falso se leggesi in altra pagina del libro, e a meno 
che si neghi che il suo criterio supremo alberghi nella si- ' 
curia vicendevole di quel vero che è peculiare e proprio ' 
di ciascuna scienza. Quella Tdcsofia che non tollera il parft- I 
gene di codesti veri confluenti in una luce, escoria scolastica. 
Ma la filosofia sincera troverà nella scienze la soluzione di | 
problemi inutilmente compiiisali da lei. 

La fisiologia, per esempio, chiari opera dell'i 
linguaggio, generalmente consideralo rivelazione divina. La J 
maternità delle lingue spettando alle, lingue, i 
gliando le altre con inesauribile fecondità, sarà officio della-l 
filosofia tracciare il fenomeno sino alle funzioni progenitrici J 
del pensiero e del sentimento. E la facoltà inesplorata 
tavia dell' isd'itto imitalivo musicale trarrà lume e senso e | 
ragione dalla constatata necessità che allo svolgimenlo ) 




peiuo del pensiero corrisponde la formaiione perpuliia 
della parola. 

Nell'uomo caddero le auliche superbie d'essere lui pernio 
dell'universo e so li eoi Indine precipua della nutura, dacché 
Bstronomia e geologia spinsero a ibrmidabili di&lanste la lun- 
ghezza del tempo e la vastità della spazio. 

Dalla costanza dei fatti nella vita d' un popolo la alali- 
stìca indusse, ed esibilla alla filosofia, la misura delle iti- 
lime forze morali che li producono; e si capisce anche a 
prima vìala se un popolo -riva libero o schiavo, barbaro o 
incivilito. ^ 

L'analisi chimica risolse in idenlicha proporzioni di so- 
stanze identiche corpi di divergo aspetto e di diverse pro- 
prietà che sono come variazioni dell' istesso motivo musicale, 
o frazioni ridalle ad un denominatore comune. Codesti corpi 
composti delle medesime particelle elementari sono isome- 
rici. D'onde l'unilà del globo; ossia tutte le forma assi ulte, 
tulle le affezioni subile da un principio unico che trasfor- 
merebbe il globo in una generale isomeria; nella quale la 
dislinzione dei fenomeni consisterebbe nella loro disposizione, 
nella forma, nella qualità, e inoltre nello combinazioni, ne^li 
equivalenti, nel numero. 

L'unilà dell'universo ebbe sanzione dalla luce i cui 
fenomeni persislono identici sino alle estreme nebulc : luce, 
moto, e vita. 

Questi ed allri assai furono i servigi appartati dalla 
scienza al[a filasofia. 

Ala nel pensiero di Cattaneo i fenomeni non flgurano 
quali semplici apparenze io confronto della inaccessibile 
nostanxa : sono forze che si manifestano, forze in alto; e 
lulte le tona agiscono sempre, onde il moto è la varila, e 
illusione ogni riposo nel mondo-, «se il sasso non cade 
sempre non é perciù che non graviti sempre verso il centro 
della molo lerrealre. E intanto rota seco ogni giorno alla 
Eua circonferenza, é seco trasvola ogni giorno in certa parte 
j; un' orbila di cinquecento milioni di miglia. E non è il- 
27 
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nostra coscienza ; e ciò che agisce imperlosamenle hqII^ 
nostra coscienza e non poEsìamci negare, e ciò che all' a 
esterna reagisce contro di noi, é la forza. — E sene 
forze i più ideali concetti, dacché hanno pur parte adeter-) 
minare l' intelletto e per esso la volontà». 

n concetto della forza elimina l'ipotesi della materìv^ 
La materia, scema delle forze imaginate in lei, diveot 
vacuo nome. Cosi, rimosse le qualità, cioè le forme e 
lori, concepire la sostanza à tanto assurdo quanto vedere 1^ 
tenebre. 

Prolungando questa linea segnala da Cattaneo, la ( 
gnizìone di tutto le forze e delle loro leggi, a 
dui passi sale la mente dell'uomo, importerà da ultinU) b 
cognizione stessa della materia nella sua essei 

lE l'uomo nell'universo é una forza che sola fra tuttn 
conosce sé medesiran di fronte a un complesso di forM la^ 
quali costituiscono un ordine^ imperocché l'ti 
ordine di trasformazioni perenni con leggi Asse ove tultociV 
che vive muore e rivive ebbediace a proporzioni numeriche, 
per cui le diverse sostanze si compongono, si scompongono, 
BÌ succedono misuratamente con perpetua sostituzione, la 
quale ora ci pare la vita, ora ci pare la morte. L'ordine ha 
una ragione, e l' uomo, che la percepisce, di sensitivo diventa 
rasionale. o 

Nella serie degli esseri vi ha un ascesa contìnua dal- 
l' istinto al senso, e, por dinamica d'affetto e d' intelligenza, 
all'altezza sublime della riflessione e dai liberi voleri, su 
cui sta il trono della ragione. La ragione, convertendo a 
prò dell'uomo i fenomeni terrestri, è una forza comparabito 
al calore e all' elettrici là. Laonde svanisce il pregiudizio che 
l'uomo sia uno epirito proscritto ed esule: egli all' opposto 
completa la natura, compresa unicamente da lui, e deter- 
mina nuove combinazioni delle sue leggi eterne. 

E ancora avanti di trasfondersi ìa teologie imperanti, 
1 liiosotla prematura e impaziente, igaara dell'universo 



■le sue leggi, pronuaKiò irragionevole ciò che non pò* 
Sconoscersi che nel eorso di aeculari investigazioni, o 
piò nella ragione una scorta infedele in questa viu di 
^ilo air eternità, in queato mondo preparalo per il nulla, 
i Eacrilega tortura di Galilei fu un pronun^iiato di sia- 
[. premature cangiale la scienza falsa. 
t Codeste boriose teologie troncarono in Oriente i nervi 
I pensiero, ruppero le molle della coscienza, soppressero 
rgano della volontà, a deHnendo con ostinata deduzione 
'«gni idea, prescrivendo ogni atto, determinando l'insegna- 
mento e la lettura quotidiana, il pellegrinaggio e la navi, 
gazione, it cibo e la bevanda, il digiuno e l' abluzione, 
l'inchino e il saluto, la preghiera e il pentimento. > Mentre 
in Europa, dalle rivolte contro Calcante e Agamennone a 
Cartesio gloriosamente ingrato a' suoi precursori, tutto é 
vilualmente aoiotto e indefinito, «ed anche nell'obbedienza 
avvi una molecola di libertà che esplode e si dilata.» 

Ora, fra i pronunciali della filosofia solitaria e la vita 
reale, fra l'uomo ideato e l'uomo vero ci corre smisurata 
distanza. E so alla conoscenza dell' uomo vero non basta la 
contemplazione dell'uomo astratto, noa vi basta neppure la 
veduta esclusiva dell' uomo della forestu, né tampoco del- 
l' uomo della città. 

Rifulge pertanto che i limiti della filosofia sono i li- 
miti da! genere umano, che la storia è la aua materia. La 
filosofia diventando lo studio dell'individuo nel seno del- 
l'umanità, Cattaneo la denomina ideulogia sociale, ossia i il 
prisma che decompone in distinti a fulgidi colori l' incerta 
albedine della interiora psicologia, n 

E la speculaziona dell'individuo isolato non solamente 
rappresenta appena la metà del problema filosofico, ma la 
seconda metà: la prima è lo studio dell'uomo nella storia, 
la cognizione dello svolgimenlo del peusìero nel tempo e 
nello spazio. Le combinazioni della parola, ì calcoli dell' a- 
-stronomia, le creazioni dell'imaginazione, i postulali del 
comune, il mondo della politica, della favolo, della 
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musica, le Iribù di canibali, la costanza nella barbarie, 
sono ideabili a priori. 

Potrei aggiugnere a quesla deduzioni del Cattaneo, nota 
essere ideabile apriorità distinzione caratteristica dell' UOOiCf 
di fronte agli altri animisli, la quale il signor di Quatre 
fages desunse dalla statistica e stabili nella moralità e nélf^ 
religiosità. Eppure il fenomeno della relig'iosilà sfugge . 
1' aualÌGÌ psicologica, alla speculazione anle rem. Vale a 
la religiosità é- un fatto immanenle bencbè non si ravvi^ 
□eli' in te il e Ilo una facoltà e nel cervello un organo che 
eoiTÌspondano e a lui sì colleghino come la potenza all'aliol 

L'islesso conceilo a priori dell'infinito e dell'eteriH 
risolvcst in un delirio metafisico; 1' esperienza sola può esi— 1 
birne un'idea approssimativa, imperocché un punto 
spazio e nel tempo importa necessariamente l'esistenzu e la 
visiona intellettiva d'un punto più lontano e d'un punto 
anteriore. 

; si sorprendono i segreti dello spirito chfi 
.ti conformi, perseveranti, universali, an- 
ariabililà della natura umana; i dissimili, 
i mutabili, ì peculiari, indicheranno il grado, il modo a 
l'altitudiae di sua progressione. 

Dal quale lavoro enciclopedico sulle menti adulta e 
sociale la lìlosolìa sorgerà da ultimo con cauta ala a e 
nare le primizie dell'intelletto individuo. 

Nel concetto di Cattaneo adunque la filosotìa presentai 
di due maniere, naturale e dalle. La cognizione dei cieli ~J 
della terra- d'onde la nozione dello spazio, del tempo, d 
l'ordine - debb'essere vestibolo che introduca alia visione d 
l'uomo nella vita. Cosmologia e ideologia sodale in quaoU 
al contenuto: per rispetto al metodo, dal noto oll'igiiótif 
dal &tla alla induzione della legge, alia costitudona i 
principj, B dì la alia dedazione delle conse^tieuKe. degli e 
felli, dei lini; dall' analisi, che suona scrutìnio e coetrusin 
del *ero, alla sintesi che t'assicura e lo feconda. 

Pertanto sotto l' azione della dottrina di Cattaneo si sfal^ 




•dano' le accuse degli ideologi, che i filosofi, i quali cerca- 

sibilQ delle idee, confusero i 
«OQ un jinrtcìpi'o; che Locke ridusse l'iiitellelto a ciò che 
non è l'intelletto, e venne esplorando in ciò che non pensa 
i- priucijij e gli elenien[i del pensiero ; che le nozioni pura- 
mente sensibili sono di lor natura isolale, indipendenti , 
sconnesse, polverulente , simiti ad illusioni discontinue, 
ìaordìnate, come colori, suoni o sollelichi^ che la me- 
moria è facoltà non esplicabile né producibile dalla pura 
sensazione ; che le idee di spazio o di tempo ordiscono rap- 
porti fra le sensazioni, affatto estranei agli etenicati delle 
sensazioni stesse; che l'idea dell'infinito importa il concetto 
d' una progressione senza lìmiti, mentre una progressione 
eetensibilia non può essere che limitala; che le sensazioni 
non hanno nulla di comune per se medesime cogli oggetti 
che noi sentiamo; e che finalmente 1' esperienza riesrirebhe 
inutile se lo spirito non avesse slabìhto di già un sislema 
di riipporti i! quale apparivagli all'occasione della osserva- 
vazioue, ma del quale l'osservazione non dà che i lermini 
stacca ti, 

Kppore Des Cartes, caposcuola della dottrina delle idee 
innate, dichiara che ii per pensare bisogna essera, e che il 
nostro spirito forma le proposizioni generali sulla cognizione 
delie particolari, i (1) Ora le particolari sono fornite dalla 
sensazione, sulla quale agiscono gli oggetti esterni. 

Gli studi psicologici posteriori a tpielli del Cattaneo 
-confermano vittoriosamente e illuslrano l'origine sensibile 
delle idee. I psicologi dimostrarono che le e 



stati dello spirito (e spirili 
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I progressi compiuti dopo Cattaneo nella psicalogia del^l 
rindiTiduo s'additano celi' analisi esplicativa del processar 
nella forniazìone delle idee, dovuto in gran parte ai sussidifl 
della fisiologia e dell' anatomia. Egli non v' Insistette ; accet*fl 
lava il dato come cerio, ed era dato certissimo; e, slimolato-f 
dal suo genio d' applica?. ion a, procedeva alla concezione d'unsS 
più vasta psicologia, la psicologìa delle genti ; concetto A— ■ 
dombrato da Hobbea e che occupò, come vedemmo, con qual-^ 
che pertinacia la mente di Romagnosi. 

La psicologia ha tesoreggiato mirabilmente il prinelpra 
d'associazione della scuola inglese (1). Le leggi geaeralil 
dell'associazione, scrive Stuart Mill, governano gli sia 
complicati dello spirilo a! pari de'pitì semplici. Un deaideriojj 
una emozione, un'idea del più allo ordine d' aslraiione, !»■ 
nostre medesima volizioni, i nostri giudivij abituali sono ec-j 
citati dall'associazione con esattezza, dietro le medesime leggi 
delle nostre idee semplici » (2). 

Vi ha la chimica e la meccanica della meule, come del 
mondo fisico. Probabili ma non provate le corrispondenza- 
di ogni idea ad una modificazione nervosa del cervello; ma 
provato da Bro<>vn, ad esempio, che l' idea dell' estensione 
scatta dalla idea di resistenza procedente dui nostro 
rato muscolare; provato da Mill che l'idea complessa formala J 
dalla fusione dì parecchie idee semplici è il risultato i 
prodotto di queste, ma non consiste in esse; come i setta I 
colori quando si seguono con rapidità producano il color] 
bianco, e nessuno d' essi è bianco ; per il che, nei cf 
chimica mentale, si dirà correttamente — le idee semplici J 
producono le complesse e non le compongono: dimostrato I 
da Hartley che idee semplici di sensazioni combinale ehi- | 
micamente producono i concetti più astrusi e ì coniplicatia-- 
aimi fra gli stati dello spirito, e le etesse credenze le quali { 



(1) Vedi 
titeohgia. 
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lEono dalla più stretta associazioDe d'iden: dimostrato da 

che la generanioDe d'una classe di fenomeni mutabili 

Idìante un'altra, è fatto di chimica psicologica, coma 

cido solforico dall' ossigene dal solfo: dìmOEtrato dal- 
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Priestley che 
i^naazìoni, dalle quali de- 
ì. di conoscenza, produce qualità differenti 
dalla simullaneitù, ossia dall' associazione di 
per esempio l'odore, il gusto, il colore, 
1 frutto, avrasfii la conoscenza di un og- 
iB distinta delle proprietà aggradevoli e sgra- 
ise, il senso del grande e del bello; ed essendo 
ricunoscluto che la impressioni vivaci g-enerano le sensazioni, 
1« quali sì associano strettamente insieme e intorno alle 
impressioni gencralricì, cosi i sentimenti simultanei o stu- 
croni rìescironno ed una fusione più pronta e più completa 
nella organizzazioni di squisita sensibilità; mej;lio alte per- 
ciò all'entusiasmo morale, al sentimento del grande e del 
hello, e agli sludj di storia naturale. 

Dalla successione, ossia dalla associazione di idee suc- 
cessive, »i otterrà la conoscenza degli awenimenti secondo 
l' ordine della loro produzione, e la relazione di cause e di 
effetti; allu quale conoscenza risponde una sensibilità me~ 
diocre, capace di attenzione intensa nell'osservazione dei 
movimenti e dei fenomeni, e di sviluppo della facoltà ra- 
zionali e flIosoSche ; manchevole di gusto e dì calore, ma 
alta all'amore della scienza e delle verità astratte. 

Da cui risulta che Je differenze mentali non sono fatti 
primitivi e inesplicabili. E Mill rammaricavasi che a tali 
spiegazioni si sottraessero gl'iatinli, in sua mente, altrettanto 
delle sensazioni, connessi al cervello e ai nervi, benché ei 
ne riconoscesse la modiGcabilìtà continua, e altresì la pos- 
Gibilità di vincerli mediante influssi menlaliedi educazione (1). 
Se non che, il dawrinismo applicalo alla psicologia 



(1) Vedi tutlo il capitolo ci 
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etiiarì. che le generaiioDÌ, venute dopo, ereditarono quella 
idee, che appellansi innate, dalle generazioni venute prima, Is 
quali acquistaronle call'organo di 

Il cervello sì adatta all' azione delle obiludiiii intellettuali, 
e queste abitudini, accumulate e Hasate dall' eredità, prada- 
cono gl'ÌBtinli. 

ÌL fatto degli istinti imporla l'altro fatto di funzioni 
nuove e di nuove forme organiche j e, come ovunque, f^uziou» 
e organo si reciprocano gli offici. Epperò gl'istinti sono a> 
cquisiti e fissati nella fuga delle generazioui; e gl'islìnU 
delle bestie dìiferiacono in (juantilà. e non ia qualità dalli 
facoltà umane; e come queste (le quali provengono dalla' 
lenta e progressiva adattazioue del cervello e sono fissate 
dalla azione persistente della eredità), essi, in virtù dell' 
zione comLinata dell'eredità e dell'adattamento, derivano 
dal graduale perfezionamento degli organi inlellellaali dei 
centri nervosi. (1) 

E quasi trent'annì addietro a questa scoperta dawri- 
niana, come ad ogni nuovo progresso della filosofia posi- 
tivo, preludeva la divìnatrìcc psicologia delle genti associata 
di Cattaneo. Innanzi che il raggio di una percezione, egli 
pensava, illuroiai la mente di un fanciullo, le sue idea' 
sono il frutto dell'associazione dì molle meati alle quali agli 
trovasi necessariamente intrecciato e collegato. (2) 

Àndiamii debitori d' un ragguardevole incremento n^li 
sludj della psicologia positiva in Itulia al prof. Roberto Ar^ 
digò di Mantova, autore del Fomponaiii, e della Psicologia, 
positiva. Questo secondo libro d'un uomo, il quale apporta 
nelle indagini filosofiche il tesoro delle scienze fisiche, merita 
la maggiore attenzione. Anche, in opinione dell' Ardigù, a 
formare il pensiero non concorrono se non rappresentazioni 
di fatti. Rappresentazioni associale, o in forza della loro prO' 

(1) I.» OJo/rtfl (fcj étns — Ernost IlttflqkBl (ISflS) inuluis 187i - 
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-duzione simultaDea, e si dicono di Cosa; aia forza della pro- 
«iuzione successiva, e si dicoao di Azione ; o in forza dalla 
sorai gì iaiizu, e ai dicono della Categoria, se si Iratta della 
Bomiglianza fra le cose, e della Legge, se sì tratta della so- 
miglianza fra le azioni. L'Essenza, la Causa, l'Idea, la Ra- 
gione, che i nielalìsici ooiisidprano siccome cniìtà Irasren- 
denti il f^lto ed anteriori ad esso, , come in sé sono chi- 
mere senza resili, cosi le loro nozioni, in tal senso non solo 
sono Della scienza org-ani logici afTatlo inutdi, ma. ne gua- 
stano anzi radicalmente la costituzione, e ne impediacono lo 
sviluppo naturale. Tutto ciù apparisce evidentemente e dalla 
analisi diretta dei concetti in discorso, e dalla storia delle 
scienze, nelle quali la feconditi e la certezza sono sempre 
slate in ragione inversa del prevalervi delle dignità mela- 
fìsiche. 

Non fanno eccezione al principio sopra enuucialo i con- 
cetti ili materia e forza (la cosa e l'azione estesa), di spirilo 
t! di facoltà (la cosa e l'azione inestesa), che si considerano 
universalmente ancora siccome postulati verameute metafi- 
sioi, e con tutto ciò essenzialmente fondamentali; i due primi 
per tutte le scienze fisiche, i due ultimi, per tutte le scienze 
morali. Sei concetto delia materia non si contiene so non 
la generalità formata dall'apprensione simultanea delle feno- 
menalità coesistenti rivelate concordemente dai cosidet'i esnsì 
esterni, come in quello delia forza se non la generalità delle 
successive ; e cosi la correlazione dei due concetti è il puro 
effetto delta esperienza, che, facendoli sorgere sempre uniti 
nel pensiero, li sforza a rinascervi indissolubilmente asso- 
ciali. E del pari il concetto dello spirita non è che l'insieme 
delle sensazioni cosidette interne; e le facoltà di esso non 
altro che le diverse categorie delle stesse sensazioni in quanto 
asBociate in ordine di succebsìvilà. 

Il primo e fondainenliile principio della scienza è dun- 
que, posilivamente parlando, il puro fallo particolare; e perchè 
è solo da esso che rampolla la cognizione, e perché è solo 
in esso che si contiene la ragione della certezza, propria 
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dolla scienza! mentre la causa, Vessea-ia, la legge e in ge- 
nerale ogni astratto non è che una induzione, à] per sé basati 
3u) fallo e quindi lo presuppone. Che è quanto dire, ch( 
a il fatto é divino e il principio umano. » E ciò vale pei 
ogni genere di scienza, e quindi anche per la psicologia; le 
studio della quale perciò, volenduBi avere dei risultali posi- 
tivi, non dovrà partire dnU'asIratlo psicologico dello spirilo 
e dalle sue facoltà, ma dal fatto psichico delle aensazioni 
(riassumendo in questo espressione la coscienza e conoscitiva 
6 affettiva e volitiva! o della loro svariatiasima assoeiabilitìi 
corrispondente al fatto fisico, insieme al quale quello si maoì- 
festa e dal quale è delerminnto, dell'attività fisiologica degli 
organi e della loro strattura anatomica. E per riuscire a rile- 
varlo e a studiarlo con vani entenienle si dovrà, come ai pratica 
in tulle le altre discipline positive, non già restringerai eadu' 
sivamenle alla sua osservazione diretta nella stessa nuda 
coscienza del psicologo, ma spiarne la presenta, le forme, 1« 
leggi per mezzo di tutto ciò che, sia pure in di re It amen le, 
giovi a rivelarle. 

Per tal via, nel menlro si ottiene la scienza poaitivR 
della psiche, si risolvono poi anche i problemi fondamentali 
della filosofia, che coi metodi a priori erano affatto insohi-, 
bili. Poichà l'elemento della cognizione è la sensuzione, e ìlJ 
fallo di questa consiste nella medesima coscienza di averla, 
la certezza vi ha il suo termine in cui appuntarsi, e sì eviti 
il circolo dei melarisici di atti trascendenti anteriori, e net 
l'uomo e fuori dell' uomo, Icgitlimauli la rappresenlasiona 
sensitiva. E poiché le rappresentazioni astraile tulle quante^ 
ossia le cosidette idee, anche le piti (devate, 
che il prodotto piA o meno stabile delle 
apprensioni particolari, onde, per la sovrapposizione dei motti 
in parto simili e in parte diversi, per legge comune di di* 
singolo, come meno intenso, resta iitosservato. 
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i. déll'BGtrattezza, in cui l'individualità della sensazione 
tsimula, ma nella ragione conlraria; onde apparisca 
rdo il concetto comune ai metafisici, del vero indefinito, 
o, pili vero del delerminato, ossia dell' umano. 
ì l'opposizione Ica il me e il fuori di me, e quindi tra 
3 l' inesteso, non è assoluta, ma dipende puramente 
^inpli cernente dal collegarsì, per sola combinazione di 
ione mentale, le rappresentazioni date dagli organi 
n un gnippo dialiTito da quello delle altre, si scio- 
g il problema, allviraenli affatto insolubile, dei rap- 
i tra Io spirilo e la materia, e de! loro valore scientifico, 
Mjhè l'argomento finora inespugnabile degli scattici, fon- 
dato sul pregiudizio, che la rappreseli la don e, essendo l'atto 
di un soggetto, sia per ciò essenzialmente diversa ed oppo- 
sta all'oggetto, ossia alla reaJtà rappresentala e quindi non 
la possa con certezza attestare r e ai arriva anche, non con 
una creazione a priori, come nelle passate fìlosofle pnntei- 
' Btich?, ma con una vera induzione positiva, ad una com- 
prensione scientifica della realtà, sotto qualunque forma si 
presenti, più elevata di quelle contenute nei concetti di ma- 
teria e di spirito, colonne d'Ercole della vecchia speculazione, 
e che H abbraccia; al conceltn cioè della realtà psicofisica. 
Poiché poi il fatto psichico della sensazione è il cori'elalivo, 
naturalmente necessario, dell'attività fisiologica a cui con- 
segue, e questa é correlativa alla disposizione anatomica 
risultante sempre di molti organi elemenlari yariamenle 
combinati, e l'analisi anatomica collima coU'analisi del fatto 
psichico corrispondente, con ciò sì trova che il fatto singolo 
del pensiero, proprio come il fallo singolo del mondo fisico, 
é una massa formata da un numero grandissimo e deter- 
minato di elementi minutissimi, e deve il variare della qua- 
I lilà e della specie, dell'intensità e della grandezza al va- 
^ riaro della quantità e del modo della combinazione degli 
elementi stessi: il che, come conduce da una parlu a con- 
I siderare il mondo psichico, a! pari del fisico, un f 
^^^soro di medesimi, nel quale emergono per una legge 
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plicisBima i diversi inesauribilmenle, cosi dall'altra dà I 
ragione, non solo ài un dalo stato morale dell'uomo, n 
anche delta sua genesi e del suo variare nelle diverse con 
disìoui e razze di uomini, anzi della psicologìa di tutti 
quanta la serie zoologica degli esseri. Poiché da ullimo 1{ 
attività tisiologi co -patch ìctie non si svolgono solamente pe 
la eccitazione periferica degli organi prodotta dal di 
ma anche per la riilessìone onde questi reagiscono dai loi 
centri di dentro sugli altri, coi quali in modi moltissimi 
diversissimi sono collegati, ciò spiega il fenomeno deU 
spontaneità animale cosciente ed incosciente, accidentale e 
abituale, fatta e ereditata, in tutte le sue forme, anche 1 
più elevate, come quella che nell'uomo si chiama la su, 
Ubera volontà, togliendo dalla teorìa dell'atto umano 1 
complicatissimo e assurdo macchiniamo tuttavia adoperat 
per ispiegarlo, come nella teoria del sistema (lei cieli l 
gravitazione newtoniana : e questo senza incorrere nagl 
scogli del fatalismo dei materialisti, dell' immoralismo dogi) 
edonisti, anzi riconoscendo nella spontaneità i 
specialità di eccellenza su quella di lutti gli altri animali 
e una vera moralità, per la ragione, che, se, per la detta 
legge della nflessìone, la rappresentazione è nell'animale ia 
genere di sua natura impulsiva, nell'uomo, per la e 
ciale perfezione anatomica, sì elabora nello forme supe-riori 
e perfezionate delle pili nobili idealità. 

Ma Cattaneo nella esplorazione di questo terreno s 
culativo senti mancare alla Bcienza una psicologia della m 
associate, ossia ì nuovi modi d'azione, in cui la società p 
]e facoltà dell'indivìduo, impossibili alla mente solitariB 
ossia lo studio e la cognizione di quegli ordini d'idee alla 
quali la mente solitaria non ha virtù di pervenire né lam 
poco di accostarsi co! lume dell' intuito. 

Nel nuovo ramo filosofico, giudicalo da luì anello ioter 
medio fra l'ideologia dell'individuo e l'ideologia della i 
cielà, egli antivede una copiosa fonte di nuove verità prO' 
JicuB alla cultura delle nazioni, e lo propone argomeato i 
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indagini agli studiosi. Frattanto abbozza un capitolo di co- 
desto libro da scrivei^i, additando i risultati dell'azione re- 
ciproca di più menti poste fra loro in antitesi, ossia nel- 
l'urto d'idee contrarie. 

L'antitesi fra 1' io o il non-io di Fichte distingue e non 
contrappone. I contrarj di Fichte non si limitano e non si 
distruggono. 

Fichte non osservò che quel non-io poteva essere un 
altro pensiero in diametrale ripugnanza col nostro. L'anti- 
tesi di Fichte vuol essere denominata con più propria voce 
un' analisi. 

Antitesi delle menti associate è, in mente di Cattaneo, 
quell'atto col quale uno o più individui, nello sforzarsi a 
negare un'idea, vengono a percepire una nuova idea; ov- 
vero quell'atto col quale uno o più individui, nel percepire 
una nuova idea, vengono, anche inconsciamente, a negare 
un' altra idea. 

Menti unanimi o una mente solitaria non avrebbero pro- 
dotta la nuova idea surta dal conflitto ; né veruno può pre- 
dire Tultima conseguenza della negazione di una idea filo- 
sofica teologica o politica, solo che rifletta alle conseguenze 
della negazione di Locke, di Vico e di Lutero. 

Nel secondo modo, la forza negativa doli' idea, che non 
assume a tutta prima carattere di opposizione, si manife- 
sterà più tardi. La scoperta dell'ossigene doveva cancellare 
il pregiudizio dei quattro elementi. La bilancia di Lavoisier 
e Taccoppiamento dell'analisi quantitativa alla qualitativa, 
dimostrando che la chimica è un ordine nell'abisso delle 
trasformazioni, dovevano distruggere l'idea della materia 

caos. 

Ed oggi la dottrina dinamica del calore sostituisce alla 
dottrina della materia la dottrina della identità delle forze, 
ossia d'una forza unica e universale che traduce in un fe- 
nomeno di moto l'esistenza, il pensiero, il mondo, cosi fe- 
licemente applicata da Cattaneo, come vedemmo^ alla spe- 
culazione filosofica; da non confondersi col dinamismo lei— 
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assicnrare alle caste e solenni veriliì della natura il primati 
in confronlo del romanio scientifico onde favoleggiò la prò- 
sunlaosa ignoranza degli avi (nessuna poesia realmente e» 
sendo più poetica di quelle verità), e poiché l'universo pie- 
gossi ad un primo scrutinio dell' analisi, si puA, se forse non 
è troppo presto, avventurarsi ad naa prima sintesi. 

Ma questa sintesi sarà il campo chiuso d'un sistema 
La materia di cni la filosofìa conlesserà la sintesi, sar& l 
storia dell'incivilimento o la storia dell'umanità? 

1 sistemi flioso&ci (e non ve ne ha un solo che non a 
colleghi a quello dì Vico) formano appena una pagina de 
libro umano. Affinché un princìpio unico regga la mole, jli 
autori di sistemi lìlosofìd dovettero indurlo dalle 
fra le diversa genti. E le differenze? 

Se nelle lingue le più disparate, poniamo, le 
additano l'influsso d'una favella illustre, le differenze fra )a 
lingue più prossime formano i soli documenti della ìndj£«- 
nìtà, ossia ddla paHìcolare origine delie mùoai. E non ba- 
stano al calcolo differenziale della lìlosofia lo studio e la 
ragione dulie anlìmonie solenni tra il fatto dell' iociviti 
e il fatto della iiarharie costante, bisogna indagi 
e stabilire ì ditar], ossia la moltip lì cita dei prìncipj nel 
slesso del mondo civile. 

Nel mondo civile vivono popoli incorniciati in eistemt 
sociale perché dalle cose non prorompono a loro vedati 
nuove idee, né le idee truvalicuno il cerchio delle cosetti 
altri popoli l'equilibrio vaine impedito dal perpetuo disaidìi 
degli elementi; vi ha una miscela d'innesti, di assimilaxiofiì 
di ripulsioni, di attriti, di conflitti, d'innovazioni, di rìnnO' 
vazioni: — L'India e la Grecia. 

a Quanto più civile è un popolo, tanto ptà mtmerosiaom 
i prliicijij che nel suo seno racchìitdf. Quindi l' istorio èT# 
terno eonli'asio /Va t divei-si pf ìncipit che tendono ad 

La mente, anche soliluria, per nativo impulso 
lo idee ad un princìpio « percUè I subbietti delle 



percezioni, facendo parte d'un medesimo universo, teadono 
a far sistema in noi ; perchè la mente, non polendo rappre- 
sentarsi in un tratto molte cose diatinle, è costretta a tra- 
sformare molle idee in un solo concetto ; perchè l' essere 
pensante, esercitando diversi atti, ne ha sempre un'unica 
coscienza; perché le idee universali, come lo spazio, il tempo, 
il numero, si ripetono per tutti i generi; perchè finalmente 
le operazioni riflessive consistono sempre nel connettere in 
diversi modi le idee, preparando, per cosi dire, i fili da tes- 
sere i sistemi ». 

I bisogni primi e inesorabili della esistenza costituiscono 
il principio intorno a cui la menlo dal selvaggio compone 
a. sistema le ideo delle cose che lo accerchiano, lo toccano. 
Io interessano — l'io, la famig-lia, la trihù. Og'ni altro ob- 
bietto egli ignora o non considera o gli sorgo nemico, come 
la tribù finitima, opperò lo respinge e l'esclude. La passione 
s' asside regina nsl suo cuor.e (e l' idea nasce 
ie); laonde il suo sistema si chiude, 
e rimano chiuso ilnchè inviolato. 

Ed essendo la volontà un principio congenere all' istinto, 

egli non vede nella natura che trasformai iout di questo suo 

^principio interiore. Tutte le cose per lui liivono e vogliono. 

' L<i morale di Esopo è vena che spiccia dalla filosofia dei 

selvaggi. 

Una maggiore quantità di forza, una maggior doso di 
accortezza e di superbia basta a conferire il primato ad una 
famiglia, ad un individuo. Il barbaro divenuto capo della 
tribù innalzasi alla concezione di un ordine di cui sente in 
) il principio. E anco questo principio è un fatto 
o di sentimento. 
Cessando gli affanni per la. fame e per la sete, l'imma- 
ginazione piglia ala sulla sensazione e va dove la sensazione 
a giunge. La nuova corrente di pensieri, la nuova cogni- 
zione di fenomeni scrolla la cinta dell'anteriore sistema: 
D empie di sogni i vuoti lasciati dalle 
peperle del senso e della ragione, e accumula quella ere- 
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dita di errori onde parlino oggigiorno si irride coU'appel' 
lativo di utopia la comparsa d'un vero ignoto. 

La Bimiglianzik delle facoltà percettiva e riflessiva esplici 
i lati simili dei sistemi primordiali, i quali conlengOQO sem 
pre qualche particella di vero. Nella comunicazione fra. da 
popoli vi ha Ecamljio di nozioni e di verità, ciascuDa delli 
quali piglia il posto dìaa^i occupato dal correlativa errore- 
delia fantasia. 

La uoDgiunzione delle parti affini di due sistemi ne g^. 
nera un terzo, misto di veritii e di favole, che si chiuda 
come sepolcro se non lo conlurha lo scontro d'altri sisleniì-! 
L'ultimo sistema suole essere intellettualmente più comprMt 
sivo di quello che antecedo. Roma al conlatto di tre lingue 
dì tre sistemi, doveva di Ire volte sorpassare i vicin 
in consiglio, in potenza. Alla fine assorbilii, e rimase costali 
temente aperta ai tributi dall'ingegno universale; il suo pò 
polo superò lutti i popoli, 

E sia pur ampia la tela delle idee e grandissimo il U 
Boro delle scoperte, f nita l'opera un popolo puiS acquetarvi; 
per molte generazioni, il pensiero dei maggiori può divei 
tara il pensiero dei posteri, e possono i pid andaci coliceli 
cristallizzarsi se l'azione d'altri principi, e fors' anche l'i] 
tunio, non rompe l'involucro dei sistema e con ispia^e qiw 
popolo sotto l'influsBo di nuove verità. 

Epperó nella perpetuazione della febbre intelletlu&Ifl 
più che nei beneficj materiali, rilucono gì' immensi servig 
delle scienze positive. 

I popoli vecchi rimbìondiacono nelle colonie per la tan 
sione di tutte le facoltà nel correre a panni delle idee n 
velie j e un popolo barbaro per la stessa causa può rapida 
mente riuscire civile. 

L'inesauribilità di codeste scienze, l'Antitesi dei pnndp 
che si agitano in Europa, la tendenza ingenita di conciliari 
in sistemi, e di scomporre i sistemi con nuovi prìncipi, 
rivalità politiche, le concon-enze commerciali, il conseguenti 
imperio dell' esperienza e della ragione fecero temerarie, i 
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■(forose e perspicue la memi, e le pros 
d'autorità. 

Tutte queste forze operose alYalicano di molo in moto 
i vecchi sistemi ed i recenti, e li riaprono, e li rifanno e 
li rimnlano senza riposo, e sono speraniia ai popoli di slerno 
-cammino e di indefettiliile giovinezza. 

Ed intatti ogni principio anela a soperchiare, e a fon- 
dere lo stato in sistema. Ma l'ui'to d'altre o^ilnioni e d'altri 
interessi, aospinlì dalla sùbita apparizione d'altri principj, 
infrange la forma entro cui operavasi quella fusione e pro- 
voca inaspettate deviazioni. Ilichelleu domatore della feuda- 
lità francese non presentiva Mìrabeau. E se da una astuta 
perseveranza emerge dominatore incontenatato un unico prin- 
cìpio, come a Venezia, in Ispagna, in Cina, rifulge che la 
vita s'annida nella varietà, e nella rigida unità la paralisi. 
Non è dunque vero che tutte le società governi nna 
legge fondamentale ordinata in sistema, il quale soltanto da 
110 nuovo aislema possa venire soppiantalo e sostiluilo. Le 
quantità, che scemate o accrcscinte di minima frazione spo- 
-■ stano addirittura il centro di gravità, simboleggiano i prin- 
cipi civili. 

Né l'ordine civile succeduto presuppone nuova serie di 
dati: sui medesimi dati cozzano le opinioni e le idee più 
discordi. 

Per il che, la convivenza civile traducesi in una inces- 
sabile transazione tea, sistemi coutraddlUorJ e obbligati a 
tollerarsi: e le legislazioni sono transazioni fra gl'interessi 
predominanti. « R progresso disegnasi tortuoso come il 
corso dei Dumi, il quale é pure una transazione fra il molo 
.delle acque a l'inerzia delli! terre. » 

La transazione nega il sistema e la società civile solcano 
'Siatemi incompatibili, su ciascuno dei quaU si libra un ideale, 
-e ciascuno de' quali compendiasi in una utopia, g Epperò 
la possidenza e il commercio, la porzione legittima e la di- 
sponibile, il lusso e il risparmio, l'utile e il bello, conqui- 
ÌUo e difendono ogni giorno con imperiose e universali 



esigenze quella quota di spazio che loro consente la concor-' 
Tenza degli altri sistemi, a 

Diventò oramai forinola suprema di governo chi 
aiina corrente del pensiero soverchi e nessuna rimanga 
ostruita. Quindi il contemperamento degli interessi crea la 
giustìzia sociale, e il predominio di alcuni trae seco e ai- 
gniQca il male. 

Le grandi rivoluzioni pigliano apparenza di sialomi, surti 
ad imporsi, assorbire, dominare; eppure non sono che 1^ 
contrastata ammissione d'un ulteriore elemento sociale cìm 
produce una lunga oscillazione dei poteri condividenlL ReìD" 
tegrato l'equilibrio, calmate le passioni, ridotto codesto ds-< 
mento alla sua reale efHcionza, tutti gli altri elementi, che 
vinti sembravano soppressi, tornano a galla vigorosamente 
e aspirano da capo alla prevalenza. Preciseti gli effetti della 
rivoluzione nelle loro naturali grandezze, si stupisce che pei 
lei siansi sparse tante lacrime. Ma ella è legittima e neces- 
aaria, se apportatrice di un progresso morale; imperocdif 
diventa principio di bene la dissoluzione di quei vincoli so- 
ciali e politici dai quali proveniva unicamente il mala, chq 
suona : ignoranza, debolezza, iniquità. 

Dunque il sistema esprimendo armonia preordinata, es' 
sendo un ordine d'idee sorelle che si collcgano ad uni 
madre-idea, onde la mente procedendo per naturali passaggi 
da questa a quelle se ne appaga e si acqueta, la aocieli 
civile non forma sistema. 

Le successive innovazioni non affettano che una parti 
del tutto e non durano se non procedono per filo di eos' 
tinuità. 

Visibilmente una sintesi filosofica del genere 
dedotta da un sommo principio non Jstà ritta davanti 
fatto del mondo selvaggio e del culto, delle genti progress 
sive, delle stazionarie e dalle retrograde; e, 
cullo, davanti al fallo delle molleplici e ripugnanti tendente 
in ciaacitn popolo. 

Tenendo fermo nell'uomo il concetto della 



-lità e della vigilanza delle proprie sortì, la fausta dollrjna 
del progresso contioDo e illimitato, insegna del secolo, non 
appare né spontoneai né vittoriosa. Il progresso contiauo, che 
si manifesta n eli' inress abile turbamentu dei sistemi, non è 
un principio dimostrato, non un postulalo scìenli&co, beoBl 
una fede generosa che discerne questa eia dalle trascorse, 
quando la atessa adozione della pili arrischiata utopia in- 
volgea nell'animo de' nostri padri la serena certezza dì sod- 
disfazione sempìl^rna della natura umana in quell'utopia. 

Non avvi ancora una dottrina g-enernle delle umane 
cose; e se possibile, dimostrerà cog^li atti di tutte le istorie, 
eaietere un'arte del bene e anche un'arte dal male; e que- 
srultimn, conducendo ad un parziale a temporaneo regresso, 
ritardare la vìa e travolgere alcune genti, ora illuse ora 
coatrdtle, a contrario viaggio. 

Quindi deriva che la fllosofia positiva, al pari della 
scienza, è problema in soluzione di continuità; è una fuga 
d'interminabili svolgimenti, è Gume che sempre va e sempra 
s'arricchisce di tribularj ; che scaturì dalle cose con Galilei, 
■dalla storia con Vico, e non dall'arido io cartesiano, che 
GÌ devolve oll'inlìnilo principio, all'idea prima, d'onde pro- 
ceda l'ordine universale. A codesta foce perennemente corre 
ma non arriva mai ; ed essa perciò gli rimarrà una perpetua 
incognita. 

L'anelito secolare verso l'unità, il glorioso assunto del 
pensiero di riflettere, ritorcendosi in aè medesimo, l'iraagìne 
dell'universi), conferiscono alla filosofia carattere di scienza 
comune a tutte le scienze, imperocché suo patrimonio e suo 
sangue è quanto ogni scienza possiede di generale : le con- 
feriscono carattere di scienza concihatrìce e coordinatrice 
delle verità delle singole scienze, imperocché il suo valore 
reale si munifesta nella (geometrica proporzione delle gene- 
ralità coi particolari, ossia nella scrupolosa rispondenza dei 
falli alla fnrmola scientifica che li esprìme. Laonde la filo- 
sofia non ptiù elaborare che dottrine mature. 

E che altro era, dice Cattaneo, il senso del principio 



pitogorico secondo il ipiale il bene risiede nell'uno e i 
determinato, e il male nel nioUepIice e indelerminatA 
L'unità è n?l generale; la determinazione è nei parlicolarf 
il bene nella loro corrispondenza. E viceTeran il male aalV 
infedeltà dell'astrazione ai particolari e quindi nelle arW' 
trarie e discordi generalità — . 

Ma se non bì seppe scoprire, né tampoco divinare i 
meccanismo della vita del genere nmano, se ignorasi per 
elle le famiglie selvagge stano rimaste dal principio d( 
mondo selvagge, mentrechè in altro emisfero venne '. 
all'uomo di edificarsi un monumento di sciente, d'arti, i 
riti, di leggi, e a qualche popola di balzare quasi di repenti 
da barbaro stalo al sommo coro dei poeti, dei ClasoS 
degli artisti, e dall'odorazione di agresti penali a! Dio i 
Socrate; se ignorasi perchè un'ingloriosa e irreparabile d< 
crepitezza abbia susseguito l'anticipata gioventù dell'Orienh 
inlantochè in Occidenle si naviga indefessi sull'infinito a 
della scienza; se ignorasi perchè gli uomini di genio, àU 
parcano domestici in certi luoghi e presso cerio nazioniiei 
ne sieno dipartiti senza ritorno; perché fra i larlì dell'Etrurìa) 
i niagislrali del Lazio e gli ewarti della Germania, il V»f, 
cerdozio fu una forma addietliva del patriziato ; e all'opposi 
la casta militare visse altrove docile sotto la mano 
cerdozio; perchè non sempre l'istinto di signoria vei 
renalo dal possesso della forza, perché non ogni popolo 
corabaltante migliorò, né ogni popolo che ebbe schiavi M^ 
nobbe industrie e commerci e comprese emancipazioni, per* 
che il polacco ò imperito, l'irlandese ignaro, il Gummiti{i] 
solerte, il toscano industre, sebbene si ammaestrino \ 
ristesso alfabeto e adorino lo stesso Dio, si additano no» 
dimeno alcuni fari accesi lungo cotesti liti difflcili e ini 
Epitaii. 

E per verità le lingue, le religioni, le letterature pn 
vano che ogni incivilimento è dativo, che frutlifira dall'ii 
nesto di elementi alieni sugli indigeni, e che diviene p 
3 favolosa la generazione spontanea. 



Nessuna genie sali ad alla eallura per intrinseca Tirtù ; 
o, sog'giociuta allamiscela d'altre genti ed'^llre ciriltà, per- 
dette ogni imagine del primiero stalo; nessuna dal paese 
aiutato trasse originariamente e necessariamente l'impronta 
del proprio genio nazionale, o ridusse in metallo di Corinto 
gli estranei e i domestici fattori dalla sita storia j ma tutta 
ìllaslrano la scienza dell'uomo, imperocché « nella conti- 
nuità della natura umana l'istoria dà luce all'istoria >. 

Le moderne invasioni europee in America e in India 
spiegano le untiche e le primitive in Europa e circondano 
di certezza le congetture sulla composizione del vetustissimo 
incivilimento. Il senso comune rifiutaci di supporre vuota e 
silenziosa l'Europa quando gli europei trovarono popolata 
l'America. La cultura dell'EgiUo, della Caria, della Fenicia, 
della Lidia, della Frigia veleggiò dall'Asia e penetrò in Eu- 
ropa per i porti del Mediterraneo, come la inglese, la por- 
toghese, la francese in ludia. Le più greggia colonie indo- 
parse dall'Ellesponto e dal Bosforo s'internarono nell'Europa 
del centro e del nord, come le aoticlie torma dei Mog-olli, 
dei Mancìuri, degli Afgani e dei Persiani nell'India e nella 
China per via terrestre. Quelle anno segnalate dai monu- 
menti, le seconde dalle lingue. 

Codesti invasori eraoo mercanti, o fuoruscili, o caste 
sacerdotali e cavalleresche, che appartavano agli indigeni il 
tributo d'una lingua letteraria e d'una cultura ragguarde- 
vole; e non già popolazioni che nel miracoloso viaggio oc- 
cupassero solitudini orrende, o diatruggossero gli abitanti e 
vi si ponessero in vece. 

L'incontro delle civillà e delle lingue induceva un nuovo 
stato nel cui spirito permaneva intero il carattere d'indige- 
nilà reperibile nei dialetti, « corno un antico affresco tra- 
spare disotto alla tinta uniforme dell'imbiancatore. > 

Le razze bionde sono aborigene. L'Asia non ha biondi 
o rarissimi. Ve n'ha fra i Circassi i quali abitando il ver- 
sante settentrionale del Caucaso possono considerarsi euro- 
pei. In mezzo ai biondi d'Europa scekero ad intervalli i 



bruni esuli d'Asia, e col magisterio delle loro liogua e 
ligioni indoparse, udirono genti i3i vario discorso; e in ( 
formila di eventuali iniscsEe ne provennero famiglie di lingua 
che ora !;ì appellano pelasgìca, celtica, gotica, letlica e slava. 
La fresca e certa istoria dei volghi anabattisti, la leggenda 
di Teli oggimai di più popoli, rendono autorevole l'Jpotec& 
di falli simili in età preistorica, onde talune delle tribd fft^ 
restiere sarebbero soggiaciute al predominio degli indigeni 
rigenerati, o Ecompar:^ a simililudìne degli SpagnuoU net 
Messico e dei Francesi in Haiti, o sarebbersi fuse con essi 
siccome in Gran Brettagna; d'onde s'impara che un mede- 
GÌmo nome non sempre addita un medesim.o popolo. 

Solamente nell'ultima stadio di coltura, un popolo 
lizza le condizioni naturali e le attitudini del proprio paeEio, 
le quali, da principio impedendolo nimicamente, non pote- 
rono per fermo avere predeterminato la fisonomia el'indolfl' 
de] suo incivilimento secondo l'opinione di Herder e 
Cousin. Se le sterminale lande suscitano l'idea dell'infioito,, 
dovrebbero esserne ebbre le stupide tribù dall'Orenoco; 
là dove s'intrecciano golfi, dirupi, e vaili, avrebbero prospe- 
rato l'uno, il multiplo e il rappoT^o : dove esistono porti ai 
rebbero sempre fiorile genti navigatrici e commercianti ^ 
dovrebbero essere regni assoluti le pianure d'InghilteiTa » 
degli Stati Uniti ; e nidi di repubbliche le catene delle Alpi. 
Gl'Inglesi non avrebbero aspettato cosi tardi a scoprire II 
segreto della sovranità dei mari dalla loro iaola e a cavar 
profitto dell'immane tesoro di for^e industriali celato nelle 
viscere della loro terra. 

Eccettuate le sìmiglianze vere che si riscnnlrano nelUt 
comune natura umana e nelle influenze asiatiche, (pianto 
avanza è proprietà avita di ciascun popolo. E queste Ingo» 
nite qualità si ravvisano negli Dei e nelle leggende a nei 
loro valore o astronomico o agrario o morale, e sì additano 
in certe consuetudini sulle quali il tempo poco o nulla ft. 
6 tutto può la ti'adizione. 

Stette inconcussa in Italia l'unità del nodo nuiial» < 



non in Asia, la tribù in AriLbia, la costa in India e non in 
China. Anche nelle nazioni moderne sussistono liisparità 
tenari ed ereditarie. Se ia Roma la milizia BgTirava privi- 
legio dei liberi, in Germania fu servitil applicata alle armi 
(diensi). In Italia ìt patrizio visse Belle città al contallo dei 
suo pari, al contallo della ricchazia mobile, dell'eloquenza 
tribunizia, dei diritti delle plebi. Al nord con rustico fusto 
regalasi appartò nelle campagne. Manca alla Ungua italiana 
e alla ialina il irocabolo manoir, ossia manor, acat, hall, 
hof, domisia. 

La convivenza municipale in Italia e in Grecia rimonta 
ai prischi abilalori : altrove fu importata, diTcntó propugna- 
colo di conquista, indi anello iniziale dì ragion civile e di studi. 

E appartengono iuline alla proprietà, avita di ciascun 
popolo gl'indelebili rilievi del suo carattere. Lo apagnuolo 
di SaragoMa e delle guerriglie è identico allo spagnuolo 
di Numanzia e della rivolta di Vinato, A traverso i molti 
H ecoli che h separano, conlrassegna(i da tremila esetlecento 
battaglie, si stringono la mano ed hanno sembiante dì fra- 
tdli Viriate o Pelag'io, il Campeador e Padilla, Mina e Zu- 
mala. L'iilessa fierezza, lo stesso valore, l'ìstessa inileseibi- 
lità, lo alesso orgoglio, la stessa tìnta austera, cha i ilomani 
e i Goti, e i Visigoti e gli Arabi non alterarono. 

La somma delle consuetudini dei popoli europei, risul- 
tando da ([uantitii dUIerenlissime, il loro slato frenologico 
da varietà organiche, e la. loro civiltà da frammenti disformi, 
gradualmente « fortuitamente accozzati, le medesime isti- 
tuzioni, fanno in ciascuno disugual prova, ed anche nel 
medesimo popolo in diversi tempi, i II Mussulmano brucia 
la biblioteca di Alessandria a poscia ne fonda cinquanta in 
Ispagna. )> E se una gente ne soggioga una terza e se ne 
giova, i pensieri e ì modi assunti per la mutata fortuna cor- 
risponderanno alle disposiiiooi «redilate da' suoi maggiori. 
Epperò, in contbrmità di casi, notabili divarj fra gente e 
gente, di Romano in Grecia si appropria il sapere dei 
'Gceci: il Mussulmano nulla v'impara.» 
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Tutti i popoli earcipeì rompono le maglie di qUsl 
sistema dedotto e cootiouo, mcutre in Asia gli ordluL^ 
nati dal conflitto di potenze interne, sortirono p 
natura di ([uelle genti e vi si appresero saldan 

Laonde in Europa le istituzioni possono dirsi 4 
in erratica e fortuita giacitura; nell'Asia distribuite afl 

E (juivi, e ancora più presso i selvaggi, 
fuoco di veruna, civiltà, i posteri vivono, pensano , 
come i padri, e la tradizione vi regna incon[rastala.<| 
grasso è l'alterazione della Irudizione, ed essa ai bUsTS:-! 
contatto d'altre tradizioni e ne proceda la trasformazionft 

In tali trasformazioni se il connubio e la milizia i 
identificano due slirpi commiste, la loro convivenia si h 
sugli interessi della padronanza stabiliti con giudìzio unil^ 
terale, iniquo; gl'inleressi armati prevalgono sui peosier 
inermi, la forza distaccasi dal diritto, il diritto pubblico sì 
costruisce non cui dettanti imparziali della ragion pura, am 
colle ispirazioni parligiaae della passione, u L'officio della 
ragione nelle transazioni istoriche k venale e adulatorio. - 
Nelle transazioni isloriclie le idee procedono dai falli, a l 
ragione sta all'istoria come la sentenza dei numeri sta ali' 



E Cattaneo ripromette vasi «e che un giorno si rinverrebboi 
un ordine di pensamenti e d'istituzioni il quale risolverà ì 
vincoli delle caste indiane, stretti ancora oggidì come tre- 
mila anni addietro ; il quale senza violenza spegnerà ì i 
delle vedove, e renderà immobile ii carro omicida di Jligi 
gernat; il ijuale troverai un lai patto di possidenza 
agricollui'a clie in Irlanda, in Sardegna, in India non 
danni a eterno squallore una (erra naiuralmento alma eri» 
conda. E pur troppo, Iristamenle soggiunge, non v'è popolo, 
veruno che per lontano legato de' suoi padri non abbì^ 
qualche suo fo^o e qualche suo carro, qualche suo sospetti^ 
contro ii varo, e qualche suo rancore contro il giusto, e 
qualche suo secreto di dappocaggine e debolesza, il qoalft 




E conlemplando un nuovo imperio britannico cinger ì 
lidi dell'AiisIralia, e una nuova Inghilterra formarsi nello 
due isole della Nuova Zelanda; e im nuovo impero slavo 
scendere a quelI'ocHano lungo le rive dell'Amur ; e gli Stati 
Dniti aprire a) consorzio delle nazioni il culto Giappone; e 
la China assediata nel vasto suo chiostro dalla civiltà eu- 
ropea alla vigiliii di gettarsi entro la corrente del libero 
oommercio e della scienza viva, e la sua stirpe sobria, in- 
dustre, ingegnosa, idonea al lavoro in ogni clima, dissemi- 
narsi tacitamente per i Hdi e le limole dell'oceano: conlem- 
plando che pertanto un nuovo mondo civile si venne preor- 
dinando in tutto il circuito del più vasto dei mari, varcato 
per la prima volta già son tre secoli e pili dalla nave di 
Magellano, rallegravasi nella grata certezza che, n sotto 
l'esenipio dei più liberi popoli del mondo, sotto l'ioQusso 



1 veicolo di libertà, dalla 
i costituiranno colà nuove 
si dovranno svolgere dal 
■me già nell'antica Grecia 
nuove idee, le quali ver- 
oma già ne venne il pa- 
i Fulton e il fecondo 



della navigazione che é sempre u 
fortuita convivenza di tante genti ! 
miscele di popoli, nel cui seno 
conflitto di cosi varj elementi, co 
e nell'Italia, non sappiamo quali 
ranno poscia d'oltremare a noi, c< 
rafulmine di Franklin, la vaporiei 
esempio dell'indipendenza americana. * 

E rallegravasi della federazione intelleuiM-ij; che, al dis- 
solto dei truci disegni di g-uerra e di conquista e d'oppres- 
sione dei potanti, vanno tessendo dall'uno all'altro popolo 
del mondo civile gli uomini della scienza esperimentale che 
per necessità è una sola, e non logora tempo in dispute; 
promessa generosa di quegli Slati Uniti d'Europa che il suo 
iogegno veggente presagi sin dal ISbO. 

Per altro cammino apertogli dalla linguistica, Cattaneo 
ottenne la controprova di cosiffatte conclusioni sull'origine 
e sulto sviluppo dell'incivilimento, le quali conclusioni di- 
ventano fida scorta allo studio dell'origine e dullo sviluppo 



della fuazioni conoscitire b volitive dell'uomo associata a 
dell'uomo astratto. La controiirova si riassume nell'apoftegnia; 
' — che ititi-o durre una lingua non ò infondere nelle vene ai 
altro sangue. — 

La filologia è una scienza nuova cha classìfica le due- 
mila lingue e dialetti morti e vivi in famiglie come si co- 
stuma nelle faune e nelle flore. La scienza delle lìngue i 
luce aggiunta alla scienza dei luoghi, dei tempi e dei ino- 
numeatì a rischiarare il buio dell'istoria. Per lei si scoprana 
le cause onde i popoli comunicarono fra loro con certi 
peculiari ì propri pensieri : per lei si rileva, da lieve iiidiKio 
di scrittura salvala, una gente ignota alla storia ; si sorprea- 



dono sorelle 
inimicò; e io uo dialetto 
sforme e di antichi odj ij 
lei si assiste al ritorno ; 
esulato dalla pati 



apparentemente diversa 
ii palesano segni di orìgine di- 
nazione stimata omogenea: pel 
i straniere labbra d'un vocaboloi 
remola; per lei si rintracciano, 
valle k reliquie di lingua fuggita dalla pianura negli 
attriti del commercio o della conquistar per lei coulemplasL 
il transito d'una favella celebrata da una letteratura, e l'ascea- 
sione d'oscuro dialetto a -dignità di idioma illustre in com- 
pagnia delia fortuna di un popolo: per lei rilucono le affi- 
rtilà B le dÌBersità delle lingue tutte. 

Due stirpi, due civiltà, due lingue genitrici si diOusera 
in arco, di cui la corda é il Mediterraneo, sull'Europa, t 
cuoprìrono le stirpi, le civiltà e i dialetti paesani con ot 
manto uniforme «come sparsi slagni congiunti da vasta in- 



Percorsero la corda le semitiche elasuperlìcieentrol' 
!e indo-psrse con travaglio lento dì quaranta secoli, trava- 
glio che continuarono io senso opposlo, da ponente i 
vanle, le colonie romane, anseatiche, moscovite. Nel centro 
dtill'avco i Magiari, gente finnica, e nella periferia i Gaeli, 
i Cimbri, i Baschi rimasero immuni dall'azione di quelle 
correnti a guisa di prominenze non soperchiale dalle aaque 
-nell'uniforme allagamento. 



Il principio Bemitico non fece molta forluca in Eurcpct- 
neUa sua rappi-esenlanza egizia, fenicia, etmsca. Poscia, vin- 
citore con Maomello in Persia e in India, Irovù impedttaento 
sol Medilerraneo nelle colonie greche e italiche; rilornò co- 
gli ebrei e coi saraceni, lo assalsero i crociali e l'Inquisi- 
zione. Pili tardi fu fiaccalo a Granata e a Lepanto; ieri alle 
Piramidi, a Navarino, in Aden, in Acri, in Algeria. 

L'Europa rimase pertanto libare spazio alle inQuenze 
indoperse, e vi fu propagalo, ohre i lumi dall'Oriente, il 
principio Unguialico inflessalo e composUivo. 

n divario essenziale nell'indole dello lingue dello duo 
famiglie intercede nei suoni, nella generazione dei vocaboli, 
nell'architettura della grammatica. 

Non avvenendo il connubio fra le radici nelle semitiche, 
come l'araba, d'onde la mancanza dei derivati, le radici deb- 
bono essere altrettante delle cose e delle idee significale; e, 
all'opposilo, nella copta e nell'ebraica lo pochissime radici 
e le scarse combinazioni interdicono ad entrambe la tratta- 
zione delle scienze positive; epperò si nota !a non uguale 
attitudine delle nazioni a tutte le discipline deirinlelletlo. 
In quel cambio, nelle indo-perse una sola radice è madre 
prolifica di molte voci. 

Eccettuati gl'idiomi dei Baschi, dei Samoiedi, dei Ma- 
giari, dei Finni, le lingue europee per comunanza di radici 
e per inflessione e combinazione di derivali formano un 
grande parentado che a traverso la Persia e l'Afgania mette 
capo all'augusla paternità del sanscrito. Procede fra i vetu- 
stissimi il sanscrito a cagione dell'inopia e della poriianza 
nelle inflessioni, e andrebbegli innanzi il cinese senza in- 
flessioni. 

Imperocché la più tarda fattura della lingua viene se- 
gnalata dalla venustà delle inflessioni organiche, e la ve- 
nustà è fiore che sboccia serotino BuH'accoppiamenlo degli 
affissi col vocabolo. 

U sanscrito è il vivaio di quasi lufte le radici sparse 
nelle lingue europee; e vocaboli in altre lingue solilarj e 
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1 bì parlano pili- Si as- 
esaioni e nel modo di 
igUe elrasroudcndoTÌMj 
) per costanza di coatru' 
siliarj e di segnacasi. 
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disparati sa imi appaioDo in lui consang'uinei. Esso panerò U 
pracrito il quale generò le otto favelle moderne, frutto àxH; 
commercio di quello coi dialetti aborigeni. 

Contende l'antichità al sanscrito e gli è cognato il 
pettitiko, men copioso, e linguaggio forse dei Pelasgi, 

L'orientali sta De Gubematis mi fuce avvertito riaultaré 
da più recenti etudj linguistici, che il sanscrito è antica 
lingua sorella e non madre, che il dialetto pracrito non è 
figlio del sanscrito come il veneziano non è figlio dell'ita- 
liano, e che il pehlvi é molto più recente dell'antica lingaa 
indiana. Le quali rÌEultan»* non concordano con le opinioni 
del Cattaneo. 

Pelhvico, pracrito, sanscrito no 
somigliano nelle radici, nelle inQ 
scomporsi trascorrendo alle lingue i 
le quali a volta loro si assomigliani 
zio ne e per sequela di pronomi, di 
Il sanscrito corrisponde alio alavonico e al latino ; il gotico 
al greco ; il persiano, salve le intruaioni semitiche dell'arabo, 
al germanico. 

Il processo di composizione delle lingue figlie e nipoti 
del sanscrito potrebbe arguirsi dalla maniera di procreaxìoDS' 
delle lingue romanze dal latino, onde poi discesero l'italiaDa, 
la francese, la spagnuola. 

E Cattaneo, trent'anni addiett-o, indicava quale campo 
nuovo e fecondo da coltivarsi codesto confronta Ira il san- 
scrito e il latino nelle loro propagini, per mostrare in ohe 
guisa le favello aborigene reagiscano a decomporre le lin- 
gue importate, e le sette religiose promuovano nei dialetti 
popolari il ravvivamento delle nazionalità primitive, rappre- 
sentale in origine da lingua affatto divei'Be. 

Questa universale affinità filologica condusse molti fi- 
losofi alla conclusione della dlpendenzadell'umanitì da una 
sola famìglia e del pellegrinaggio immane di popoli dal maro 
indiana al germanico, «come banchi d'aringhe terrestri. • 
Ma la storia non porge la nano a cosi mostruosa induzione. 



Se la stessa lingua presumesse la slessa razza, gl'illustri 
Aztechi e i Zapotechi del Messico sarebbero spagaiioli ; spa- 
gnutili te Telli Rosse « i mislicoi ; francflsi gli africani di 
Haiti, slave le legioni di tribil eteroclite su cui la Russia 
impera, le quali camunica,nD mediante la sua lingua; anglo- 
Bassoiii i cinque milioni di negri degli Stati Uniti, 1 quali 
non sanno che l'inglese. 

Anche il latino fu lingua di tutta Italia, ma gl'Italici 
non erano tutti romani e i dialetti ne fanno testimonianza. 
La serbata inlegi'ità nativa delle mollaplici favelle del Cau- 
caso di fronte alle ìmio-peraa riflette l'iraagine di quelle 
che popolaiano l'Italia inanzi che la coprisse lo strato 

Né invasioni armata, né importazioni di civiltà, né so- 
vrapposizioni di lingue alterarono i conQni etnograGci dei 
Tnaci, dei Liguri, dai Cisalpini, dai Veneti e d'ogni altra fa- 
miglia della penisola. Lo slavo in Bulgaria, il latino in Va- 
lachia si sovrapposero ai dialetti nativi; nondimeno questi 
traspaiono colle loro proprietà originaria [vive e intuite nel- 
l'albanese) e sono documento che distingue l'aborigioe da- 
gli arrivati di fuori via. 

Ma pretermessa l'inverosimile ipolesi che gl'Indiaui agli 
agi d'una patria incivilita, alle saduKioni d'una vegetazione 
. pomposa, alle delizie d'uno splendido cielo anteponessero i 
disastri di lungo viaggio in massa, e gli stagni e le selve 
e le nebbie e il freddo e la desolazione dell'Europa deserta 
e muta; come si spiega ch'eglino arrivati a questa nuova 
sede diventarono barbari 7 Imbarbarirono i Greci e gllnglesì 
\aiioaudo i mari? E perchè codesti Indiani sono altrettanto 
dissimili di aspùllo che di lingua dagli Arabi, dai Turchi, 
dai Mogolli, avendo pure battuta la medesima strada? 

D'altra parte, d'onde vennero gli abitanti del Caucaso, 
e i Baschi, e ì Finni, e i Samojedi, le cui lingue non con- 
tengono particella comune colle indo-perse, non si assimi- 
_ larono veruna delle loro inflessioni? 

£ perchè cosi fioche e appena discernìbili attinenze fra 
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le indo-parse e le lingue de' Cambrì e de' Gaeli? E sa I 
cognazione <iel francese col Ialino non prova la aostitusien 
della Blirpe romana alla celtica, tanlo meno le lievi ansio 
gie di questa col sanscrito provano il flusso nelle Galli 
d'una popolazione indiana. La celtica è affine alla latini 
probabilmenta per ragione di malernità ; e certo per quosU 
ragione è afQue all'italiana. I celti furano sistemati da 
Druidi, casta di sacerdoti e di soldati. Supponendo asialic 
ì Druidi, eg-lino debbono essere venuti avanti la pubblicar 
zinne dei libri sacri d'India e di Persia, perché non ne re- 
carono sillaba. Se posasdevano lingua propria, essa rimase 
sommersa dalle aborigeni. Oppure parlavano la canibrìcd i 
la gaelica? La discrepanza grande fra lo scrìtto e il p^o. 
nunciato, la n nasale, vocali cupe e oscure, massime al fiiw 
di voce, contraddistinguono le favelle celtiche e sono carafr 
teri indelebili della pronuncia inglese anche dopo cambiata 
la lingua al contatto dei Danesi e degli Anglos 
perocché la massa di quegl'isolani è celtica. Nella celtici 
Francia sussiste il divario fra la scrillura e la pronunciaj 
sussista la » nasale j e la n nasale nella celtica Milano.. 

In tutto ciò, e nell'accento staccato dalla sìllaba frali- 
cale, corre enorme distanza f['a essa e la germanica, parenttf 
prossima dell'ìndo-persa comecché per mediata 
mana e non per immediato influsso asiatica. Nella tradì*» 
iìone della Germania il suo popolo é figlio della sua terra;; 
Anche quivi una casta sacerdotale, gli evvarti, conquista- 
trice e straniera, impresse il sigillo della padronanza i 
della lingua sulla colluvie indigena di servi ; tra i quali e 
quella casta si stabili, anello intermedio, un'ordine di gè-' 
selli (vassalli). 

La pili vasta influenza civile e filologica nell'Europa 
meridionale devesi agli asiaatìci Pclasgi per il Iramìta della 
Grecia e di Roma: da cui l'anteriori (à della cultura nel sud 
in confronto del settentrione, ove le benefiche mescolaois 
furono indiretta o più Iarde. E tuttavia nella dolcezza e 
nella melodia del dialetto dei Veneti, progenie di Pelasgì, 
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si cela una rimembranza di suoni e di accenti delPidioma 
di questa viatrice famiglia di educatori di popoli. 

La Russia intrecciò una rete di colonie dall'America 
alla China; le tribù semi-barbare che questa rete involve, 
obbligate a parlare il russo, perdono grado grado Tuso 
dell'idioma nativo; il tempo ne compie l'assimilazione. E se 
in futuro secolo l'Impero dello tsar dovesse dissolversi e 
l'inclemenza dei luoghi non ritardasse l'aumento e la diffu- 
sione dei popoli, ne risulterebbe una costellazione di nazioni, 
ogntrfra delle quali parlerebbe la lingua formatasi dalla 
combinazione del russo coU'idioma indigeno; e cotesto lin- 
gue per meccanismo grammaticale e comunanza di parecchie 
radici apparirebbero consanguinee. 

Cosi e non altrimenti, dandocene autorità d'affermarlo 
l'analogia isterica, venne propagandosi dall'Indo al Reno il 
principio indo-perso ; cosi si spiega la correlazione delle 
lingue europee colle indo-perse, senza che essa implichi 
identità né tampoco cognazione di razze, bensì, e tutt'al più 
semplice coabitazione. 

Laonde si deduce che gli Tirali e il Caucaso non furono 
aperti giammai a processioni romanzesche di popoli prima 
della recente irruzione dei Mogolli d'Attila, arrestatisi in 
Russia: che per le vie dell'Ellesponto e del Mediterraneo, 
sole accessibili, e solo a qualche famiglia, a qualche tribù, 
a qualche casta, o adescatavi dai traffichi, o mossa da spi- 
rito di proselitismo, o perseguitata ed esule per credenza 
proscritte, e civiltà e lingue asiatiche si stesero in Europa ; 
che perciò fu scambiala troppo sovente l'invasione di caste 
militari e teocratiche colla trasmigrazione di popolazioni : 
si deduce che le moltitudini sottomesse e lavoratrici riman- 
gono sempre avvinte alla loro terra e sopravvivono agli in- 
vasori condotti dalla vittoria e scacciati dalla sconfitta : si 
deduce che l'identità e la similitudine delle lingue prova 
bensì il rapporto di qualche grande vicenda istorica fra due 
popoli, ma non mai l'identità della stirpe, che quindi la 
differenza della lingua non corrisponde alla differenza della 
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razza : si deduce che i dialetti dimostrano essere immutabili 
i confini delle razze al paragone dei confini delle lingue; 
che i dialetti riverberano le sparse unità naturali dopo il < 
loro disgregamento e il rimpasto operato dalle grandi unità 
civili; ossia congiungono Toriginaria varietà dei popoli, di ] 
cui sono reliquie, alle posteriori unità delle nazioni, di cui 
sono opere incomplete : si deduce che dialetti e pronuncio 
provinciali sono fili conduttori alle origini prime : si deduce 
che la varietà dei dialetti, delle pronuncio e deiraspetto 
delle genti moderne trova esplicazione e commento nella 
varietà delle stirpi e delle lìngue primitive : si deduce che 
Fazione cementatrice delle lingue s'è compiuta soltanto so- 
vra popoli barbari, e tali erano gli europei alla compari- 
zione delle caste asiatiche; che avendo raggiunto un eerto 
grado di coltura, ì Baschi resistettero alla lingua latina; i 
Gaeli, i Finnì, i Gaucasei alle indo-perse : si deduce che è 
razionale il gran principio della comune natura dei popoli 
ma un controsenso la unità fisica e la derivazione unica del 
genere umano: si deduce che ogni scintilla di progresso 
morale e mentale scoppiò dallo incontro di due correnti fi- 
lologica e storica; e che ove più correnti si urtarono in- 
sieme, più luce venne effusa. 

Le quali cose confermano e illustrano il postulato rife- 
rito alcune pagine addietro, che quanto più civile è un po- 
polo, tanto più numerosi sono i principj che nel suo seno 
racchiude. 

E nel moto di reazione, nelle tendenze di ricambio 
della civiltà da occidente a oriente, il principio indo-europeo, 
conchiude Cattaneo, raggiunge ormai con Tarmi russe la 
patria persiana. E vi perviene per opposta parte dall'oceano 
indiano cogli eserciti inglesi, in cui gli estremi anelli della 
catena linguistica, gli officiali inglesi, cimbri e gaeli, e i 
sipai dell'India, si congiungono sotto le medesime insegne. 
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Questo bozzetto delle idee filosofiche di Cattaneo e delle 
loro applicazioni, codeste perle sparse, che io raccolsi e 
composi in collana, dimostrano ch'egli vede nella filosofìa la 
scienza, e non una mera dialettica ; epperò denominandola 
filosofia esperimentale le assegna tre campi; — la natura 
— l'individuo — la società. 

Nel concetto degli antichi la filosofia della natura era 
un preludio d'imaginazione ; nel concetto dei moderni essa 
.generò una famiglia nuova di scienze. 

La filosofìa dell'individuo si svolse in contradditorie opi- 
nioni; da un lato vuoisi studiato anche l'individuo anomalo 
dall'altro solo l'individuo tipo, tanto che Cartesio, sottraen- 
dosi al fatto della tradizione e della società, si raccolse nel 
puro e nudo spirito, riputando le idee a lui congenite. 

Locke rivendicò i diritti della filosofia sulla filosofia 
reintegrando le funzioni del senso, onde si sale mediante la 
riflessione e il linguaggio ad ogni più alto ordine d'idee: e 
riluce che al senso, alla riflessione e al linguaggio corri- 
spondono la natura, l'individuo e la società. Ma in mente 
di Cattaneo la società coopera al pensiero dell'individuo in 
molti altri modi oltre il linguaggio. A ciò Locke non aveva 
mirato; in questo campo non entrò; né vi entrarono quelli 
che appellansi suoi successori; né quelli che diconsi op- 
positori suoi ; i quali, per la via della ragion pura di Kant 
e delle rivelazioni continue di Fichte, ritornarono a Car- 
tesio. 

Vico {/rimissimo, studiando l'uomo nelle nazioni, contrap- 
pose il pensiero sociale all'individuale; e poi Hegel, rompendo 
il circolo dei ricorsi del Vico, e assegnando ad ogni popolo 
l'attuazione di un'idea che costituisce l'interminabile progresso: 
a Romagnosi,che collocò la scienza di stato nell'ambito della 
filosofia, sono gli autori della ideologia della società. 

E Cattaneo suffraga questo capitale progresso delle di- 






— 444 — 

scipline filosofiche osservando che tulte le più alte prove^ 
della scienza e della verità sì svolgono negli accordi e di- 
saccordi degli uomini posti fra loro in intima relazione, e 
che rnmanità è come la pila elettrica, in cui la corrente 
non muove dall'elemento positivo nò dal negativo, ma da 
certi modi del loro contatto» 



Il patriota e rnomo. 



Cattaneo nel gennaio del 1860 ripigliò V interrotta pub- 
blicazione del Politecnico chiedendo a sé stesso se fra la 
subitanea effusione dei nuovi pensieri, al cospetto delle na- 
zioni, doveva Tltalia della scienza e dell'arte lasciarsi ob- 
bliare: e rispondeva che ragionare di scienza e d'arte non è 
sviare le menti dal supremo pensiero della salvezza e del- 
l' onore della patria. La legislazione è scienza; la milizia è 
scienza; la navigazione è scienza; alla luce della fìsica e 
della chimica si vanno trasformando tutte le arti onde si 
nutrono i popoli e s'ingrossano i nervi della guerra. Scienza 
è forza. 

E divisava, come aveva già fatto nella prima serie, alla 
esposizione di tutto ciò che nella scienza è più nuovo di 
aggiungere tutto ciò che vi è di più ^ra^ico e applicabile alla 
■vita, perocché infine ogni scienza deve generare un'arte. 
Pei nostri gloriosi padri anche la legislazione era un' arte • 
ars aequi et boni. 

Epperò prefìggevasi di recar sussidio al fare più che 
allo astratto sapere, traducendo in arti utili le dottrinali spe- 
culazioni della scienza; della scienza della natura e della 
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scienza del pensiero; e lumeggiando anche delle arti belle- 
11 lato utile. E cosi saliva dalle arti che riguardano i corpi, j 
a quelle delle transazioni sociali, a quelle dell'intelletto, a. 
quelle del gusto. 

Cattaneo e il Politecnico, la persona e la cosa, la mente 
e il pensiero sono qualificati e riassunti in queste parole : 
«Noi siamo venuti di buona e sincera sedia; e abbiamo- 
fatto in duri tempi le nostre prove con incuria di noi me- 
desimi e con fedeltà, d (1) Favellando del Politecnico diceva 
spesso egli: — ivi alberga il mio spirito! — 

Tutte le pagine di Cattaneo ispiravansi ad un senti- 
mento profondo di patria carità, scrivesse egli di letteratura,, 
di ferrovie, d'irrigazione, d'agricoltura, di geologia, d'eco- 
nomia, di linguistica, di ortografia, di filosofia, di chimica : 
poiché tutte codeste svariate materie trattò con maestra mano. 
Apparteneva ad una peregrina famiglia di pensatori ai quali 
il saper tutto parve condizione indispensabile per conoscere 
convenevolmente ciascuna parte. E furono nella successione 
dei tempi capi di casa Pitagora e Aristotele, Sarpi e Leib- 
nitz, Burke e Gothe, Romagnosi e Reynaud. 

La madre-idea sulla quale Cattaneo esemplava le sue 
opere serbò lungamente occulta e solo in più tardi anni 
venne significando. Egli pensava che, per un corso di tempe 
incalcolabilmente lungo, l'Impero austriaco sarebbe slato 
conservato come pernio dell'equilibrio europeo, ma non rav- 
visava la possibilità della sua durata che nella federazione 
degli stati. Gli stati in condizione d'egualità^ d'indipen- 
denza fra loro, e fra loro uniti nella persona dell'impera- 
tore. Tanti popoli, tante stirpi, tante lingue, tante tradizioni^ 
tanti affetti, tanti interessi non potevano incontrarsi e toc- 
carsi senza urto, senza grave perturbamento, senza finale 
scomposizione se non nel libero svolgimento della rispettiva 
individualità. A ciascuno stato-parlamento, amministrazione, 
finanza, scuole e armi proprie. Questo ideale ei si prefisse 
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e cercò di avvicinar 



sapeva 
distaccarsi cai 
lucida cosciem 
dimane d'una 
Caltaneo i 



■e negli lìalian! né l'animo, né 
I violenza dall'Impero, e lauto meno quella 
a del diritlo che è presidio della libertà alla 
rivoluzione, 

■JOB sapeva capacitarsi perché l' Austria non 
seguisse l' esempio di Napoleone di conciliare alla sua po- 
tenza i naturali afTetti dei sudditi italiani ; perché non vol- 
gesse a suo proflllo la malvagità dei prelati e dei principi, 
e al primo fremito di popolo non sì frapponesse vindice 
del secolo e giudice dagli oppressori, essendo quello l'antico 
prelesto alla incursioni degli Ottoni e degli Arrighi. Nò im- 
portava ohe inviasse le truci caterve della Croazia, ma con le 
insegne del regno italico, i fratelli italiani; i quali senza 
sangue potevano acquistarle le ambile legazioni e quant' altro 
le convenisse. Me sarebbe mancato adulatore che dicesse 
esser quello un volo consegnato da cinque secoli nella Mo- 
narchia di Dante. 

Caltaneo vagheggiava la risurrezione di quell'Austria 
federale clie aveva potuto nello stesso tempo governare le 
Fiandre col consiglio di vescovi intollerauti, e Milano con 
quello di audaci pensatori, e regnare in Ungheria col libero 
TOto di genti armato. Egli vedeva ancora possibile T Austria 
-di Moria Teresa. 

Bisognava pertanto, in sua niente, sollevare il Lombar- 
do-Veneto a tale grado di progresso intellettuale, biso gnava 
arricohirlo di tanto tesoro di ferrovie, di strade, di canali, 
d'industrie, bisognava purgarlo di tante opinioni antiscien- 
lificbe nell'agricoltura, nell'economia pubblica, nella reli- 
gione, nella vita d'ogni giorno, bisognava trasfondergli con 
tanta presterà di mano il senlimenlo della liberti sotto gli 
occhi della polizia, bisognava cojrdtnare cosi destramente la 
somma de* suoi pensieri, delle sue idee, de' suoi affetti, al 
pensiero, all'idea, all'affetto supremo della patria italiana, 
che si facesse esso medesimo promotore dalia federazione 
imperiate, o divenisse in grado di propugnarla efficacemente 
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e di affrettarla, e una volta, in qualunque modo raggiunta^ 
sapesse tesoreggiarla così da distaccarsene a tempo debito e 
ineluttabilmente per trovare il proprio posto naturale nella j 
federazione italiana. Epperò V atto del distacco del Lombar- 1 
do-Yeneto dall'Austria, la guerra delia indipendenza na- ; 
zionale, non doveva essere il primo e Tiinmediato, ma l'ul- 
timo e remoto fine del suo costante studio. E durante ' 
questo travaglio interiore e preparatorio, 11 quale avrebbe 
ricbiamata sul Lombardo- Veneto la trepida attenzione del 
governo imperiale, i popoli degli altri stati italiani, traendo 
profìtto dalla rimossa difficoltà dell'opposizione austriaca, e 
lume e coraggio dall'esempio, sarebbersi avviati dietro la' 
stessa orma. Sui raccorciati panni del domestico despotismo, 
questi ultimi avrebbero elaborata la tela della libertà, della 
scienza e della forza. E col duplice magisterio del diritto 
assicurato e dell'armi instrutte, militando sotto la comune 
bandiera tricolore^ o avrebbero vittoriosamente aiutata l' in- 
surrezione lombardo-veneta o avrebberla promossa var- 
cando il Ticino e il Po. Il quale metodo si riassume nella 
formula: libet'tà, indipendenza e federazione: ossia l'indipen- 
denza come susseguente col mezzo deHa libertà come ante- 
cedente. 

Cattaneo seguiva con attento occhio la sotterranea in- 
filtrazione della dottrina opposta, e se ne rallegrava, quan- 
tunque giudicasse la dottrina, nel rispetto scientifico, incon- 
sistente perchè meramente di sentimento e di aspirazione. 
Ma riconosceva nel sentimento e neir aspirazione due forze 
sociali riscaldatrici e acceleratrici. Erano i fascicoli della 
Giovine 7^a?«a, miscela degli spiriti della rivoluzione francese 
e delle teorie di Saint-Simon: l'Italia una, grande, gloriosa 
che dalla sua capitale, da Roma, avrebbe pronuncialo il 
nuovo verbo religioso ai popoli : pensare, patire, fare, morire 
per lei, primo, e ultimo dovere d'ogni italiano e meta illu- 
stre della vita; necessarie l'immediata insurrezione e la 
guerra; indubitato il trionfo. Prima V indtpenden^^a e l^u- 
nità, poi la libertà. Quelle pagine eloquenti e passionate, 
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quello stile improntato snìV Jacopo Ortis eletrizzarono le 
università, le accademie, i seminari. 

Procedevano di conserva alla scuola scientifica del Cat- 
taneo, alla sentimentale del Mazzini, la scuola cattolica della 
mansuetudine e della rassegnazione del Manzoni ma palpi- 
tante d' affetti popolari e luminosa di poesia patriotica ; la 
scuola civile e virile di Toscana, del Niccolini, del Guer- 
razzi, del Giusti, del Bini, tutta laica, tutta anti-Giobertiana, 
ariJ!i;Balbesca, anti-guelfa. E codeste riviere concorrevano 
in unica foce — la liberazione d'Italia. E codesti modi del 
pensiero nazionale si completavano con mutuo officio. E 
codesta gara di filosofi, di poeti, di esuli, di soldati e di 
martiri nell* onorare la patria presso le genti e nell' accendere 
Tamore di lei entro il cuore del suo popolo, diffuse un senso 
vago d'arcane speranze, che fermentando quetamente ma 
assiduamente dovevano colorirsi e assumere forme reali nel 
quarantotto. 

Il Quarantotto è l'epoca degli avvenimenti inopinati, 
delle antinomie politiche, delle sorprese. Cattaneo, che con- 
templava r ideato viaggio della federazione austriaca per ar- 
rivare alla indipendenza federale d'Italia e vivea incredulo 
del subitaneo impeto delle forze popolari, e dalla floscezza 
palese non ardiva arguire 1' occulto vigore guerriero della 
generazione contemporanea, associò il proprio nome al più 
grande fatto di quell' anno, fu la più splendida figura delle 
Cinque giornate di Milano; fu lo strategico, il tattico, il 
diplomatico, il vincitore in quella battaglia di popolo; fu l'a- 
nima^ la vita, il genia di quell'epopea cittadina; e alia di- 
mane ne diventò lo arguto storico. Ci sono tre no nella sto- 
ria d'Italia: il no di Pier Capponi a Carlo Vili; il no di 
Michelangelo al duca Alessandro de' Medici; il no di Catta- 
neo al maresciallo Radetzky. Cattaneo nei cinque giorni ter - 
ribili dovette vincere prima i patrizi che volevano patteg- 
giare per poter volgere poscia nella memoranda fuga il 
nemico. 

Mazzini, che dal trentadue ordiva e tentava insurre- 



zioni e aveva uaa fede incrollabile nel valore e nel ruror» 
del popolo, e vedea troni infranti ed eserciti dispersi q 
primo squassare delle cornai di codesfo tauro smemorato' 
ignaro della propria forza, e prediceva o ri prometl evasi 
stimava pOBSibili il suo risveglio, e l'illuminazione della su 
coaciensa ad ogni primavera, venne collo alia sprovvedili 
dai Quarantotto, e come persona sman'ita piegò la b&ndtfii; 
e cancellò il nome della Giovine Italia, sperò in Pio T. 
si collegò cogli Albertiali, ristampò la letlera celebre a Cxfi 
Alberto, parlò parole di conciliadone dal poggiuolo del gì 
verno provvisorio di Milano, e si augurò cbe il re di Sai 
degna, immemore del principe di Cariguano, sapesse cingei 
la coroaa d'Italia. 

Niccolint, il quale aveva coronato cogli incantasioii deTi 
poesia i pronunciali inappellabili della storia suH'antìtA 
fra il papato e l'indipeadenza d'Italia, fra la teologia e la II 
berta, fra la chiesa e la scienza, fra il sacerdozio ed ì baoi 
costumi; il quale in tempi di regno della polixia avi 
tato immezzo alle attonite genti italiche ¥ Avnalda da Bra 
scia, documento glorioso di civismo, sfida del laicato, ino 
derno alla teocrazia del medio evo; Niccolini si senti ini'' 
provvisamente soverchiato da Gioberti, profeta del pap»to r 
generatore d'Italia, della chiesa creatrice dello stalo, dell 
gerarchia ecclesiastica capitana del progresio, della teolog 
proemio alla enciclopedia, del pontefice presidente della l«l| 
italiana. La menzogna del Primato vinse la verilì delloji 
naido nel quarto d'ora di Pio IX riformalore. E dopo 
quarto d'ora il papa di Gioberti disparve davanti la repu 
blica della Giovine Italia rediviva; Pio IX in esilio, Mozzii 
al Quirnale. E la Giovine Italia imitaria accettò la repub 
blica romana federale, acconsenti alla \eg& mista delle i 
pubbliche e dei principali. Le ìnsurezioni dei popoli ruppep 
le priravrisate confederaxloni dei principi, guastarono la e\ 
monili piemontese elaborata dalla scuola guelfa di Balbo,) 
Azeglio, di Mamiani, d Durando. Le schiere agguerrita di 
re sRrdo preceduta dai cantici della vittoria furono deptort 
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a disralle; alle incomposta o commiserate lurbe dei 
■volontari arrise miglior fortuna, e spellò il vanto del salvalo 
onore milìlaro. Codesta serie di contraddizioni e di fortuiti 
eventi nacque par lo spoatamcDlo delle idee e delle cosa 
dal loro centro naturale. L'asse iolorno a cui potesse con 
moto normale girare la ruota della rivoluzione doveva es- 
sere la libertà. Urgeva eia ciascun popolo dalla penisola 
rovesciando il principato, come in Sicilia, o limitandone la 
Bovranilà come negli altri atatì, assicurasse i frutti della 
littoria in casa propria trasformandoli in diritti accertali 
sotto l'usbr^rgo doli' armamento di tutti. Lìbera stampa, li* 
here assemblee, e milizia cittadina. 

Liberi o forti e federati dal pentimento nazionale e dalle 
deliberazioni d'una coatitnents, i popoli d'Italia sarebberai 
posti in grado di sciogliere il problema dell'indipendenza. 
Giuseppa Ferrai diede in tempo il salutare consiglio. E mi 
pajono documento glorioso della sua vita le parole di lai 
nella Reoue Indépendante del 10 gennaio 1848. Egli scri- 
veva: «La necessità di differire la guerra della indipeudenaa 
è imperiosa. L'Austria mostrasi impazienlo e la chiede, e 
bisogna ri Botargliela, ed afforzaro la libertà che va matu- 
rando. Gombaltere ijuando non vi sono né camere, nÈ mi-' 
nìstri responsabili, né generali scelti dai popolo; marciare 
contro l'Austria, mentre la penisola tutta quanta è austriaca, 
sigDÌSca urriscbìar tutto sopra una carta, e porre la libertà fra 
dne fuochi. Gombaltere per la libertà mentre essa riducasi 
ad una opinione mobile e senna patria, è un'esporla ad es- 
sere sagriUcala al pari d' una eoUevazioue sul campo di 
battaglia. — Pio IX sostiene sempre le parti di Gregorio XVI. 
— Egli trovasi alla testa della rivoluzione coi principii della 
Cunlro-rivolu7Ìone. ^ Meglio sarebbe per lui di non essere 
mai nolo! Egli sacrificherà più viltime che i Borgia non 
ne avrebbero chiesto. — Il liberatora militare dell'Italia 
Bara sempre, anche senza volerlo, l'uomo dal 1821.» 

La notte del 17 marzo, libera la Sicilia, republicana la 
Francia, vittoriosamente ribelli Vienna, Buda, Monaco, Stut- 
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tgarda, Baden, sopraesaltati gli spiriti nel Lombardo-Veneto -; 
a smisurate speranze dair annunzio dei prodigiosi eventi e '■: 
pi*opriamente poche ore prima dello scoppio della insurre- . 
zione dì Milano, Cattaneo dettava il programma del giornale 
41 Cesalpino'j e, opponendosi solo e fermo a quella foga 
d^affetti^ a quel torrente d'illusioni a queir impoto di disegni 
fallaci eppur magnanimi, chiedeva T allontanamento delle 
truppe straniere ; e un provvisorio patto di libertà fra tutte U 
nazioni dell' impero. Epperò chiedeva che ognuno quind' in- 
nanzi avesse la sua lingua, e secondo la lingua la sua ban- 
diera, la sua milizia. Ma voleva questa milizia rattenuta 
entro il sacro claustro della patria per serbare spontanea e 
legittima 1* obbedienza dei popoli, legittimo e giusto il co- 
mando; imperocché oltre il limite del giusto cessa l'obbe- 
dienza. 

E pensava che queste patrie tutte libere, tutte armate 
potevano vivere Tuna accanto all'altra, senza nuocersi, senza 
impedirsi; che anzi, nel nome d'un principio comune a tutte, 
potevano avere un pegno di reciproca fede, un' assicuranza 
invincibile contro ogni forza che avessele minacciate. 

E si confermava nel suo concetto vedendo nella Svizzera 
e nel Belgio diverse lingue esistere senza odi! in una sola 
provincia, in un solo cantone. 

E intendeva e chiaramente manifestava che questo as- 
sociarsi, in qualunque modo voluto o predisposto dai tempi, 
non dovesse dividerci da chi piii ci simiglia, 

E antivedeva che il tempo avrebbe indotte pacifiche e 
volontarie combinazioni, atte a rendere sempre più semplici 
le cose, e più conformi alle preparazioni e ai decreti della 
natura. . 

E consigliava e sosteneva che fossersi intanto goduti i 
doni del tempo presento riservando il futuro al futuro. 

Ma il prorompere della lotta nel mattino del 18 man- 
tenne inediti i sapienti consigli. 

Sentiva bene il patriota eminente, e confessava poco di 
poi, che il patto di libertà coi popoli era idea immatura; 
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e doveva parere assurda e vile a quanti viveano ammae- 
strati a gridare: morte ai barbari, e credere nel primato di 
qualsiasi nazione. 

E con tanto maggior vigore di parola egli tolse a di- 
scorrere questo argomento dacché i fatti con tremenda dimo- 
strazione confermarono la teoria. E nondimeno favellò non 
compreso sin dopo la guerra del 1866: così tenaci barbe 
avevano messo certi pregiudizi politici neiranimo deir uni- 
versale ! 

Cattaneo aveva osservato che i casi di Vienna, la fuga 
di Metternich, la bandita costituzione per tutto V impero 
restituirono autorità e prestigio ai consigli civili; che il ma- 
resciallo Radetzky dovette soggiacere airimpero della toga 
e alla nuova responsabilità verso gl'ignoti governanti di 
Vienna; che tale disdetta gli era preludio di discredito e di 
destituzione, se i capi del moto nazionale avessero avuto 
mente da intendere il da farsi ; e che in fine a chi voleva 
combattere non riesciva mai superfluo pigliarsi il tempo 
necessario per armarsi e ordinarsi, dacché fra tante vane 
agitazioni non vi si pensò punto. 

La cieca smania della lotta tolse all' Italia Topportunità 
di premunirsi dai nemici interni, partigiani dello straniero, 
di riflettere che i liberi non hanno padroni, e gettolla fra 
le braccia dei principi di casa, proprio sull'atto della vittoria. 
Codesto impetuoso e sconsigliato correre all' armi , frutto 
della propaganda mazziniana e albertina vietò che la mag- 
gior parte della nazione si munisse di liberi ordinamenti e 
di armi; e vi s'accinsero Sicilia, e altri stati sopprimendo il 
governo personale. Dopo di cui tornavano agevoli l'accordo 
e l'assalto simultaneo contro l'Austria impedita dalle cure 
domestiche e impotente di scompigliare quegli appresta- 
menti. La fusione fu un'insidia e uno sbaglio; giustificò le 
disorzioni principesche; e le incaute, perchò anticipate, al- 
terazioni degli stati sarebbersi infrante allo scoglio del trat- 
tato del quindici. 

« Quel riverbero di libertà austriaca, prorompe il Cattaneo 
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-con mesta eloquenza, parve ad alcuni più esoso della pas- 
isata servitù; eglino pensarono che potesse abbagliar gU j 
animi; sedurli a qualche nuovo impasto d'italiano e di J 
tedesco, il cui solo pensiero pareva un*abbominio. Non ca- 
pirono che il sentimento nazionale era già più forte drogai 
paura, d'ogni lusinga; non pensarono qual poderoso soccorso 
sarebbe alla mente pubblica^ dopo tant' anni, un raggio di 
libera stampa; non videro che la rimanente Italia abbiso- 
gnava, se non d'anni, almeno di mesi, per ordinarsi nell'armi 
e nei pensieri, ed esser pronta sulla frontiera il di supremo ; 
non intesero che la guerra ci avrebbe infeudati immanti- 
nente a chi aveva bensì gli eserciti ma non li aveva intesi 
a strumenti di libertà, e nem manco di guerra. I più preci- 
pitosi e improvvidi si raccolsero a notturno consiglio ; deli- 
berarono dì gettar fra il popolo^ nell'indomani stesso, il 
segno della battaglia, certi ch'eii'avrebbe accettata. Ma non 
considerarono che in siffatto caso era poi mestìeri^essere au- 
daci : non perdere un momento : nella notte stessa sorprendere 
i generali ; arrestar tutti i corrieri : dar di tocco a tutte le 
campane: barricare i' battaglioni entro le caserme, isolarli, 
affamarli: dare con una folla incessante d'avvisi l'allarme 
ad ogni provincia, affinché, oppressi a furia di cittadini e con- 
tadini i suoi presidj, ciascuna riversasse tosto la sua gioventù 
sulle vie militari e sulle piazze d'armi. Ora, ciò non si po- 
teva fare, perchè nulla erasi preparato: non accordi: non 
denaro; sole e perpetue e gratuite dimostrazioni, e suono 
lontano di società scerete, delle quali il popolo nulla sapeva. 

Parve adunque assai il porgere occasione che la battaglia 
nascesse da sé. 

E come non si posero in opera tutte le forze rivolu- 
zionarie del popolo, non si chiamarono fuori nemmeno tutte 
le forze rivoluzionarie che giacevano nell'esercito austriaco. 
Ognuna di quelle nazioni se era nemica al nostro nome e 
alla nostra bandiera, non era nemica alla bandiera sua e 
al nome, caro a tutte, della libertà. Ma nessuno si curò 
allora se vi fosse arte di sconnettere quelle moltitudini in- 
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catenate dalla forza al vessillo imperiale , e tutte fra loro 
straniere e nemiche, e ripugnanti a quella oppressiva unità. 

Gli agitatori d'Italia non vollero, né allora né poi, 
giovarsi degli stranieri contro gli stranieri, rivolgere a danno 
dell'Austria l'arte sua amica di por gente contro gente. Men- 
tre essi inveivano contro stranieri che potevano essere amici, 
non volevano riconoscere quei nemici che pur troppo non 
erano stranieri. 

Epperò la forza espansiva della rivoluzione fu tanto mi- 
nore, in quanto l'idea della libertà universale non venne 
posta inanzi; ma quella più angusta d'una solitaria indi- 
pendenza. E quando si considera che, di li a pochi mesi, 
gli ungari pugnarono contro l'Austria, non si può non de- 
plorare quella giovanile impazienza che spinse a vibrare i 
primi colpi appunto contro i granatieri ungaresi a Monforte 
-e contro gli ussjy» in Camposanto, inspirando loro nella 
vendetta dei compagni uccisi un sentimento più forte an- 
cora dell'odio loro contro i tedeschi. 

E quando si considera che colonnello di quegli ussari, 
nominalmente intitolati da Carlo Alberto e da Radetzky, era 
quel Metzaros che fu poi campione della libertà in Ungaria, 
fa ribrezzo il pensare quale frenetica letizia sarebbe stata 
quella dei combattenti se lo avessero mirato, alla fronte dei 
suoi squadroni, cader moribondo sotto un colpo delle loro ca- 
rabine. Il tempo ha svelato questi arcani nazionali, colati 
allora dalla stranezza delle lingue, e dagli odiati uniformi, 
e dalla scambievole ignoranza e dall'orgoglio. 

Quelle schiere sono costrette; sono serve due volte infelici, 
su cui s'aggrava la duplice catena del suddito e del soldato. 

Il color d'una bandiera, una novella improvvisa, una 
parola, la sola intonazione d'un cantico, basta a squassare 
tutta quella scenica ordinanza, e trasmutarla in una mischia 
sanguinosa, ove all'unica voce dell'odioso comando risponda 
in dieci lingue il grido della nazionale vendetta. Non é 
nemmeno necessario V urto d'un'altro esercito ; questo ha in 
sé tutti gli elementi della sua distruzione.» 
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posero ogni studio nello spegnere l'ardore guerriero del pò-. '3 
polo^ nel contrappore misere astuzie al suo vigoroso buon ' J 
senso; e riesci loro fatto di reprimere quella nascente emu->^ J 
lazione federale delle provinde^ sola altrice di pecunia, di 1 
combattenti, e di trionfo. Eppure non deve dimenticarsi che 1 
allorquando costoro assunsero la direzione della cosa pub- ^ 
blica era facile officio il vincere; imperocché alla dimane .1 
delle giornate di Milano e della sollevazione di Venezia un 
terzo o poco più dei centomila soldati dell* Austria rimase 
" sotto le bandiere. E questo terzo, narra Cattaneo, era strap- 

pato alle sue sedi: disperso, senza tende e senza viveri, sopra 
trecento miglia di strade guaste e interrotte : senza avvisi e 
in parte latenza comando: trascinando seco feriti e donne; i 
contaminato e funestato di rapine e di crudeltà ; non osando 
più riposarsi nelle case, ma di fuori, nel fango e tra i fos- 
sati, fracido dalla pioggia le vestimenta e i - calzari , rotto 
dalla fame, dalle veglie, dal freddo, dalle ferite, dai notturni 
terrori: avvilito dalla rapentina impotenza de' suoi generali 
e del suo sovrano, e dall'improvviso e quasi superstiziosa 
terrore del popolo, che lo incalzava col suono delle campane 
e col nome di Dio. Pareva in quei giorni che per essere uomo 
e poter combattere, fosse quasi necessario ripudiar l'abito 
e le ordinanze di soldato. Dopo le antiche sconfitte delle 
armi persiane, e la fuga di Barbarossa, non s' era forse mo- 
strata cosi nuda al mondo la vanità della forza bruttale. 

Faticosamente questa scomposta massa in sedici giorni 
si ritrasse fra J'Adige e il Mincio. 

Le squadre dei volontari precorsero di un giorno al di 
là del Mincio l'avanguardia di Carlo Alberto, o risalirono 
le montagne colla parola d'ordine di Cattaneo: Trento !{i) 

Favorivano l'impresa la base del Po e delle lagune, la 
presenza sull'Adriatico delle flotte italiche, le guerre civili 
d'Ungheria, del Sirmio, di Vienna. 



(1) Guttierez — H Capitano De Cristoforis pag. 46. 
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Ma bisognava non perfidiare cni colleg:a(i, bisognava 
aDhttlare la convorazione delle aaaemblee ia ogni slato, e 
d'un congresso federale in Roma, ove so n'era fulta già di- 
manda il S3 marzo. 

Queste le colpe degli alberi is ti , dei ciechi fautori del 
priraato e del predomino piemontase. Dall'altra banda de- 
tbbì agli esuli, e alla teoria mazziniana se la rivoluzione 
smarrì l'ago che indlcavale il polo delia lesila, se le si 
oscurò la viaìone della libertà, se troTossi impigliata in una 
rote inestricabile. Diffutli la ritrosa o avversa volontà dei 
principi venne determinata con bugiardi applausi, o con 
simniate minacele, o con vane fanlBsime d'eserciti francesi, 
o con artificiose paure d'egemonia piemontese, o colla se- 
duzione d'immediato ingrandimento. 

« Arti, dice Cattaneo, mutuate ai gesuiti, a 

La diilatoria, cesarea, napoleonica fede della Oiooini' 
Italia idoleggiava la forM militare e l'unità! Ad altra ge- 
nerazione l'em anni p aziona dal popolo, la Ince dei parlamenti, 
l'in corona zi OD e della libertà! 

Le dottrine mistiche e la difTicile parola, ignote e ina- 
ceasibili al popolo, non poterono penetrare nella carne di 
Ini «come la coscrizione, e il bastone (edesco, e la legge 
del bollo e l'esatlore, e il circondario confinante, e le scia- 
bole dì settembre e di gennaio.» 

La gioventii alunna di codesta scuola, e operatrice delle 
meraviglie dell'epoca, andava però sciolta dai vincoli di 
setta: dalla osservanza dei riti, ilalla padronanza e dagli in- 
nuEui e dai consìgli del capo. 

E v'erano patrizi d'alto casato, e professavano idee re- 
pnblicane (quantunque il coposaldo del mazzinismo fosse un 
re) perché il patriziato d'Italia si formò nei consessi de- 
curionali delle antiche republiche municipali «e pare anzi 
che fuori di code'alo modo di governo la nostra nazione 
non sappia operare coae grandi. E che fece mai di glorioso, 
o anche solo di non vituperoso, il gran regno che incatenò 
otto milioni d'anime nella bassa lEalìa 7 s E che fece mai, 



rìpig'liando la slessa frase del Cattaneo, di glorioso, o aticliQ 
Eolo di non vituperoso, i'o-dieroo tanto piii grande regnn 
die abbraccia e siringe e costringe la bassa Italia e la medix 
e l'alta? 

Pur quei giovani, benchÈ immedesima lisi noi popolo e 
in lui ritemprali e a 4^ui seppero spiegare l'arcaDi 
• ol linguaggio delle catene di Pisa, del sasso di Balilla, d^: 
viira a Pio IX, dei fuochi dell'Apennioo, dei convegoi 
vinana, dei fogli clandestini, dalle camelie e degli ombreUii 
assortiti in tricolore, quei giovani non si soltraseero &iiI!Q> 
cientemenle incolumi all'atmosfera maz;(ini;)na da non so» 
gnare un Napoleone o da non riprometterselo in Carlo At*) 
berto; e non po«iTO mente che un Napoleone daH'&lvo della I 
republica poteva sollanlo uscire e non dissotto al guardiiifunlA « 
deiretiehelta re^ia. Ma in Carlo Alberto, il quale, socoado 
il detto di Santarosa, voleva e disvoleva, e secondo il detto di 
Mazzini era di natura (iacea e codarda, non rinvennero nA 
il console né 1' uomo. 

1 seguaci fedeli del Macini, i confessori di Dio i 
Popolo, trascinavansi dietro di lui col capestro al collo del- 
l'Associazione italiana di Parigi; ed egli si trascinava dietrfi 
ai cortigiani del carnefice de' suoi amici per amore deU'unttd; 
ai. osù dichiarare al governo della republica fraucese i& 
propria autorità: l' Ilalia, così speriamo, saprà baslcure a A 
sleisa. Parole, esclama Callaneo, che sarebbero stale utIih' 
trnrie e tracotanti, anco se chi le proferiva fosse stato c^'> 
sotto la milraglia. 

Almeno avpss'ei apprestati disegni e armi e uomini per- 
{giudicare soverchio l'aiuto fraterDa dei republicaoi francesL'' 
In quel cambio, alla vigilia della rivoluzione parlava difeàe.' 
. e non di sperama immediata, e in forza del nuuvo patta 
!tltpulato cogli alberlisli dall'Associazione non poteva or» 
vogarsi né s'arroffoaa facoltà di consiglio. Mazzini nella SM. 
qualità di unitario paventava le riforme ai Cnrlo Alberto, 
perchè questi sarebbe sempre rimasto re della lega 
attitudine mililara avrebbe impaurila l'AuiìCrla i 
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nei suoi attuali confini, che i re della lega rispetterebero : 
^e, soggiungeva; questo è il peggio. 

Le categoriche esigenze della guerra, voluta e provocata, 
impedirono la lenta ma granitica opera delle legislazioni. 

Congiunti da un patto federale i popoli liberi d'Italia 
avrebbero risposto all'appello di Milano con dugentocinquan- 
J amila soldati. Napoli e Toscana e i Ducati e lo Stato Ro- 
mano e il Lombardoveneto gareggiando nel fare col Piemonte, 
non sarebbe stata una sola la spada d'Italia, e di nessuno 
la preminenza militare ; veruno avrebbe concepito il disegno 
d'immediata signoria di nuove provincie; veruqp insospettiti 
e disgustati i federati, giustificato il loro abbandono; esclusi 
dall'azione o ridotti inutili quanti colle sue mire d'ambizione 
non consentivano. Un patto federale avrebbe chiarita, quale 
era, un tranello, un'usurpazione, un fomite di dissidii la 
fusione e non già un principio di verificazione, come crede- 
vano i generosi e gl'ingenui, del sogno favorito dell'unità. 

Scagliarsi contro il nemico che gli errava disfatto e 
smarrito a poche miglia dal Ticino, divenire con una vitto- 
ria membro d'una nazione risorta e in rigoglio di vita, com- 
merciar liberamente con tutti i suoi popoli, sviluppare con 
essi i chiusi germi di forza e di ricchezza, andar onorato 
di fasti militari, esercitare una legittima influenza, dovevano 
colorire l'alto e degno obbietto dell'ambizione del Piemonte 
e gli avrebbero guadagnato le insegne cavalleresche d'un 
primato morale indisputato. 

Sarebbegli pertanto tornato indifferente che a Parma si 
fosse governato in nome di un duca, a Venezia come ad 
Amburgo in nome di un cittadino e altrove in nome di cui 
fosse piaciuto ai popoli. Né gli nuoceva se i faccendieri 
avessero incoronato a Milano il duca di Genova, o aggiunto 
alla Toscana Modena e Parma all'uopo di disarmare la di- 
plomazia. se pure volevasi un regno bicipite del Piemonte 
e della Lombardia era mestieri modellarlo sulla Svezia e la 
Norvegia. 

Certamente urgeva percuotere T Austria col braccio di 
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tntta Italia. Ma la forza militare non commisurandosi al nur ^ 



mero dei sudditi fu grossolano errore l'accalcarne colla 
persuasione o colla frode dieci o quindici milioni intorno ad 
'. un trono, ali Piemonte che dettava la fusione col pretesto 

; d'esser più valido a spacciar la guerra, si trovò da quel 

i momento più debole, per timore ch'ebbe Torino di perdere 

i vantaggi di regia sede e le bricciole della regia mensa, e 
per timore ch'ebbe la corte di non aver braccio per infre- 
nare la improvvisa folla dei nuovi sudditi^ non ancora ben 
maceri e fraddi nel gesuitico lezzo. » 

La SvizzR-a è più forte del Piemonte; questi più forte 
del regno di Napoli; ed il più forte è il men numeroso. 

La republichetta di Venezia di centomila abitanti si so- 
stenne fin ch'ebbe pane, e ben più lungo tempo del regno 
di dieci milioni. «Ma aveva quell'animo che i satelliti regii 
non potevano infondere alla Sicilia venti volte più popo- 
losa, à 

Le venticinque republichette svizzere bastano alla pro- 
pria difesa, e se un cantone si spartisse in due ci sarebbe 
una republichetta di più, e una cagione di discordia di meno 
ma non di meno un solo difensore della patria. E l'Italia 
tante volte più popolosa e più favorita da opportunità di 
luoghi non basta a sé medesima. Ciò che prova secondo il 
detto di Bentham che un diminutivo non è una ragione e 
che il segreto delia forza non si cela nel numero sibbene 
nella identità d'interessi, opperò di voleri, in chi comanda e 
in chi obbedisce. 

Due principii opposti e due interessi ripugnanti ruppero 
momentaneamente il fascio delle trentasei repubblichette 
dell'Unione Americana. Ma scese in campo l'una parte con- 
tro l'altra, per l'armonia dei voleri che in ciascuna collegava 
e comandanti e comandati svilupparono tali forze d'armi, e 
d'uomini, di mezzi, di volontà e di sacrifìcio, da sostenere 
la più gran guerra di tutti i secoli nella quale sarebbersi 
mostrati a gran pezza inferiori due imperi europei. 

Epperò ridicoli gli amoreggiamenti fra popoli e principi 
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in Italia nel quarantotto, imperocché gVinnamorati erano solo 
da una banda. 

(( Potrà ben, scriveva Cattaneo leggendo il libro dell'av- 
venire coiracuto e quasi divino occhio della induzione, e 
scriveva nel cinquantaquattro, potrà ben la Casa di Savoia 
nei futuri rimpasti delle cose europee acquistar forse una od 
altra provincia, ma non senza perderne altre di più antico 
e pia saldo possesso ; e in ogni modo le sue sorti e allora 
e poi rimarranno sempre in arbitrio straniero, non meno di 
quelle della rimanente Italia. Il Piemonte diverrà forse uno 
stato più italiano; ma i suoi destini saranno sempre com- 
battuti e incerti; perchè il problema dell'Italia non sarà 
sciolto ancora. 

Fuori del diritto federale saremo sempre gelosi^ discordi 
-e infelici. » 

Pur concedasi che Carlo Alberto, facendo tesoro della 
campagna di Bonaparte, del favore dei popoli, dei tempi e 
degli avvenimenti, procedendo rapidamente di vittoria in 
vittoria co' suoi cinquantamila soldati, avesse saputo cacciare 
oltr' Alpe il nemico, e, fuse in una le sette corone, riuscire 
re d'Italia, la libertà sarebbe ri Inasta ecclissata dal fulgore 
di tanta gloria, e schiacciata sotto il fascio immane delle 
forze raccolte in sue mani. 

Una potestà personale reggerebbe l'incondita mole del 
presente regno d'Italia, se la Lombardia non fosse stata li- 
berata dalla Francia, e di rimbalzo le provinole centrali dai 
popoli, e le Sicilie da Garibaldi, e la Venezia dalla Prussia, 
e non fossero state perdute le battaglie di Custoza e di 
Lissa, e la vittoria non avesse arriso ai volontari a Bezzeeca. 
V Pur nondimeno la Itbertà che si gode risolvesi in un 

'^mplice fatto tollerato, non costituisce un diritto assicurato, 
inviolabile, come nella federazione d'America e di Svizzera. 

Ivi il popolo di ogni Stato custodisce la libertà tenen- 
dovi le mani sopra^ e conquistata una volta non l'ha più 
perduta, mentre non è venuto fatto di proteggerla, malgrado 
ianto tesoro d'eroismo e tanta vena di sangue e tanta per- 
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severanza di lotta, alla Francia e alla Spagna oppresa» :^ 
daiWunità, 
ì> Spettacolosa dimostrazione deirintrinsbco valore dei prin- 

V. ; cipii! ' •i 

(I ' E a cui negava, cli*ei non sono principi!, codesti. Cat- 

^:J taneo rispondeva che sono. «Principii di diritto o per lo- 

meno principii di politica; e la politica è la necessaria lu- 
trice del diritto; e princìpio è tutto ciò che genera ìnevita* 
bili serie di conseguenze. Nò giova illudersi col dire che, 
per poco che si aggiunga, e per poco che si tolga, la fede- 
razione viene bel bello a confondersi colFunità; poiché in 
tutte le faccende del mondo il passaggio di cosa a cosa si 
fa per gradi; e talmente per gradi si procede dalla pianta 
all'animale e dalla foglia al fiore e al frutto che la scienza 
non può additare il punto ove il passaggio avviene. Non per 
questo alcuno cambierà mai il fico colla foglia, o la pecora 
coirerba che la pas^Ce, o la patema presidenza di Washing* 
ton colla truce dittatura di Cavaignac. É Tantico sofisma 
del cumulo. 

Due cause fondamentali adunque colpirono d*impotenza e 
rovinarono la rivoluzione del quarantotto; l'indipendenza voluta 
subito dagli albertisti, Funilà voluta subito dai mazziniani. 

Se, per il principio di contraddizione, in mente di Cat- 
taneo l'indipendenza doveva fiorire sullo stelo della libertà, 
frutto d'entrambe sarebbe stata l'unione federale e non mai 
l'inarticolata e necessariamente monarchica unità. 

Razionalmente non si concepisce libertà scompagnata 
da federazione, e realmente per moltiplicità di storie, di 
sangui, di civiltà, d'interessi, e per configurazione di luoghi, 
a nessun popolo meglio che all'italiano è concomitante la 
forma federale. 

I padri nostri, pensava Cattaneo, videro bene nella re- 
ligione del Dio Termine, la sicurtà e la santità dei beni do- 
mestici e della società municipale ; ma non seppero valersene 
alla sicurezza e santità d'altri beni piii sublimi, e d'altra, 
pur necessaria e più vasta società. 



Che importerebbe mai la iaeguale ampiezza dalle giuri- 
sdizioai, in seno ad una Italia tutta lìbera e tutta urinata ? 

Silfatte Uisti'ibuzioni non sarebbero mai di maggiora in- 
ciampo che non sieno in seno alla Cbiesa i vesEovati e gli 
arcwescovatì. In cinquHpento a più anni da che fn proferito 
il Muramento del Griitli, mai Svilto nunpenaù a dolersi che 
Untervaldo e Uri voleasero eagere, al pari di Ini, padroni in 
casa loro. Mai la vasta Virginia a la Penailvania non insi- 
diarono per amore di maggior concordia gli stati, venti o 
trenta a cinquanta volte men vasti, di Rhode Island e di 
Dalaware. I contini delle giurisdizioni quali li face la lunga 
sarie degli avanti, rappresentavano dit lungi una diversità di 
origini felicemente obliterate dalla lingua comune; e rap- 
presentano dappresso la varìeti dalle legislazioni, dei co- 
stami, dei dialetti, e l'abituiliae di moversi intorno a certi 
modi naturali di commercio. 11 turbare d'improvviso e senza 
necessità quest'ordine di movimenti e di funzioni, a cui tutti 
i calcoli delle famiglie sono coordinati, è piìi grave danno 
che non si creda, rendendo amare ai popoli le primizie della 
libertà. 

La varioti quasi famigliari degli stati nulla tolgono alla 
coscienza nazionale, rivelata a se stessa e Ogai giorno viep- 
piìi stimolata; e ae aaf-ha alcuna cosa le toglieaaero, con- 
verrebbe pure, rimosao ogni ostacolo ai coiilini, lasciare al 
commercio, al tempo, alle idee, e alle innovazioni deliberato 
in comune, l'officio di caneallarQ tali tradizioni senza danno 
e seaza dolore. 

Qli nnitari procedono dall'individuo alla famiglia, al 
comune e di 11 saltano alla nazione cioè alla lingua, negando 
io stato; internodio necessario alla libertà, olla prosperità, 
alla soddisfazione pubblica, all'ordine, ai movimenti artico- 
lati di tutto il corpo nazionale. Un parlamento cenlrala ed 
un governo unico non potrà msi occuparsi ogni giorno e 
Cgni ora con affannosa sollecitudine dalla Sardegna, della 
Lombardia, della Sicilia, enma se ne occuperebbe un parla- 
mento e un governo sardo, lombardo a siciliano, n Ogni pò- 
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poto può Hvere molti interessi da tratla.ro i 
altri popoli ; mu tÌ sono intei'esai cbe può ti'&ttariì egli aoto, 
perchè egli solo li sente, perigliò egli solo li intendo. E i 
inoltre in ogni popolo aai^he la coscienza del suo esser 
anche la suiierbia dal suo nome, anche la gelosia dell'avilft 
sua terra. Di là il diritto federale os^ia Ìl diritto dei pi^tolf^ 
il quale delibe avere il suo luogo, accanto al diritto dvOmn 
nazione, accanto al diritto dell'umanità. 

Cattaneo riepilog^aTa tutte codeste meditazioni sul modo 
di ordinare l'Italia dicendo che ogni stato d'Italia deva i 
inanar sovrano e libero in sé: Eovrano e libero ogni popok 
in casa sua, sotto la sicurtà e vigilaniia degU altri tatti 
corae ne insegna la sapiente America. Che, cioè, ogni far 
miglia politica deve avere il separato suo patrimonio, i ani 
magistrati, le sue armi; dkb perù deve conferire alle cdBUn 
necessità a alle comuni grandezze la dettila parte ; deve H 
dare con sovrana e libera rap[>resentanza nel congresso fot 
terno di tutta la nazione, e deliberare in coniUQB le lagf^ 
che preparano, nsU'intima coordinazione e uuiformità d 
parti, la indistruttibile unità e coesione del tutto. 

Nel concetto di Cattaneo nulla impediva che una possanS 
federaKÌcne avesse un capo ereditario; ma tale opinione espren 
piuttosto a modo di concessione non regg-arebbe alla prov# 

Ed a questo spirito di condiacandaaza astratta di U 
republicano in favore delle correnti monarcliiche dell'apog) 
?i oppose I ìl codardo vezzo d'accumulare infamie sul non 
rapublicano, coltivato da Giol)erti che immaginò di accOJj 
piare nelle ignare menti la republica e l'Austria; onde no 
rì parlava mai di republioa, che tosto non si accennasse a 
l'oro di Fiquelmont clie la sfamava. Dai cortigiani dal |i 
non ostante la vicinanza delle valli svizzere, erasì artifioiff 
samenle assodato ad ogni aorta di atroci e luride nefandi 
il nome di republica. 

Ed ogni qualvolta i regi! lenoni inconti'assero uomo ti 
disdegnasse prosliluirsi, volendo pur punirlo e torgli og 
buona fama, come nell'ignoranza loro speravano, fdctìvai 
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scrivere su per le muraglie, o nei giornali del Bianchi-Gio- 
vini e dell'avvocato Papa, ch'egli era uà republicaao l 

E molti v'erano, prosegue egli, alludendo a sé mede- 
simo, che avevano sortito dalle mani del creatore il dono di 
un'anima republicana ; pure non lo avevano mai scritto, e 
forse nemanco erano a ciò deliberati in so medesimi^ e certo 
non s'erano giurati in fazione republicana. Ma quando per 
oneste ripulse date a importuni incettatori, si vedevano ad- 
ditati alle genti come republicani, non avevano poi la viltà 
di negarlo, anzi talora per magnanimo sdegno se ne van- 
tavano. 

E da quel di riputavano debito, d'onore d'operare come 
tali. E cosi la mano di quegli stupidi satelliti iniziava il 
ruolo dei republicani; poneva le fondamenta della republica. 
E quanto più appariva chiaro che la vetusta monarchia non 
poteva rigenerarsi, e voleva ad ogni modo, anche sotto il 
belletto costituzionale, regnare coi gesuiti e coi censori e 
colle spie, il numero dei conversi alla nuova fede cresceva. 

Si ; come la casa d'Austria ha il destino di eccitare per 
ripugnanza la nazionalità italiana, cosi la casa di Savoia, 
per quella perpetua e insanabile sua titubanza a compiere i 
voti della nazione^ ha il destino di promuovere l'italiana 
libertà. 

Queste sapienti vedute, questi sapienti consigli che quivi 
abbiamo adunati, e ch'egli manifestava e prodigava durante 
l'azione desunse poscia da un cumulo di documenti che 
raccolse ordinò e illustrò in tre grossi volumi col titolo di 
Archivio triennale delle cose d* Italia. Il primo volume colla 
data 18 settembre 1850. Il secondo, 31 maggio 1851. Il terzo 
1 gennaio 1855. 

Durante tale lavoro di paziente analisi e di critica lu- 
minosa cadeva la republica francese sotto il colpo di stato 
del 2 decembre. 

Carlo Cattaneo con intelletto divinatore giudicava l'evento 
in una lettera, inedita e ignota, a Carlo Pisacane, del 29 
decembre 1851 in data di Lugano. Ecco la lettera: 
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(I n regno àei burgravi di tutti i colori ò caduto : 
queum quem posuet^nt, incidcrunt in ipsum. Sono atatì pfé 
Della reta della loro polizia, dei loro gsodarmi, dei loro prfi 
folti. E i loro preti cantano il Tedeum. Bravo fiig. Fallaitxf 
Bravo sig. Oudinot! Il papa vi tratta da papa. 

Il 2 Dicembre è uà po' di siile borgiesco, tranne per 
la dissimulazione. L'uomo di Strasburgo, di Ooulogae i 
Satorj non à un'ingannalore; si dice chi è avvisato è mezu 
salvato; ma cki, avvisato, non bada, nessuno lo può t 

ìàs. lasciamo l'Assemblea sul letamaio; parliamo delloi 
Francia. 

Credete voi che la Francia la quale cacciò d 
vizio Cavaìgnao, Luigi Filippo e Carlo X e noti fu contonM 
dì Napoleone, potrà star contenta un pezzo senza stampftj 
senza parola, senza respiro, con un miniatro di polìzi 
vnol rifondarla, e colla prospettiva diurna e notturna di Ca-] 
jflnoa e ài Nouka-hiva? 

Chi s'annoia del bene a'annoierà anclia dal mala. 

I republicaai, à inutile il negarlo, furono sempre ani 
minorità: minorità, nella prima rtvolnzione, audace, diffidsuUJ 
e vigorosa; minorità nella seconda rivoluz 
rosa ogni di, e d'ora innanzi piii che mai. Ma il auffragid] 
universale non ha fatto la repubblica; ha fatto l'osaemblea 
e il presidente e l'imperatore. I burgravi non banao [ 
scritto il suffragio universale perchè fosse 
perchè noD poteva essere fllippista. 

Luigi Napoleone se -ne accorsa un po' lardi: rimedifrH 
uno sproposito con una -violenza. 

I principi intanto si fregano le mani: di che?D'B' 
messo in piedi l'impero. 

Ma se era una cosi bella cosa per loro, perché sì 
dati tanta briga di disfarlo e tanta gloria d'averlo distoMafl 

Perchè aeriasero nel trattato di Vienna l'eterna condì 
di tutto il parentado di Ifapoleone! 

Disperando di poter frenare la rivoluzione univen 
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essi hanno evocato dalla tomba il nemico. Ma il nemico non 
è l'amico. 

L'impero non è lo staiu quo, e non è compatibile collo 
statu quo. E uno squilibrio generale, uno spostamento del 
centrc di gravità. Se coll'equilibrio si disperava di far fronte 
alla rivoluzione, collo squilibrio che si farà? 

Il napoleonismo è un sistema; è il predominio della 
Francia in Europa. Il napoleonismo ha le sue proprietà come 
il triangolo e il circolo: e colla geometria non si transigei 
Se al napoleonismo s'aggiunge l'alleanza di Tilsitt, gli altri 
principi del continente non sono più sovrani, sono feudatari 
e satrapi, o dell'impero d'Occidente o di quello d'Oriente. 
Possono quando che sia chiamare in aiuto la repubblica, 
non foss'altro per non morire invendicati. 

E l'Inghilterra ? L'Inghilterra pagherà i piatti rotti : pa- 
gherà caro. 

E i conigli suoi alleati ? I conigli che s'erano appiccata 
la coda della volpe? L'impero non ha paura di conigli, e 
ciò che è peggio non ne ha bisogno. 

Col primo dell'anno avremo Timpero; in carnevale il 
matrimonio : e poi il Reno e il Po. Bisogna rifar Napoleone, 
che rifece Carlo Magno, il quale si chiamò col nome di Ce- 
sare, il quale fu l'erede dei vecchi Druidi sul Reno e sul Po 
e suU'Ebro, e anche sul Tamigi. Prima della battaglia delle 
Piramidi, e prima delle Crociate vi fu la Cesalpina ; e la 
Celtiberia; e il Boiohemata; e la Gallogrecia, 

« Era meglio l'alveare dei socialisti che il nido dell'avol- 
toio. » Però Cattaneo non previde la possibilità di un secondo 
Waterloo rinterzato. 

Molt'anni prima del cinquantanove, Cattaneo, meditando 
sugli avvenimenti del quarantotto, aveva scritto : « L'istoria 
futura e imminente poco dissimile tornerà a questa istoria 
recente e viva; poiché i fatti dei popoli camminano coi loro 
pensieri; e il pensiero pubblico, benché ritratto dalle plateali 
dimostrazioni a qualche maggior gravità, si muove però 
ancora sui principii che lo traviarono allora. » 



E in vero, uel cinquanlanafa come nal quarantottOj IHn^ 
dipeildenza anteponeei alia rivolaziooe, ossia alla liberti 
TÌttoriosa delle domeatiche tirannidi, oasia all' apprestaraanto 
di tutte le forze nazionali per la giustisBima guerra. Per il 
che a'iavoca dal governo di Sardegna braccio elranìer 
bcacciarc lo elrauiero. E scende le Alpi liberatore l'esercito 
francese. E le fulìdiche parole di Cattaneo che abbismo ci- 
tate: «potrà ta casa di Savoia acquisiare una od altra pt^ 
DÌtieia, raa non senza perderne altre di più antico e di pOt 
saldo possesso, e in ogni modo le sue sorti e allora t 
rimarranno sempre in arbitrio straniero : s trovano doli 
■ conferma nella cessione della Savoia e con essa dell'i 
alpe nostra; e nella cessione della contea di Niiiza, terra 
italiana sbattezzata dal parlamento e ribattezzata francese, 
in cambio dalla Lombardia senza Mantova. E mentre il paF- 
lamenlo dì Torino discuteva la proposta e appreslavasì al 
funesto volo, Catlaneo sorse col più eloquente scritto che 
si.i mai useito dalla sua penna a scongiurarf 
disastro e fulrainù d'incompetenza quei parlamento, 
rappresentava due quinti della nazione, nel disporre 
'Vocabilmentc del patrinaonio dell'intera nazione; perchè se 
escludere dalla famiglia un fratello sarebbe sempre un'atto 
contro natura ; escluderlo per volo d'una mioorai 
fratelli sarebbe iniquo e insensato: dimostrò che nemmeno 
l'intera nazione può alienare irrevocabilmente ! 
suoi padri e de' suoi posteri, perchè una na/.ìone non pud 
allenare il patrimonio naturale delle generazioni future 
perchè ogni giorno ha i suoi morti e i suoi nati; e le §e- 
neradoni si mutano ogni giorno, ma l'uomo e 
tutti i diritti dell'uomo che muore: perchè un popolo sì 
leva ogni mattino nella pienezza dei suoidirilli, e oggi poA 
(are quanto polo fare ieri. Suggerì di chiamare un'alM 
volta all'urna il popolo d'Emilia e di Toscana dicendogli 
che l'offetlo del suo voto sariì la mulilcraiona pprpel< 
l'Italia. Suggerì si trasformasse la Savoia in comune dìl^ 
e sicurtà per la Francia e p^r l'Italia, aggìugnendola dia 
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neutralità armata della Svizzera. — Voi fate il vostro do- 
vere, egli terminava volgendosi ai membri del parlamento. 
Se non avete il coraggio di negare, abbiate il coraggio di 
esitare ; già il solo indugio vi dà onore. Sospendete il vo- 
stro voto. Ordinate al ministero di ripigliare le trattative. 
Consultate i vostri elettori. Io compiango tutti coloro che 
avranno la sventura di lasciarsi indurre a scrivere in eterno 
il loro nome su quella pietra nefasta che segnerà il nuovo 
confine d*una Italia mutilata. — 

Anteriormente al cinquantanove i mazziniani avevano 
già sgomberata la via al libero passo del programma sardo 
col 6 febbraio di Milano (1853) e col susseguente rosario 
di tentativi onde sciuparono a favore dei reali di Savoia la 
vitalità e la serietà del partito republicano. 

Dopo il cinquantanove, come nel quarantotto, incuranti 
di libertà per istituto dottrinale della setta e frementi unità^ 
tempestarono in prò delle annessioni immediate deiritalia 
media, senza patti; e del plebiscito alla napoleonica, senza 
assemblee e però senza patti, della Italia bassa. E fecero 
meravigliosamente i negozi dei reali di Savoia e delle con- 
sorterie moderate d'ogni Stato, che scorgendo, nello sviluppo 
delle locali autonomie e nella loro associazione nazionale, 
il trionfo della democrazia posero insieme frettolosamente 
quella enorme deformità, che appellasi regno dllalia. 

Poco innanzi la guerra del cinquantanove, amici di Ga- 
ribaldi andarono a Lugano ad invitare Cattaneo di accla- 
mare seco loro un re di tutta Italia: «amici, rispose il 
Socrate lombardo, avremo un'alleato più potente di noi; 
sapete voi se sarà contento di ciò che dite ? Voi non potete 
disporre dei frutti della vittoria senza il compagno. Voi 
siete soldati; gridate viva l'Italia, viva la Francia; fate la 
guerra, non fate la politica: ricordatevi che nel 1848 la fu- 
sione ci costò dieci anni di miseria. L'alleanza francese 
non può esser più che la ricostruzione militare del" 
V Italia, » 

La guerra fu rapida e ne' suoi risultati incompleta. 
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L'Austria vinta mai tuttavia formidabile rimaneva accampata 
nel quadrilatero. 

Al pronto, al generale, al popolare armamento di tatta 
Italia egli pose subito Tanirao e l'ingegno. Ripigliò a que- 
st'uopo la pubblicazione del Politecnico dimostrando con lu- 
minoso discorso che scienza è forza. Tanto si vuole, tanto 
si può, tanto si vale, quanto si sa. Che vinca chi pìi\ sa lo 
provarono i Prussiani nella campagna di Boemia e di Fran- 
cia, e provarono anco che vince chi negli ordinamenti mi- 
litari più largamente, attinge alla forza viva del popolo. E 
furono stupore del mondo le gesta dogli eserciti americani 
del nord^ surti di repente dalle viscere del popolo ad im- 
provvisa arte e costanza e intrepidità di veterani. In Ame- 
rica e in Prussia non si legge in un libro solo con inter- 
pretazione unica, comandata e stereotipata come nei paesi 
cattolici : vi è libera la cosciènza^ libera la mente, domina- 
trice la scienza, e gli analfabeti non superano, o di poco, 
il numero di cinquanta su mille. 

In ogni argomento discorso nel Politecnico Cattaneo in- 
fuse sentimenti militari. Ciascun fascicolo è saturo di spiriti 
guerrieri, scorgendo egli nell'armamento di tutti la salute 
della patria. 

Ragionando d'istruzione pubblica egli precisava nella 
compressione il fine del sistema scolastico sino al quaran- 
totto; che dopo, cessate le vecchie ruggini tra il dispotismo 
soldatesco e prelatizio e rimessele a giorni più ridoni! a 
generazioni piii corrotte e imbecilli, entrambi congiurarono 
non solo contro la ragione ma vollero anco stuprare la fede 
dei popoli. «Non bastava che questi fossero disarmati; do- 
veva il principio della sommissione, della rassegnazione, 
della delazione, d'ogni viltà, d'ogni infamia, penetrare sino 
al fondo della loro coscienza. » 

L'antitesi correlativa alla tesi indicava di per sé il ri- 
medio; e però contrapposte mani armate alle inermi; una 
decorosa esaltazione alla rassegnazione e all'avvilimento ; il 
senso del dovere e dell'onore allo spionaggio. L'insegna- 



mento coeI concepito darebbe fona, e dignità al solo popolo 
del mondo pel quale ogni pace è guerra. 

L'adolescenza deve ammaestrarsi nelle scuole alia di- 
fesa della patria come in Isvizzera, ove gli allievi di tutte 
le scuole si adunano ogni anno ora in questo ora in quel 
luogo, e vi sono accolti e alloggiati amorevolmente, vi s'ad- 
destrano nelle armi, e vi coltivano affetti di fratellanza 
militare. 

L'insegnamento dell'arte della guerra, cbe anche nei 
collegi militari rappresenta in realta una frazione dell'in- 
tero, Cattaneo domanda s'introduca imntantinEiili delle ecuole 
scientifiche e industriali, nei Licei, nelle universitìi; perchè 
quando nessuno potrà diveniro inge^aere civile senza un 
corso di architettura militare, uè ottenere licenza in mata- 
matina, in llsica, in meccanica, in chimica senza ollenerla 
medes imamente nelle sezioni coniche, nella balis1ii:a, nella 
fabbrica delle polveri, nella geografia militare e in quante 
altre scienze ausiliano la lattica, la strategia, la forliGcazione, 
l'artiglieria, avremo gli urSciali che bastano a guidare il 
popolo in armi. Ma a quei soldati di mestie're pei quali 
militare suona servire, popolo di guerrieri sembra la qua- 
dratura del circolo- 
La milizia, egli diceva colla trepidazione di chi teme 
di trovare orecchi chiosi, debb'easere, e veramente è, il 
primo fra tutti i pensieri della nazione ! Le armi possono 
venir date e tolte, ma l'insegRamento militare dura lincile 
dura l'uomo. 

Cattaneo pubblicava questi pensieri il primo di gennaio 
del sessanta. Il 38 agli amici di Lombardia, ohe lo richie- 
devano di consiglia nella occasione delle prime elezioni po- 
litiche, rispondeva martellando l'ìstaaso ebiodo; e ricordava 
che Cavour dopo tanto teatro, si avventurò alla guerra 
press' a poco senza esercito; e si riduase a cominciarla, 
come se fo3.iimo sconfìtii, abbandonando al nemico le mi- 
gliori Provincie, contromaodando l'insurrezione, scoprendo 
i isolando da Alessandria e da Genova la capitale. 
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Suggeriva dj prefinlrsi agli elettori le commissioni ebi» 
il deputalo doyera adempiere, come si usa anche nelle CO39 
di minor conto; per cui quando un deputalo dimandei' 
che si asereiti subito alle armi tatto U popolo, che s'intrO' 
ducano subito in tulle le scuole le scien^^e militari, che a 
conged ino, fuf(i i professori ed ispetlori papisti, ecc. ecc., a 
il minislro gli risponde ch'egli è un mal pratico e un bi» 
aarro, deve poter replicare : il mio popolo vuol cosi I 

E non deve trovarai solo a, dir cosi! 

Bisogna dunque aozilulto che i circoli elettorali e . 
giomallsli s'infondano intorno a questa supreme coso. 

E terminava: io fo quanto posso nel Politecnico, e 
vero finché i padroni mi lascino fare e i servi non mi la- 
INCÌDO solo. Io non sono più che una voce, almeno i ci 
hanno l'usanza che quando uno abbaia, abbaiano lutti. 

Quando saremo forti faremo tutto ciò che votremo. Ma, 
sino a quel giorno tutte queste vostre unaaimìtà, ìlImniltaT 
zioni, annessioni, saranno castelli di carta che nn aoflla dd 
polenti rovescierà, rome al solito. 

Armare, armare, armare I — 

E qui sorgeva tutta d'uà getto la questione del come- 
armare: colla coscrizione'? col sistema prussiano della land- 
wer? col sistemii inglese dei volontari ? o col sistema ani- 
zero della nazione armala? 

Cattaneo non poteva esitare nella srelta; la prefereniss' 
al sistema svizzero. In Isvizzera distribuiti per categorie tutti 
i cittadini dall'adolescenza alla vecchiaia appartengono bI- 
l'esepcìto nazionale ; istituiti, ordinati, armali ; comandati 
dai pili intelligenti e dai più prodi ; e pronti a correre so 
le bandiere e maroiaro aL primo cenno del telegrafo; e 
nessun' ultra maniera di li'uppe esiste e non esistono | 
conseg-oenza l'anomalia e la sventura di due classi, di d 
Etati, di due elementi ripugnanti: il soldato e il cittadino; 
il troupier e il péquin. 

Qoesl'esercilo di popolo contiene tutte le ordìuanse^ 
tutte le armi. Un cantone viene chiamato a dare d'alciuitt 



) si completa sul oampo 
territnrio in caso d'impraveduU perìcoli 
può allestire un piccolo elereito; la legione romana. 

Le necessarie visite alle città sorelle; la fratellanza della 
tenda e del campo; lo sforzo comune; il paragone; l'amu- 
laiiono scambievole; il miilno insegTiaraento; e gli annui 
eserciii ora in una ora in allra parie del territorio, creano 
la fiducia scambievole, e l'amiciiia militare; e, rivelando 
ignoti tesori di forze, esaltano la coscienza del valore na- 
zionale. 

E il nostro ideale oltrepassa anche il modella svizzero 
a inglese, egli scrivea, poiché abbiamo veduto una città in 
atto di cacciare dalle sue mura un poderoso nemico, e siamo 
persuasi che in quei terribili momenti non v'ha chi no»*« 
possa contribuire in qualche parte alla pubblica salvezza. 
Abbiamo visto un collegio d'orfanelli ordinalo improvvisa- 
mente in servizio di posta; abbiamo visto ritrarsi fedele 
servizio aache jJ»' carcerati servi di pana, e d'altra parie 
abbiamo visto, per manco di notizie e d'ordine, sventurate 
famiglia in preda alla fame, al foco, ai tormenti, al diso- 
nore. Non si tratta solo di combattere, ma di dis^huire 
armi e munizioni a chi meglio possa valersene, di raccoglier 
feriti e cadaveri, apprestar lellì e cure, recar viveri e ristori 
a combattenti e derelitti, aprire o chiuder passi, spegnere 
incendii, salvare masserizie e valori, dar lo scambio agli 
affaticati, raccogliere avvisi, verifirarli, dimandare, rispon- 
dere; ogaì nomo, ogni donna, deve sapere esattamente ciò 
che può fare, a chi può obbedire, dove stanno i pericoli a 
dove gringanni. La superba Roma fu salvata dalle oche. 

11 nostro ideale è che la nuova generazione in Italia 
debba crescere tutta iniziata alle libere armi come ai liberi 
pensieri. 

Ma la nuova forma di milizia deve uscire dal seno della 
nazione. Un popolo pensante e Ubero, se vuol compiere 
gloriosamente i suoi voti, deve spingere sempre avanti il 
sao governo, poiché governo vuol dire timone della nave, e 



non appartiene a noi. i II palco non llgur 

di giustizia ma di fredda feroce e inutile vendetta)] 

neflce è una reliquia di bwbarie. 

Finché la presente lotta dura accadranno più frcnu^nu 
i casi d'estremo supplizio pei delinquenti politici uln^ yci 
maUattori ; e 11 delitto politico d'oggi diventa eroica virtit 
dimaoi. La morte del malfattore non rassicura ma fa tre- 
mare qui'Ila socielà ove non evvi fili in vario grado noi) si> 
reo di delitto politico; la supposta guarentigia voltasi in 
pericolo certissimo. Beccaria voleva abolite le peno di san* 
gue pcrehù credeva saldamente stabilita la socielL Le peno 
hanno da abolirsi per la ragione contraria ; la tempesta ruffgg 
di fronte e alle spallo: ricordisi che la guilotiina senz'occliQ 
decapilo amici e nemici. L'abolizione della pena di moria 
non è frutto ma germe di civiltà. 

Da un complesso di sanzioni legialalive emergerà la 
curezza pubblica, E se il popolo ha da educarsi valoroso 
spregiatore della morte pei' proteggere sé medesinoo 
nemici, diventa irrazionale che la legge infligga la m 
come il supremo dei mali. « Se la legislazione d'un po] 
lìbero vuol essere concorde a sé stessa, minacei in ìi 
della morta l'austero e solitario e laborioso carcere; po 
innanzi alla mente del popolo come sommo dei mali la 
dita perpetua della libertà; eziandìo nel pertgeguìtara 
lilti, rammenti sempre al popolo che il soi 
la libertà. Essendoché i più animosi nostri 
sventurati, hanno consacrato colla loro passione il pai 
la Ie[;ge lo rispalti ; e noti !o profani col piede di csTDelt 
Q malfattori. Non possa il malvagio atteggiarsi suIIk lor 
ad una smorfia di coraggio, mostrando al popolo come 
muore nel disprezzo della legga. La legge deve rÌmuo»e 
questi atroci trionfi della malvagità che svelano l'impoten 
de' suoi rigori, ii 

Il diritto penale posa sulla base dell'esempio; risolvi 
in una meccanica di spinte e controspinte; ad una scala 
delitti h riscontro una scala di pene. Questa 
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.forze morali manca di punto fermo perchè ì motori del de- 
lilto non sono ideiilici nei diversi colpevoli, perchè nessun 
calcolo nella scala penala penetra l'arte del delitto, scruta 
e comprenda la speranza dell'impTinità. 

La spinta criminosa non si reprime che col principia 
d«Ua preuentione dubita, col diritto prevùntàiQ in faccia al 
quale il diritto penale diviene accesaorio. 

La principale responsabilità della colpa si riversa aDlla 
società. Epperò Bentham antivedeva indacchìla la passione 
criminosa ijuandii la società fomentasse gli affetti benevoli, 
il senso dell'onore, la libera discussione che dirozza le genti, 
l'educazione che prepara ì costumi. Roraagnosi da questi 
principii largamente dedotti estrus-se la formula che il go- 
■verno civile dev'essere una grande tutela accoppiata ad una 
grande educazione. Cattaneo, commentando e illustrando la 
formola, pensa che la tutela e l'educazione non possono con~ 
sistere nell'alTacdare alle moltitudini la scenica alternativa 
della malvagilii che tremando davanti alla morte fa parer 
la legge atroce, e che sfidandola con disprezzo la fa parere 
impotente ; che l'Italia non potrebbe astergere da' suoi co- 
dici ogni pena di sangue, senza rinnovare dalle fondamenta 
tutto l'edificio penale, riconducendolo ai limiti eh» gli com- 
petono in una vasta e sapiente legislazione prwentìva: che 
la vera ed efficace prevenzione dei delitti atwnella efficace 
-educazione delle moltitudini, e che se l'Italia antica fondò 
col dirilto civile l'ordine della famiglia, l'Italia rinnovellata 
dovrebbe fondare coU'aboIizione inlera e assoluta della pena 
di morte e colla inaugurazione d'un vasto diritto preventivo, 
l'ordine della città. 

Ma mentre egli veniva io soccorso dalla patria, in quel- 
l'ore di risveglio a vita nuova, svolgendo i problemi di istru- 
lìone pubblica, di milizia, di diritto penale, gettando in mezzo 
a un'assemblea smarrita, che cedeva l'ultima alpe e mutilava 
l'Italia, una parola virila e un profondo consiglio; studiando 
di addolcire le sorti dell'afOitta Sardegna con commutar 
corti controversi diritti dello Stato e dei paesani, a vaulag- 
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gio dì entrambe le parti, in ud capitale da investìm mif 
riinmedialo ù generale mi};! io ra mento di tutta I'ìeoIh, ini' 
perocchò il connubio del capitale e della terra coEtituiece la 
grande agi'icollura e il aiercato ne rappresenta la condiùone 
patrocinando ardenleraento il compimento delle ferrovie, ohi 
dai due mari d'Italia debbono convenire a Bcllinzonsi giei 
tendere alla vallo del Reno ed incontrarvi sul Goliardi 
quella che da Lucerna e <la Coìrà in senso inverso aspirati^ 
airilalia; nel mentre di tutto ciò, succedevano le disgraiiat* 
annessioni detrKrailia e di Toscana e i pili nuovi Tali d'K» 
lia veli^ggiavano a Marsala sulla navo di Garibaldi. 

DisgraKlala e ìasensate annessioni, perdili il voto <Ao 
dava Emilia e Toscana al Piemonte evidentemente involge 
il voto che dava Nìzxa e Savoia alla Francia! E Cattanei 
amaramente si doleva cbs i nostri granai 
traviali da una vana astrazione di unilù, s'accingessero s (ari 
riialia, cominciando a disfarla, cominciando a divìderla coi 
un'ultra nazione, dimenticandii che la prima condÌ2Ìoa« 
d'uniti é l'integrità, e che una cosa incompleta non è una 
unità ma una frazione. E pensava che Emilia e Toscani 
dopo lanle lodi versate al senno civile delle loro assemUe 
ed alla sapienza e virtù dei loro ditlalori, potevano riaia 
uersi ancora in braccio allo stesso senno e alla stessa virti 
per altri sei mesi o per altri sei anni ; o per quanti mMi 
ed anni paressero necessari!, Anche ttilla l'Italia libera 
armata potesse trattare in congrasso delle future sue 
e fare atto libero e solenne dì sua volontà. 

Intaato Garibaldi liberava Palermo, liberava 
T) cliiamù Cattaneci. Cattaaao gli venne slgnificondi 
mabile vantJJgio dolle prolungate autonomie 
continente, le quali avrebbero sottratto e l'uni 
necessità di implorare che un parlamento geD< 
gnasse, nel corso di ogni anno, far loro grazia 
fi'ettcìlose sedule per loeciara imniantìnenti 
primiero abbandono; considerato che senxa costi 
tinuilà di cure e d'idee, non si Sa pienezza di 
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Gli venne dimostrando che coll'assemblea generale di 
tutta Italia senza legislazioni speciali, non si può trasformare 
d'un tratto la Sardegna o la Sicilia o lo Stato Romano: che 
dairaccentramento legislativo balzando senza intermezzo ai 
municipii, non si bada essere le provincie da secoli ag- 
gruppate in sistemi legislativi, sovra principii capitalmente 
diversi, e rappresentanti ordini diversi di civiltà: che nel- 
l'alta Italia il Piemonte, addensando in sei mesi colla furia 
dei pieni poteri i progressi di un secolo, si trovò inferiore 
in diritto penale alla Toscana, in diritto civile a Parma, in 
ordini comunali alla Lombardia, ed ebbe la disgrazia di ap- 
portare ai popoli, come un beneficio, nuove leggi ch'essi ac- 
colsero come un disturbo e un danno: che ogni mutazione 
di leggi, la quale non sia un vero miglioramento, è una 
sciagura, perchè sospende il rapido corso delle transazioni, 
diffonde una dubbiezza universale, rende insufficienti tutte 
le cognizioni pratiche, costringe gli uomini a rifar da capo 
tutti i loro giudizii e calcoli: che quanto si afierma del- 
l'amministrazione vale per l'autorità paterna, per l'egua- 
glianza dei figli nell'eredità, per tutto l'ordine della fami- 
glia e della possidenza, e ciò produce disastri e turbamenti 
e sdegni ; che se per l'Italia, come per l'America e la Sviz- 
zera e la Germania e la Scandinavia, considerasi questione 
di vita di morte il coordinare i due ordini legislativi del- 
l'intera unione e dei singoli stati, è anche problema risolato 
e applicato; che questa distinzione e questo rapporto non 
sono opere di dissoluzione e di discordia, ma necessaria & 
impreteribile condizione di concordia e d'amistà; che la con- 
fusione dei popoli condusse alla inimicizia dei siciliani e dei 
napoletani, dei genovesi e dei piemontesi, e d'altri e d'altri ; 
e se l'Austria nel dare due nomi e due amministrazioni di- 
stinte al regno lombardoveneto s'imaginò di dividere e im- 
perare, oramai deve andare amaramente persuasa d'aver fatto- 
contrario cammino; che ogni Stato non può aver solamente 
un potere legislativo ogni qualvolta si tratti di ferrovie, di- 
navigazioni, d'irrigazioni, d'asciugamenti, di fondazioni indù- 



atriali e d'altre cose per avvtìulara comuni a più 5 
che ad eseropìo le pianure della Sardegna uonsi.potri 
ridurre ad &Ua coltura, flnchiì sosrasta^se loro dai o 
kf^ iVaga paatorizia, e lUi ordinata stabulazione dod ^ pr(^ 
anclie coti, come parte d'un medesimo disegno; ch« 
non basta volar leggi in consiglio, bisogna poter 
mano ammiaiatrativaj che i molteplici consigli legislalÌTÌT'* 
ì loro consensi dbsenai, e t poteri amministrativi di loolte' 
e varie origini, sono condizioni aeoessario di libertà perchA 
la libertà è pianta di molte radici : che la federazione Jt 
Ileana e l'elvetica mostrarono altresì in r|ae3ti torbidi anoS 
l'arte di reggersi anche senza perenne uso di milizia s 
Kiale e perciò senta smiaurito dispendìo; clie non EoUaieilttt 
poggiano sul consenso spontaneo perennemente rìnovellata 
delle moltitudini, ma, stringendo nelfautorilà federale tutt» 
ciò che è di solidario iBteresse, lasciano a tutti i loro pOpttL* 
l'eaercizio dei loro speciali diritti, la scelta degli rioraini di 
loro (iducin, lo svolgimento delle loro idee tradizionali e 
spontanee, il giusto orgoglio della sovranità, cara ai popoli 
quanto ai regnanti; che l'ordine generale non invade l'or- 
dine locale, non umilia, non disanima, non vessa, nOB se* 
mina l'aneoi-i, non impone coU'apparato d'una stolida Ibriiii 
non prodiga il capitale, non dissangua le famiglie; ohs 
l'industria, non aggravata, può nutrire meno avaramente 6 
meno sordidamente le braccia di cui si vale, e uondlmenà 
può cimentarsi con aperto vantaggio sui più lontani ni ercfttiì 
che l'Italia giacque sempre in qualche dilemma; cinquaot'aii 
addietro pareva necessario scegliere tra Francesi e Tedeschi. 
tre o quattro secoli prima Tra Guelfi e Gliibellini, coma o|t 
gidi tra unità e divisione, mentre il patto federale è im modcH 
d'unita, e l'unico forse, perchè durevol modo di concordia 
e di libertà. 

Inascoltato su questo punto, Cattaneo tentò di peraua<lera 
il dittatore delle SiMlie di anteporre al cieco plebiaoito U 
metodo più sicuro, più coscienzioso, più illuminato deU««K< 
aamblee che discutono e deliberano « prefiggono all'oMoUl 
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condizioni di più ampia libflHà, di più certi diritti e di più 
giusta giustizia. E Garibaldi accondiscese. Ma vinsero lo 
insistenti e fastidiose sollecitudini dei cospiratori cavouriani, 
vinse il plebiscito, e Tltalia fu gettata ai piedi della Gasa 
di Savoia colla camicia di forza dello Statuto di Carlo Al- 
berto --. 

Ritornò Cattaneo mestamente alla solitudine della sua 
Castagnola; ritornò ai consueti studii. 

Alcuni anni appresso, cedendo all'amorosa violenza degli 
amici, accettò, egli republicano, la candidatura di .deputato 
al parlamento. 

Queiruomo invitto non piegava che sotto il magnetico 
influsso dell'affetto. 

Il 25 marzo 1867 mi scriveva a Firenze, la vigilia del 
suo arrivo: «Non posso negarti che Ip. dura prova, a cui 
per giudizio o pregiudizio degli amici vengo messo, turba 
affatto i miei sentimenti, i miei senili studii, i miei negletti 
interessi. » 

Giunse a Firenze, andò fino alla soglia deli Palazzo 
Vecchio, retrocesse rabbrividendo davanti al giuramento, e 
si rifugiò di nuovo e per sempre a Lugano ove mori nel 
febbraio del sessantanove. 

Quella dura prova, che turbò affatto i suoi sentimenti, 
affrettò certamente la fino de' suoi giorni. 

Carlo Cattaneo avrà molta gioia nell'urna, se disse vero 
il poeta, perchè molto tesoro d'amore lasciò sulla terra; il 
suo grande intelletto era intelletto d'amore. 

Quando si parla a canto d'una fossa recente (e a me, 
cui egli fu padre tenerissimo e maestro e amico, quella 
fossa sembra tuttora recente) il cuore, impietosito pel fatto 
terribile della morte, facilmente perdona, e anco facilmente 
dimentica; la memoria conserva i meriti dell'estinto, la fan- 
tasia li esagera e ne emergono gli elogi funebri, quasi tutti 
calcati sull'istessa matrice per l'uomo mediocre e men degno, 
quanto per l'uomo superiore e onorando. Epperò sentirei di 
ricorrere la via usata dicendo come la singolare bontà di 



Cattaneo pigliasse risalto e lume dai grande ingegao. Ua> 
alcune qualità, non ancora sconsacrate dall'abuso d'ìndebiW 
attribuzione, determinavano particolarmente la persona mo- 
rale di lui: ed erano — la probità dell'animo e dell'iniel- 
letto, e il genio della amicizia. 

Alla illimilala devozione a^li amici egli ya debitore 
della sua forxa, delle sue debolezze, e del modo onde feCà 
fruttare Viagegao. U sentimento dell'amicizia esercitava sol 
l'animo suo un'azione imperativa; quand'ei parlava d'un 
amico gli s'illuminavano di più vivida luce i begli occhi 
glauchi ; e il labbro diveniva più del consueto facondo. 1 
petuosamente proleggeva gli araipi e colla voce e colla 
stampa, e il suo maestro Romagnosi fu il primo ch'ei 
feso coll'eloquenza. dì scrittore antico dalle calunnie osdlM 
cercalo d'oscurarne, appena morto (1835J, la fama, l'ai 
Antonio Rosmini. 

Agostino fiertani consolò gli estremi momenli di Carlo' 
Cattaneo, e li narrò in una lettera ch'ei diresse a mia moglie 
U 17 febbraio 1869, e clie ora rendo pubblica. 

.... all'amico é morto; concedete che cosi soltanto ì* 
lo chiami. 11 filosofo, l'economista, il letterato, il valenta 
battagliero, il patriota senza macchia, il fiero repubblicano' 
non é morto per noi. Nei suoi scrìtti, nei;1i alti della i 
vita lascia tanta copia di lezinci da rigenerare l'Itali» 
nelle credenze, negli studj, nella politica sua possanza. iS»i, 
il cuore dell'amico non balte pili; e noi non lo vedrentO'^ 
piti aprirci giulivo le braccia quando lo sorprendevamo n 
suo studio a Castagnola, a quando, sempre premuroso j 
gli amici, scendeva dal suo colle, e di notte, per iocontrai-i^. 
all'arrivo de! corriere in Lugano. Che fesla era per lui il 
rivedere un' amico in cui egli fidava I E che pena il vederlo 
partirà! Io rivivo, diceva egli per trattenerlo, lunghi g^iurni 
in voi che siete nel gran mondo, allorché venite a lrovannit% 
e siete cosi avari di Toi I E in brev'ora i temi di conto dl^ 
scoisi da farsi erano abbozzati da quell'animo si ardenl«?i 
mente desideroso del bene della patria sua, da quella futo' 
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e lucida mento che di ogni grande progresso e delle mag- 
giori imprese del secolo fu propugnatore, cooperatore e il- 
lustratore. 

Ma io vi parlo do' suoi meriti intellettuali, e non voglio 
dirvi che del suo affetto e del mio dolore. 

Quando, poco più di due mesi or sono, Cattaneo venne 
meco al letto di Mazzini, allora aggravato, egli era già sof- 
ferente: ed io, commosso da quella scena di affetto e da 
quel colloquio, che mi parve un episodio della nostra sto- 
ria, da piedi del letto contemplando mestamente quei due 
uomini si cari all'Italia, tremava per la vita di entrambi, e 
scacciava il pensiero, che la prepotenza della professione 
voleva impormi librando quale delle due nature fosse più 
infiacchila e prossima alla fine, e ripensava alla miseria 
dei superstiti e raddoppiava allora di preghiere e di sforzi 
a persuadere entrambi di essere più accurati e gelosi nel 
conservare la vita. Cattaneo non- doveva fidare che nella 
tempra sua robusta, nel riposo e in un regime riparatore 
di una depressione incautamente praticala e con troppa 
tolleranza da lui subita. Quella sera, che vi descriverò ri- 
vedendovi, fu una sera mestamente solenne per me, ma non 
credeva allora che i patimenti di Cattaneo dovessero si 
presto distruggerne la vita. 

L'agonia di Carlo fu delle più penose, e dai moti or- 
dinati della mano che scorreva lentamente la sua fronte e 
tergeva le labbra fino all'ultimo, può credersi che ancora 
vegliasse in lui la coscienza, impotente a qualsiasi rivela- 
zione. 

Quanto deve egli avere moralmente sofl^erto in quello 
stato ! Scuotevasi alla voce mia che lo chiamava, Carlo, Carlo ^ 
e la mano ch'io gli stringeva potè appena darmi segno del- 
l'ultimo addio. Che pena sentirsi mancare rapidamente le 
forze, mentre poco innanzi le sue ultime espressioni mo- 
stravano ancora l'ardore nella lotta ! Le ultime nostre sven- 
ture nazionali furono i temi della sua letale fantasia : Cu- 
stoza, Lissa, Mentana, il Macinato; tutti i nostri dolori ei 



comprendeva allora in ijueljo massimo di lasciare cosi it- 
solata i'italia ! 

Fino all'ultimo ricordò d'essere deputato, e con manU 
festa agila2Ìone proferì spesso la parola Parlamento. E a 
tre cosi delirava, un amico, ch'ei nou ricnnobbe, i 
tandosi gli chiese e toccogli la mano per elring'ergliela ; 
quell'atto egli si scosse, e corso col pensiero concitJilO i 
dubbio che potesse rimanere sulla sua fede politica, e rìl 
rande la mano esclamò : no, — io non do, — io non dÌ9i 
la mano — io non sono impegnato — sono libero — nùti 
ho promesso — io non giuro. — E poi sognava della Spa 
gna risorta e sorrideva. Il riilfronto lo rasserenava. 

Della sua condizione politica rimpett-o ai coatemporaj 
e alla storia era preoccupatissimo. Ei si doleva ali orquao 
le sue poliliclie dottrine erano da taluni confuse con alt 
con Quelle slesso di Mazzini. Cna recente pubblici 
Gaulois, che recava la biografia dai due u 
lo aveva colpito negli ultimi giorni, appunto perché gK f 
attribuivano idee non sue, e svisando il suo genio, ; 
lavori e tutto confondendo, lo si faceva continuatore del 
l'apostolato politico di Mazzini, quando questi era o-edub 
nioreole. 

Voi ricordate la sua camera da letto che sta sopra 
salollino. Egli ne occupava il lato destro. 11 cinque e il se 
di questo mese, venerdì e sabato, furono splendide giornata 
Voi sapete come sia bella Castagnola, e come dalla finestra 
della sala o della camera di Carlo si vedesse lungo il lap 
la terra di Lombardia. L'amico estinto stava rivolto con h 
sguardo fiso agli estremi lembi della patria sua, cui sem 
brava ammonisse coli 'espressione dolce ma improntata ( 
una serietà che imponeva. 

Dalle finestre aperte entrava un mare di luce, un'aUH 
tiepida ed un olezzo primaverile che ravvolgevano il corpi 
dell'amico disteso sul suo letto e vestito; n 
freddo e coll'occhio immobile rivolto verso Ja sua terra.. 

Io non poteva togliermi da quella camera, da quèUd 
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spettacolo che riuniva la morte e rimmortalità, la fama e 
Tesempio di un grande cittadino, di un animo cosi generoso 
e cosi benevolo. 

In cento modi Tho contemplato. Lo chiamai tante volte 
colla voce dell'anima che evoca gli amici dalla tomba: lo 
baciai, lo bagnai di lagrime, gli volsi da ogni lato il capo 
quasi per iscuoterlo e forzarlo a guardarmi; e fingendo un 
istante che mi ascoltasse, lo fissai nelle ferme pupille inon- 
date dal sole, ma esse stavano immobili: egli era freddo; 
era morto. 

Se io avessi potuto credere al miracolo, ah ! io l'avrei 
atteso allora dalle mie strazianti invocazioni. 

Gli tagliai un riccio di capelli. Con ogni mezzo del- 
l'arte fu contrastato al tempo Tobblio della forma della sua 
testa si bella. Ma infine fu necessità staccarsene, e l'adagiai 
io stesso nella cassa e lo circondai di fiori, gli accomodai 
il berretto, sicché l'ampia fronte fosse scoperta, gli diedi 
Tultimo bacio e coprii con un velo quel volto spirante an- 
cora tutta la serenità doiranima sua. Da ultimo si chiuso 
anche su di lui il fatale coperchio. 

Io non so dirvi altro, cara Jessie, perchè il cuore non 
mi regge al rifarsi innanzi gli occhi quella scena solitaria 
e desolante. 

Lugano è per me oramai un luogo di apprensioni e di 
dolore. — Un altro grande italiano vi è in pericolo — E 
il suo bel ciclo e i bellissimi suoi colli mi ritornano alla 
mente come funebri arredi intomo l'amico estinto.» 
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Carlo Cattaneo venne occasionalmente esprimendo le 
sue idee federalista intorno all'ordinamento politico d Italia ; 
ed io le raccolsi tutte, e le ho esibite, quando riassunte con 
fedeltà, quando, e in gran parte, testualmente. Egli non ne 
fece mai tema d'un libro dottrinale, ma tal quali esse, più 
d'ogni altra opera di lui, raccomanderanno ai futuri il nome 
suo ; perchè l'Italia costituendosi in republica federale, come 
imperiosamente ve la spingono le condizioni intrinseche della 
sua esistenza, ricorderà che il Cattaneo ne ha antiveduto 
l'evento e gliene segnò di lunga mano la via. 

Giovi intanto coltivare e sviluppare i germi sparsi dal 
grande pensatore, perchè l'immancabile futuro non ci trovi 
impreparati. 

La trattazione di questo argomento, a me sembra vi- 
tale, non potendo correre divario fra l'opinione mia e l'opi- 
nione contradditoria se non se nella lunghezza del tempo 
e non nella certezza dell'evento. L'insipienza della monarchia 
lo affretterà ; lo ritarderà la sapienza sua ; ma le cause che 
lo rendono necessario si librano di molti palmi al disopra 
del sapere, del volere e del potere dei nostri odierni pa- 



droni. Causo varie e complesse; Lisiigna rintracciarle nella 
Etorìa generale del mondo civile contemporaneo e nella par- 
ticolare d'Italia. 

Veiiemrao che Carlo Cattaneo nel quaranlollo divisava 
dovesse compiersi la redenzione d'Italia mediante lo sviluppo 
locale e simultaneo della libertà. La rivoluzione in suo pa- 
rere doveva precedere la guerra : la rivoluzione in suo pa- 
rere in Sicilia, a Napoli, negli stali romani, in Toscana, nei 
ducati, in Piemonte, doveva ordinarvi la libertfi colle costi- 
tuiiioni repubblicane e colle assemblee, illustrarne il concetto 
colla stampa e presidiarla colle milizie. L'Austria sfasciata 
dal moto di Viecua, paralizzata dal contegno di preparazione 
e di minaccia dei Lombardo- veneti, non poteva intervenire 
e impedire. Approntati i popoli italiani dovevano darsi il 
convegno in federazione armata — primo e vero paltò na- 
zionale — sulla sinistra valle del Po ed ivi, sostenendo 
l'insurrezione della Lombardia e della Venezia o promo- 
vendola, combattere lo straniero e fondare l'indipendenza 
della patria comune. 

Operando di tal forma, l'Italia, liberandosi dei nemici 
di casa senza tema di sentirselt a-lle spalle, avrebbe assalito 
e vinto lo straniero, sarebbesi costituita in republica fede- 
rale, pegno di pace all'Europa, e potente di mezzi e d'armi 
per difendersi- Avrebbe avuto lutto il quaranlollo e la prima 
mela del quarantanove a tunt'uopo; e allora scoppiò la ri- 
voluzione magiara; per il cbe l'ìmperu austriaco sarebbe 
scomparso e i suoi popoli sarobbero diventali amici nostri ; 
né allora né poi la Francia avrebbe tentata, salvo il caso 
di demenza, la spedizione di Roma. 

La manifestazione dai senlimenli istintivi e genuini dei 
popoli italiani corrispose al concetto riflesso del Cattaneo. 
La Sicilia separatasi da Napoli, la repubblica di Venezia e 
poi la republica romana e il moto toscano dimostrano che 
il processo federale era nella ragione intima e inconcussa 
delle cose. I mazziniani, die vantano al loro partito unitario 
Homa a Venezia, evidentemente non considerarono che 



quelle due republiche erano f^demU ; nient'allro i 

11 partilo republicano unitario in quel cambio, sospin 
gendo alla insurrezione e alla guerra gettò la Lombardi! 
in braccio a Carlo Alberto e tutta Itdlia impreparala prec 
pitò nei disastri della necessaria sconfitta. Mu, posta 1 
la vittoria in ipotesi, ne sarebbe escita una lega di atftl 
monarchici per intanto, preparazione al finale regno ditali; 

Nel cin (piantano ve Cattaneo davanti al fatto dell'in 
vento francese, diceva: fate la guerra, non fate la polìtica' 
ricordatevi che nei 1848 la fusione d costà dieci anni d 
miseria. L'alleanza francese non può esser più che la r 
Btruzione militare dell'Italia. Quandi saremo Torli far 
tuttociò che vorremo. 11 partito unitario, Mazzini alla t( 
romoreggiò per le annessioni immediate ;il regio PiemOBlia 
le quali costarono Nizza e Savoia ; l'amputazione della pattii 
Amputazione preveduta da Cattaneo sino dal 18S5. 

Nel sessanta Cattaneo tentò rallentare la fìumana n 
taria del mazziniani e dei nuovi convertiti aironità, oppq 
nendole la diga delle assemblee in Sicilia e in Nap<tf|^^^^ 
suggerendo a Garibaldi il proluog-amento dell6 autonùBiioi 
Vani sforzi! ì plebisciti prepolerono, le annessioni trioni 
rono, l'unità nacque, e nacque naturalmente regia. 

Tutto ciò in quanto conrci-ne i fatti passati. 

Che al ;netodo suggerito da Cattaneo e da Ferrari 'w 
provvedere alla emancipazione d'Ilalia, il quala avrebb 
condotto all'unione repablicsna, siasi preferito qneHa d 
Mazzini, che doveva inevitabilmente riuscire alla unità tu» 
narchica, si comprende. Un popolo schiavo da secoli, e ino 
aperto, poteva ravvisare nella fusione delle forza la (ora 
moltiplicazione, poteva credersi più atto tutto di un peno 
come un monolito, a cacciare lo straniero e a costituirsi il 
nazione di quello che ordinalo in federazione, cioè a dir 
in un corpo colio membra articolate. E con tanta magici 
ragione, se a questo popolo gradisce la monarcMa in COd 
fronte della repubblica. Ma non si comprende come, l'indi 



pendenza e l'unità, si possa peraistere net concetto unilario 
prefiggendosi la conquista e l'applicazìoae della libertà a 
dell'iiauaglianza mediitnle la repubblica. 

L'unità republicaua in cnnfronln ddla monarchia bì riduca 
ad una aemplice e magra quesliose di forma. Non intercede 
differenza che nel eapD dello Stato ; qui elettivo, là ereditario. 

Pel rimanenle la stessa forza centripeta nella politica, 
nella legislazione, nei grandi negozi, nel credito, nei capi- 
tali, nelle ipotecha, nella burocrazia — l'istesso aumento 
del debito publico e delle imposte, i'islessa incompelenxa, 
ristessa vendita dei beni nazionali a lil prezzo, l'islesso 
accaparramento dei prediti di Stato, l'istessa moltiplicazione 
degli impieghi, l'istessa balla dell'esercito oazionale, Visi esso 
pericolo del mililarifimo, l'islessa, prospettiva dei colpi di 
Slato — l'islessa paralisia universale. 

Quali sono i due punti cardinali dell'unità nel concetto 
dei due partiti ? Lo Slato e il Comune. Dal monarchico si stu- 
dia di coordinare la maggiore autonomia di questo.all'autorità 
di ^ello : dal republicano si mira di conciliare con un savio 
ordinamento interno, gl'interessi collettivi della nazione con 
le libertà comunali. 

Il caso pertanto è identico. 

Probabilmeoto i republicani unitari obbietteranno non 
potersi ripromettere tale conciliazione , secondo la ragione 
della libertà del diritto e della giustizia, dalla monarchia, 
epperù saltare agli occhi la necessità della republica. Ma 
eglino non ristettero un giorno durante raolt'anni dal ripe- 
tere, prima del cinqua ulano ve, che la monarchia sarda non 
sarebbe mai scesa in campo contro l'Austria per l'indipen- 
(lenza sema iniziativa del popolo ; e senza di questa vi 
scese: prima del sessantasei, che la. monarchia italiana seuza 
la stessa iniziativa non avrebbe naai sfoderata la spada per 
la Venezia; e senia quel precedente la afoderò: e prima 
del 20 settembre del sessanta ; che la monarchia non sarebbe 
mai entrata in Roma ; e c'entrù. Le loro profezie rimasero 
I -dna per una tutte quante smentite dai fatti. 
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La luedesima smentii!!, in opiniona nostra, li attèndi 
suir argomento delia deleroiinazions dei rapporti fra Stab 
e Comune, e sullo svolgimento dei diritti costiluaionali. 

Prima che la monarcliia cada,, sempre che aggr&van 
dosi gli BTeoti ella tioo si getti nell'abisso della reaziona ì 
tì s'affoghi, ha da percorrere una lunga seria di trasfu 
mazionì eoa Rattazzi , con Crispi , con Cairoli , con Bei 
tani, con Giuseppe Mazzoni. (1) Citiamo codesti nomi pe 
indicare graduazioni diverse di idee di governo: forse al 
l'epoca degli eventi i nomi saranno mutati. Ma che i 
significano essi? Significano : indipendenza del comune, siilv 
il filo necessario di comunicazione con lo Stato - suffragi! 
universale - nazione armata - abrogazione delle leggi a 
stampa - istruzione gralaita, ohhiigatoria e laica - nessiui 
religione ufficiale - libertà di coscienza - assemblea unic 
- o due camere elettive - ^ e all'estero, libertà di alleanza 

Che cosa vogliono i repnblicani unitari di dilfereiite 
noUa. Ciò che può acqaistarsi con la monarchia paciOe» 
mente, promette la republica unitaria a palio di affrontar 
ì cimenti tembili dell'i nsurrezion e e le seguaci pertudift 
rioni profonde. 

Ma poiché l'insurrezione non può operarsi che dal far 
polo, stimano davvero eglino che desso, per l'on 
ficio di disfarsi della dinastìa, si deciderei a correre mai^ t 
crudele? Non crediamo che credano all'inverosimile. 

Da cui emerge, ci pare, abbastanza chiaro non subì 
afere fra monarchia e republica unitaria, né antinomia, ; 
divario decisivo come istituzione e come fine. Né d'allr 
parte la storia viene in conforto della republica nuitarii 
per dimostrare che quei vantaggi, sperabili nella moniu'Cliii 
ma non sicuri, la republica guarentisce, e che i pericoli i 
i danni inerenti alla inevitabile concentrazione possano « 
sere rimossi e scemati nella lunghezza del tempo. Imper 
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che aon elisie un solo esempio di repuhlica unitaria la 
quale noa sia diveclaUi aniiliberale prima d'esscvQ ingliiot- 
til3 nel govefno personale, e ohe aia durata abbastanza per 
-capacitarci clie il tempo possieda lima così IlDameale tem- 
prala da rodere gli attribuii essenziali, le proprietà eostì- 
tulive dell'unità, che sono: il coacentramento , la rigidità, 
il dispiilisrao. Si assevera che la federazione regionale manca 
di base slorica. Ci si usi la cortesia di additarci la base 
storica della unità repubblicana. In Italia forse? La sarebbe 
una rivelazione sineolare e peregrina. Noi non conosciamo 
altra base storica della republica unitaria che nella repu- 
blioa di Robespierre, di Luigi Bonaparle, e di Thiers. 

A noi sembra che per prodursi e sussistere come par- 
-lito in contraddizione e in guerra moriate con un altro par- 
tilo, bisogna die la contraddizione sussista fra i principi 
fondamentuli di entrambi. A questa sola condizione potrassi 
persuadere e indurre una nazione a disfarsi del primo e ad 
ahbracciare il secondo. E noi vedemmo che la monarchia 
e la repubblica unitaria sono sorelle poco men che gemelle. 

Esaminiamo sa l'antitesi si riscontri fra In, monarchia 
e la federazione republicana. 



A togliere di mezzo ogni etfuivoco dobbiamo stabilire 
nettamente die cosa sia in mente nostra la federazione. 
Non è la federazione dei g-overni, come la vecchia germa- 
nica e la recente, e come lo era rdvatica prima del 1847, 
e lo fu per poco l'americana, parche in fai caso potrebbe 
essere anche monarchica- È la federazione dei popoli, ossia 
la compenetrazione delle due sovranità distinte e corrispon- 
denti: la federale, ossia del centro, e la locale o dì stalo; 
e questa federazione non può concepirsi che republicana. 
11 nostro ragionamento acquisterà più valore, e riuscire, 
_ speriamo, più persuasiva aggirandosi sulla realtì, sul fatto 
^^htìto, annchè sulla speculazione pura, sull'ipotesi, E vi ha 
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Alla Corte suprema fanno corona nove Corti di circon- 
dario e cinquanta corti di distretto. 

Questa gerarchia giudiziale simboleggia e amministra la 
giustìzia sulla superficie della republica; essa sovrasta alle 
individuazioni di Stato, si libra sovra le mura delle loro 
frontiere, è presidio airordine intimo e morale della nazione, 
e palladio delPunione; perchè essa giudica con inappellabile 
sentenza fra i governi locali e il governo federale, fra i go- 
verni locali, fra grindividui di diversi stati, e mantiene in« 
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ìstabiUrè veruna religione o per proibirne Tesercizio ; né i 
per limitare la libertà dei soccorsi e della stampa; né per 
interdire al popolo il diritto di unirsi pacificamente e di 
presentare petizioni al governo per ottenere giustizia ai suoi 
reclami (art. 1). 

Vi ha un. potere federale che sovrasta al Congresso, al 
presidente, e a ciascuno stato: ed ò il potere giudiziario. 

La sezione II dell'art. 3 si esprime nella seguente con- 
formità: — Il potere giudiziarip si estenderà a tutti i casi 
sia di diritto, sia d'equità, dipendenti dalla presente Costi- 
tuzione, dalle leggi degli Stati Uniti, e dai trattati fatti o 
da farsi sotto la loro autorità; a tutti i casi concernenti 
ambasciatori od altri pubblici ministri; a tutti i casi d'am* 
miragliato o di giurisdizione marittima; a tutte le contro- 
versie in cui gli Stati Uniti avranno parte» alle controversie 
fra due più Stati, tra uno Stato e i cittadini d'un altro,, 
tra cittadini di diversi Stati» tra cittadini dello Stato in punto 
di reclamo di terreni concessi da Stati differenti, e tra uno 
Stato i cittadini di lui e potenze estere, sudditi o cittadini 
delle medesime. 

Esso viene costituito da una Corte suprema composta 
di un giudice e di otto assessori, e di Corti inferiori ordi- 
nate e stabilite dal Congresso. La Corte suprema è la stella 
polare della Republica. 
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violata la ragione federale. Mercè sua le trentasetle stella 
del firmamento americano si muovono entro l'assegnata or- 
bita con armonia imperturbabile. E mercè della Corte su- 
prema, la costituzione della republica giace al di là della 
portala delle offese del governo federale; imperocché ella 
vi ragguaglia le leggi del congresso. Perciò gli americani 
la circondano della massima considerazione e del più pro- 
fondo ossequio, nò tollerano che essa patisca detrimento 
nel concetto dell'universale. 

Presidente, Congrosso, Corte suprema, formano la trina 
potestà federale in cui si afferma il popolo americano da- 
vanti agli altri popoli e in sé medesimo. Tutti e tre com- 
pongono il governo centrale; sono la costituzione fatta per- 
sona, che vuole, fa e giudica; rappresentano Tunità polìtica, 
l'unità di nazione, l'esistenza sua indefettibile e immortale. 

Di questo corpo uno, osserviamo ora le membra e gli 
arti i gangli. 

Si vedo d'uno sguardo la estensione dei poteri degli 
Stati. Appartiene agli Stati tutto il residuo potere non con- 
sentito dalla costituzione al governo federale. Entro tali li- 
miti ciascuno Stato scrive la propria costituzione e in quella 
si muove e vive. Ogni Stato ha un senato, una camera di 
deputati e un governatore. In generale il senato si rinnova 
ogni duo tre anni, e nello Stato di New-York ogni quat- 
tro, la camera ogni anno; e questa, nomina il governatore. 

Il governo di ciascuno Stato fa lo sue leggi civili e cri- 
minali, ha la propria giurisprudenza, le proprie consuetu- 
dini la polizia. A ciascuno spetta deliberare e provvedere 
sullo scuole, sulla finanza, sulle imposte, sulla loro perce- 
zione, sull'igiene, sulle strade, sul pauperismo, sulla milizia, 
a per quest'ultima parte in armonia colle leggi federali. Ogni 
Stato cura l'ordinamento, l'istruzione, gli esercizii e la chia- 
mata della milizia e nomina gli uffiziali. 

Codice civile, codice penale (non il codice commerciale 
nò il marittimo), imposte e leggi municipali, e certi prov- 
vedimenti militari, determinano la sovranità degli Stati. 
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Il gotemo federale agisce negli Stati, mediante' i VKÙ, ■ 
ufQciali, direttamcnle sugli abitanti, in qiis.nta e 
plicazione e la lutata della legge federale, nou indiratlamenU 
eoi meiifo dei goyerni. Evvi rompe netraiione non contalto 
unione Don confederazione. E un atlo ignoto in Europa Cfr 
rsitt^rizza e accentua in quel felice paese il diritto, la libertà 
la giustizia e la dignità: — la res pò usabili [il dell'impiegati 
civile, tanto federale che di etato, nella aseeuzionii degli o> 
din! superiori, perocciiù egli ne valuta la legalitài. 

Ora Tiu ordinamento di questa fatta potrebbe concepir 
con una monarchia? È pensabile un re in America inin 
del presidente? Si può certo immaginare che cessi l'elezìon 
ad ogni quattro anni, che le 125 mila lire di stipendio 01 
presideuts si cambino in 25 tnilioni di lista civile, difr I 
modesto calesao del capo degli Stati Uniti ai sostitui^cBO 
carrozze dorate a sei cavalli, che il veto del re sia limitato 
che il re abbia uopo della sanzione del senato per sceglier» 
i miniatri e g'Ii ambasciatori, che non possa iodire gueriti o 
far pace se non d'accordo col Congresso, che nel distraila 
di Colombia ove giace la capitale gli vengano assegnati eoli 
ficienti spazi par eaccie riaerval«, e per viiie, ni 
neramanco sognare che oÌ siano 37 Stali, ciascuno de'qW 
fa leggi per conto proprio e non io nome di lui; giudicai 
condanna senza far cenno della sua esistenza ; nomina uf 
fiziali delle milizie (massima parte della nazione armata G 
confronto del picciolo esercito stanziale) senza mestieri i 
brevetto fii'tnato da lui; impone lasse e le esìge sfnKa e 
di lui si favelli; mantiene l'ordine sema i suoi carabisìei' 
reali; maneggia i propri interessi, traila ì propri negozii, & 
alto e basso come meglio gli torna, strade, canali, sonoh 
università, ecc. senza ch'egli possa farvi pervenire una meisi 
parola) non dirò di coniando, ma dì consiglio Bs 
di preghiera; e lo riceve, se egli vi ai reca, con tutta 1 
cortesie dell'ospitalità e non lo saluta, cappello in muli 
principe e padrone, ma semplicemente simbolo e imma^ 
della complessa unità nazionale; non si può ueuimellO M 



lare che tÌ esìsta, una Coi'te suprema la qas.[e avvolta in 
m nntiG, come una deità, si togliti a' suoi sguardi, ahìta. 
re più elevate liellit sua, gindica BovrunatuealQ sulle que- 
Btioni di compalenza fra lo Stato e l'Unione, sui rapporti 
delle leggi e sullft loro compatitiìlità colla costituzione, ed 
è Minerva per il pensiero regolatore e armonizzatore e per 
lo scudo proteggilore della Repablica, 

Il prasidente comaada le forze di (erra e ài mare, gli 
è vero; ma uno stato federale non iKguaina la spada che 
per difesa; o per difesa contro natnici interni i quali ribel- 
landosi alla costituzione teritino di rompere l'unione, o con- 
tro nemici stranieri. Guerre di difesa sono rarissime - guerre 
di conquista inveronimili quando 6 neceasario il concorso 
di tante volontà, la condiscendenza dì tanti e avariali inte- 
ressi. Se l'America fece la guerra del Messico, se aspirò 
lung'anni a Cuba, ciò proveniva dal suo bisogno di ampliare 
t'ambilo della Ecbiavitii, e ora qussio slimolo cessò. Ma sup- 
poniamo l'America in Europa, o meglio ancora, la sua isti- 
tuzioni in Italia o in Francia o altrove ; una guerra di con- 
quista importerebbe l'aggiunta di uno Stato sovrano; e uh 
sovrano di piii è cibo poro appetito da un potere centrale. 
Ci pare adunque evidente l'incompatibilità assoluta, l'an- 
titesi fra monaAbia, cbe è l'unità la quale è la centralità 
la quale è o puù diventare il dispotismo, e il sistema federale 
«he significa divisione del lavoro , partecipazione universale 
alla cosa publica, spontaneità, libertà. 

Incompatibilità che vedemmo non sussistere ira lei e la 
l'epubbca unitaria. 

I lepubllcani unitari asseverano cbe il federalismo, non 
sostenuto dalla, storia, non confortato dalla ragione, si Ira- 
duce nella liraunide dei capii uogbi sulle piccole provinole, e 
che le regioni furono opera compiuta in Italia dalla» fona 
brutale della tirannide; obbiezione antica di Mazzini al prin- 
cipia federale. 

Senza tener conto dello spirito federale che governfi gli 
antichissimi popoli italiani, i magno-gi'ecì, gli appenninici 



del centro e gli fuselli delle IrenIaBei Lueumonia da Pon 
pei ad Adria, sema tener conto delle leglie guelfe e dell 
ghibelline e delle fratell&nze armate del Quarantotto i 
terra Lombardo -veneta, diremo che la haae storila d«l b 
deralismo dee ravvisarsi nella, individualità delle repuhlicl 
all'epoca del risorgimento italiano dopo il Mille, dÌTenti 
più complessa nella posteriore formazione degli Stali i <tW 
uoQservaronsi a un dipresso per molti secoli sino al 1859. 

Lo stato rappresenta l'elemento dell'unione federali 
Elemento che manca alla Francia, fusa da varie con 
d'anoi: epperò in lei la tradizione è unitaria, e l'aapìratiotk 
nazionale monarchica come conseguenza. E noi opinitunO d 
s'Ella non eì rifa sull'orma del pensiero girondino creator 
della Republica del Novantadu'e, falsala e spenta dall'ili 
rismo giacohino, non potrà serbare lungo tempo la pressai 
forma repablicana, benché omerBa per processo logico d 
eliminazione. 

Ma, oppooesi, gli slati italiani sursero dalla forza h^^^ 
tale della tirannide. 

MaKiini spiega meglio il suo concotto, che alla su; 
tolse da Foscolo. Egli dice che la costituzione politica del< 
l'Italia, dopo la caduta di Firenze, fu opera degli stranieri 
che la storia di quei tre secoli non è italiana. 

AnziluKo sembraci inesatta tale afférmazione, indetoT 
minata quella dai discepoli suoi. Imperocché usarono ! 
forza brutale, nella composizione degli Stali, le repubblid 
al pari dei tiranni domestici etoraslieri; Venezia nella coi 
quista di terraferma, coma i Visconti e gli Sforaa nell'in 
pliamento dal ducato di Milano; Firenze nella sottoraissìoiti 
di Pisa, come Cosimo I in quelln di Siena. 

Inoltre la tradizione del dominio straniero e della Un 
lenta formazione del regno abbraccia tutta la storia di N* 
poli, dacché i domini <^i Capua, dì Salerno e di Benevento 
dorainj stranieri greci e longobBnli, Roberto Guiscardo nt'P 
manno ordinava in uno Etato nell'XI secolo, e questo atft 
passò agl'imperatori svevi (H89), e lo conquistarono | 
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angioini (1265), e poi gli aragonesi (1441), e poi diventò 
provincia di Spagna (1501), e due secoli dopo d'Austria, e 
poi (1734) preda d'una famiglia di Borbone. 

E la Sicilia per più di 25 secoli visse or pelasglca e 
fenicia, or greca e cartaginese, ora romana, indi gota e sa- 
racena, e normanna, e aragonese, e germanica, e spagnuola. 

E la Sardegna? e il Piemonte? 

Saranno tradizioni nefaste, ma sono tradizioni, ma sono 
la storia, altrettanto propria quanto quella dei giorni glo- 
riosi della autonomia republicana. E Napoli e Amalfi e Sa- 
lerno e Gaeta non mostrano più profonda V impronta dei 
ferrei secoli di regno estranio , di quando V una dettava il 
codice di navigazione, l'altra insegnava dalla sua scuola 
europea, e quell'altro voluttuosamente republicane specchia- 
vansi nell'incantate marine ? 

E Torino certo ricorda più de' suoi feudali padroni 
savoiardi, che di quei tempi nei quali, republicana (1222), 
accordava al marchese di Saluzzo Talto favore della propria 
cittadinanza a patto che costui facesse professione di demo- 
crazia, giurasse fedeltà a lei, e comperasse una casa. 

Forse che la dominazione austriaca non impresse alcuna 
traccia nella Lombardia e nel Veneto, dopo gli ultimi cin- 
quant'anni d'imperio? E, come i dialetti faceanle inclinare 
per ragioni d'affinità, Brescia, Bergamo e Cremona un di 
venete, e Mantova indipendente, non gravitano verso Milano, 
figurando uno stato nel quale, oltre la simiglianza delle fa- 
velle, la medesimezza dei sangui, l'unità geografica, s'è or- 
dita una tela d'interessi comuni e di commerci, e d'industrie, 
e di contratti, a di negozi, e di parentele, e di gusti, e di 
simpatie? Che monta se tale resultato bisogna derivare dalla 
costituzione imposta dall'Austria nel 1814, secondo la quale 
venne gettato di pianta il regno lombardo e vigilato dal 
bastono de' suoi caporali ! 0, se vuoi, dall'antecedente cenno 
napoleonico, obbedito da schiere francesi! 

Potremmo passare in rassegna nell'istessa maniera ogni 
altro Stato d'Italia e vi troveremmo coesioni, assimilazioni 
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;*; '• ■ -e individuazioni congeneri di entità politiolie ed 

fi' !■ ^ filologiche e morali ed etnografiche chiamate dalia- 

pria tradizione (buona -o cattiva) ad una vita propria, 
quella d*un cantone svizzero o d'uno stato americano;.- 
quali, coordinate al principio nazionale mediante i ^neol 
deirunione, darebbero all'Italia il pieno possesso delld 
forze, e dei suoi mezzi, il pieno sviluppo della sua vitaìitl^'^ 
Finterò movimento a' suoi arti, la massima espansione alla] 
sue energie morali^ e sarebbero rocche inespugnabili di H^: 
berta. 
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^,1". • Nella ipotesi della cpstituzione dell'Italia in un corpo 

(:' '-^ nazionale che abbia le giunture fondamentali fra le quali 

si compiano gli offici dei nessi secondarii; nella ipotesi per-^ 

i'/.'i. tanto di una unione federale del Piemonte, della Liguria^ 

della Lombardia^ della Emilia, del Veneto, della Toscana, 
delle Marche, di Terra di Lavoro, della Basilicata^ delle 

r;' Puglie, delle Calabrie, della Sardegna, della Sicilia (fra i 

quali Roma, con un territorio da stabilirsi, verrebbe raggua- 
gliata a Washington e al distretto di Colombia direttamente 
governati dalle autorità federali, o fra i quali altra città da 
costruirsi espressamente, come si costrnsse Washington, in 
sito più opportuno e più salubre) non si comprende la ti- 
rannide dei capiluoghi sulle piccole pvovincie preavvertita 
dagli unitarj. 

L'obbietto precipuo dello snodamento federale consiste 
nella trattazione de' proprii affari , riserbata a ciaschednn 
gruppo storico o stato. Seggano a Venezia la legislatura e 
il governatore, o a Padova, si discutano i negozi dello Stato 
nella sala del maggior Consiglio o nella sala della Ragione^ 
tornerà affatto indifferente a Rovigo a Vicenza a Verona a 
Udine a Treviso a Belluno, sedi delle rappresentanze pro- 
vinciali; indifferente in generale a tutti i comuni imperocché 
e a questi e a quelle spetterà il libero, l'indipendente, l'in- 
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tero maneggio delle faccende di casa. Non vuol confondersi 
il capoluogo dello Stato, sia esso pur anche Napoli, con la 
capitale d*una nazione ove si raccolgono gli ambasciatori 
dell'altre genti, ove piglia stanza un esercito d'impiegati, 
ove il governo circondasi di splendori e di grandezze, ove 
si tratta Talta politica, si contrattano i prestiti colossali e 
si specula in grande sulla buonafede e sulla malafede degli 
uomini. La capitale eclissa e assorbe. Nel capoluogo d*uno 
Stato siede un modesto governo che legifera e che fa ese- 
guire la legge. Nello Stato di New York il capoluogo non è 
New York che supera Napoli due volte in popolazione, venti 
volte in ricchezza, in commercio, in operosità, in importanza 
politica, in potenza morale; sibbene la piccola città di Al- 
bany. Albany non tiranneggia New York, come viceversa 
New Yersey non tiranneggia Perth Amboy, e Palermo non 
tiranneggerebbe Gibilrossa. Del resto il Ganton Ticino c'in- 
segna che il governo può starsene quattro o cinque anni a 
Lugano, altrettanti a Locamo^ e a Bellinzona con poca 
moneta di viaggio. 

Né vi ha paese, in opinione nostra, più dell'Italia addatto 
alla forma federale, né forse che la richieda più imperiosa- 
mente di lei. 

Alle immani distanze del mondo americano non sup- 
plisce la vaporiera né il telegrafo, i quali ripararono al di- 
fetto della lunghezza sproporzionata dell'Italia ; ma se l'am- 
piezza enorme del territorio è ragione necessaria per la 
federazione, trattandosi di governo libero, non di dispotico 
come il rusgo, non ci pare ragione sufficiente di obbligare 
all'unità un paese perchè men vasto d'un continente. La 
Svizzera, nostra vicina, ne fa testimonianza. Vi hanno ar- 
gomenti astratti di libertà e concreti di situazione che per- 
suadono all'organizzamento foderale. 

L'Italia, scriveva un di il Gioberti nel Primato^ riflette 
rimagine in piccolo dell'Europa. 

E scriveva giusto; imperocché i popoli suoi, al pari del 
suolo e dei climi, divariano fra loro cosi sensibilmente per 



razza, per civiltà, per indole, per teadeniei 
per dialeLtì, par leggi, p?r usi, e per istona, che 
lo spngnuola non si differenzia dallo 
ciliano dal piemontese, il pugliese dal 
dall'umbro. 

Le straniere invasioni di tanti eccoli da Odoat 
perchè invasioni di eserciti e non di popoh 
di aè impronte nell'inciTilimento ma non mutarono nà ti 
poco modifii.'arono i sangui ; di forma (.'he il contenuto 4| 
genti italiane mantennesi inalterato, ed esse cost& soqo ; 
racene, colà elleniche, altrove pelasgiche, o celtìdUi, 



E a Roma prima ili quelle invasioni venne fatto bi 
d'imprimere la propria sigla nelle leggi e negli iatilati, ì 
di uniflcaro le stirpi. E l'intima virtù delle stirpi e if 
tradizione parziale prevalse su quell'uniformità appareAI 
violenta, e eiascuna geuta ricuperò la fìaonoraia di prinì 
□elle evoluzioni storiche, dopo il risveglio europeo, iì ; 
in pili l'ha precisala. 

Pertanto et no grafie am onte il popolo italiano non 4 I 
e identico; storicamente visse e grandeggiò partito in 0& 
individualità, le quali, indi aggruppatesi per coesione ù \ 
forza in di?ci o dodici, perdurarono fino ad ieri e tutta 
proprio microcosmo elaborarono una storia particolare, 
terminata, incancellabile. 

Da due fatti emerse il concetto dall'unità nadoaa 
dalla geografia d'Italia che il mar circonda e l'alpe ;i 
letteratura, vincolo intellettuale che per sei secoli lis 
gate quelle genti le quali diventarono il popolo d'Italia, 
naKÌona italiana, seconilo il pensiero moderno ; unità loor 
che inveiva la più profonda varietà reale ; non uniti 
materia, unità che confonde, irrigidisce e ofll-eBi ìrt 
mento egregio ad un governo personale. 

Alla varietà dei sangui, dei climi, dei luoghi, delle t 
dizioni, delle consuetudini sociali, delle legislazioni, di 
affetti, dei costumi, corrispondono le varietà dell'inciii 



mento Dei popoli d'Ilalia. Se a simìliludine di nna carta 
^alogica Bì colorisse la carta della civiltà d'Italia, essa ap- 
parirebbe- un'iridesceDita. Qiianla distacco fi'a le tinte della 
Yenezia e della Sardegna, degli Abruzzi e della Lombardia, 
della Sicilia e della Toscana ! E tale divario importa distanze 
e differenze. Ora come asserire che una. legge unica o di 
finanza, o d'istruzione publica, o dì diritto penale o d'altro, 
.sia. pure essa teoricamente ottima, ubbia ad adattarsi egual- 
mente a questo e a quel paese? La. boalà d'una legge ai 
deduce dalla sua convenienza. Procedendo a priori nel giu- 
dicarla, si fiibbrickerà un pregiato sillogismo ; ma nessuna 
peggioro disgrazia della sua applicazione I E gli uuitarii 
sono Decessa riamente a prioristi. Noi opiniamo che la legge 
debba farsi per il popolo; gii unitarii vogliono tutto l'op- 
posto. La vecchia favola di Procus^te. La storia dei dodici 
anni della untAca.zione italiana rappresenta uno spettacolo 
Bemiserio di controsensi, di disordini, di abusi, d'impotenza, 
di errori e di tenebre. Basta metter piede in una pretura, 
in una inlendenza di finanza o in altro uffizio di publica 
animini 3 trazione per comprendere quanta e quale confusione 
ingombri il cervello di quei giudici sventurati e di quegli 
agenti del governo, sventurati ancora più. Og'ni mattina il 
■flonzello della posta consegna al portinaio dell'uffizio an 
plico di stampati: regolamenti, schiarimenti, commenti o 
dubbi intorno ad un articolo di legge, o ad un capitolo. 
L'impiegato la prima settimana legge, medita e notaj la 
-seconda, legge ancora, ma gli s'intorbida la mente; nuovi 
Bchiarimenti, nuovi coraenli, nuovi dubbi calati fino a lui 
dall'olimpo ministeriale gli producono l'emicrania; la terza 
settimana dissigilla i plichi e scorre gli indici (quando ve 
ne sono); la quarta, la quinta e tutta le altre fa pila dì 
■codesti plichi, colle sotto-faacie inviolale, negli scafTalì, e si' 
affida alla mercé del buon Dio. Intanto più tardi discende 
dalla eccelse regioni del potere l'annunzio o il rimprovero 
che cpii sì sbagliò, che li s'iaterpretò a rovescio, si applicò 
. norma, eì esegui fuor di luogo, à obbeiU fuor dì 



tempo, che costi si sman'irono J documenti di Tiaio e 
Cajo ; e i! comando di rifare i conti, di ripetere l'operailOQ 
dì ritornai-e da. capo. E da capo spropositi, e lucri cessSfl 
e danni emergeati; la babilonia cresce e va all'inGnilo coi 
i cerchi provocali dal ciottolo gettoto nel lago. II reg 
d'Italia è babilonico e non sarebbe meno babilonica In i 
publica d'Italia secondo la ricetta unitaria. Irnperoccbè l'ali] 
ha proprietà immutabili come una figura di geometria. 

Da che procedo T iadifferenaa o il diBamore nel vasto ì^ 
pero della burocrazia, sulla quale il governo non può fare 6 
un mediocre assegnamento negli straordinari e nei suprem 
Da che il marasma nellu ^'erarchia giudiziaria 1 Dalla impoft 
bililà di ottenere i prasunti risultati nella mocalilà sociale co 
dannando in Lombardia come io Sicilia; dalla incompeteD 
d'una legislatura unica nel tassai's la ricchezza cosi dtafon 
da questo a quel paese; dalla difflcoltà insuperabile di pa 
ccpire l'imposta ad uno stesso laodo; nella Venezia, p 
esempio, l'esazione per appalto va benissimo e i Veneti J 
gano; in Romagna ò una fiscalità che ferisce a sangue 
contribuenti e semina corrucci; in Sicilia è un' enorniil 
una cosa dell'altro mondo, e i Sicdiani non pagano, e 
tore colla forza armata dello slato staggisco e pone 
le pentole del povero e gli stabili del ricco, ma neasni 
offre, Q l'asta ^a d^erta: e si sfata il prestigio dell'amm 
nis trazione. 

E altrettanto si dica d'ogni altro ramo della azteni 
nazionale e rispetto alla puhlica sicurezza, o al codice a 
vile, e all'Insegnamento, ecc. proveniente da ti'onco nnic 

Né la varietà e le difl^enze fra popolo e popolo pò; 
sono togliersi, perché il genio vario di ciascim popolo 
caratteri indelebili, perché la differonze di grado e di progre 
sussisteranno , più o meno spiccate , nella generale asQ 
sione. Né sarebbe desiderabile che si togliossero, imperoMl 
dalla varietà dell'Italia delle repubbliche, dalla varietà d 
Grecia delle republiche emersero due soli lumiaosiseóiDi ,, 



cai fa Fiseonlro 1 eclissa della unifm oitA bizantina s dJla 
TlQlformità liei preganto rogao dllalia 

Il gemo d an popolo si spegne ma non si muta 

E non pjrrelbe torsi la differenza di grado aeuza trilr 
tunere i p poh di prima linea sin che li lag^ungano quelli 
di spconda e di terza 

E poi chi sa trattate gli affali meglio di coloro ella vi 
sono dirttlamente mtertìssati ì Chi conosca la Lombardia 
meglio dcj Lorabaidi'' Chi niLglio di loro lancchezza im- 
ponibile, 1 imposta praftTibila, 1 l^t^uraento di percezione pos- 
sìbile? Chi meglio di loro, la ragion civile che più risponda 
al modo di possidenza, al concetto della proprietà, al fallo 
'Ielle transazioni onda si intesse la storia del diritto in ea^a 
loro? Chi meglio saprebbe ponderare la gravità morale della 
colpa per commisurarvi la pena etHcace? Chi meglio discer- 
nere le cause speciali della spinta alla colpa per contrap- 
poni la qualità della prevenzione indiretta? Chi inejirlio 
precisare i limiti della giuria? Chi meglio awisai'o quale 
estensione abbia a darsi al diritto elettorale e stabilire se 
al suffragio diretto non sia preferibile quello a due gradi, 
se pili torni la scelta dei magistrati con volo di popolo, o 
con voto de' suoi rappresentanti. Chi meglio decidere quali 
opere pubbliche più sì confacciano ai loro laghi, ai loro 
fiumi, alle irrigazioni; alle industrie agricole e manifattu- 
riere'? 

Chi meglio escogitare i melodi appropriati di Educazione 
e di istruzione delle giovani generazioni? Chi meglio svi- 
Inppara l'insegnamento superiore e universitario e piettarlo 
alle esigenze e alle urgenze paesane? 

Se lo Stalo di New York fosse sparlilo in prefetture 
della Republica ima, forse che spenderebbe per la istruzione 
pnblica olti'e 40 milioni all'anno, il triplo del regno d'Italia? 

Insomma chi al pari dei lombardi occuperebbesi con 
allrettanla ansietii, con allreltanta perseveranza, con altret- 
tanta competenza, degli interessi materiali e morali della 
Lombardia? 



Se la lilierlà non s'integra nella BOrranità, n no! f 
sembra diritto incompleto. La libertà di parola, di t 
zione, di riuaione, di stampa, di cosiiienKa, di oiroolui 
ne, ecc., costituisce gli antecedenti della aoTranità. Sovra 
forma equazione con governo. Se non sì goveraa oca I 
sovrano; sovranità aigniGca padronanza ; e la padrotU 
diceva Cattaneo, esclude il padrone : da cui la soppressiu 
del privilegio, da cui il concetto dì l'epublica. Alla aoTraii 
provvedono i sistemi ra^i presentativi. Ma quando imperla 
mente vi provvegga l'unitario, appariace dal fatto che la rd 
presentanza di uoa camera o di due non potrà superara i 
molto li numero di seicento fra deputali e seualori. 

Noi ora vogliamo auppocTe che siasi costituita la \ 
democrazia, quella cioè nella quale trovinsi rappresanlatttfl 
minoranze al pari della maggioraeia mediante la soot 
residua dì tutti i voti dei collegi elettorali dati agli atei 
individui. II concetto corrente della democrazia è lalao |i 
che il preleso governo di tutti, che tale suona l'elimolDgia d 
vocabolo, riduceai al govei'no delia raaggioransa, 
privilegiato, Mill fra gli altri esibì una soluzioae par j 
rappresentanza di ciaacuua opinione nel libro intorao j 
Governo rappresentalioo. 

11 grave e nuovo argomento merita l'esame degU I 
mini politici, massime dei republiitani. 

L'assemblea dei seiceuto per no popolo di venticioB 
di trenta milioni non può considerarsi che b 
sovranità ; imperocché, primieramente troppo po^ 
ragone, cliiamati alla realtà del diritto ; alla ( 
della naiione non avanza che il voto, diritto pera 
vraoità in idea; inoltre mancando lo scuole i 
l'eminente assunto (in InghilteiTa j meetings, 
educano gli oratori, vi suppliscono ma in piccola' | 
elettori per imperiosa ragione delle coae mandati^ 
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giù, gli stessi uomini e ta sovrEinÌ(à finisce in poliarchia 
Btereotipata, in privilegio necessario. Abbiasi regno o repu- 
blica una, per lunghi aoni figurano nell'assemblea i mede- 
almi nomi: l'opinione publica si altera e mala, ma nou vede 
Sé medesima, che appena in nube, rillessa nello specchio 
dell'assemblea. Non c'è la facollà della scelta perchè non 
ci sono uomini idonei da scegliere; difatta l'elemenlo che 
rìsenU e additi, anche a un dipresso, i cambiamenti di tem- 
peratura del pensiero universale. Difetta nella Granbrettagna 
malgrado la palestra dei meelinus ; difetta ancora più in 
Italia, che, tuttavia inesperta di governo rappresentativo, 
non s'esercita in quella ginnastica parlamentare ; difetta 
nella republica unitaria di Francia. 

Difelterebbe in egual misura nella republica mazziniana, 
se mai toccasse a lei di succedere alla monarchia. 

Dai Quaruntolto in qua, noi abbiamo assistito, e anelie 
parlenipato, a. quasi lutti i rivolg'imenti politici, a benché 
tutti ispirati da prineipii, almeno dai sommi e capitali, ci 
percosse -sempre il fatto desolante di non essersi rinvenuti 
uomini alti a praticarli. Eppure nei tempi supremi della 
rivolta e della lolla bastano pochi e non occorro altro che 
siano di cuore magnanimo a d'intuizioni perspicue; perchè 
il vigore delle altissime passioni fatta persona in pochi è 
ButficieDle ad alzare le moltiludini a djvisamenti eroici e ad 
opere glGi'ìose. Ma la difficoltà giganteggia nei tempi con- 
sueti di elaborazione serena, meditata, sapiente e assidua. 
Il dottrinarismo rivoluzionario non se ne occupa quasi 
punto: assicurata la sentinella ai priucipii, dichiarasi pago. 
Sa non che la società, cittadina, o regionale, o nazionale, 
od ecumenica, è sodalizio di uomini noQ categoria di asira- 
Bioni; il presio degli uomini stabilisce il valore dei prin- 
eipii; rinferiorità o l'immoralilà dei primi risolve i secondi 
in un sonito inane di nomi, di verbi e di aggettivi. Noi 
siamo iconoclasti nel senso che non adoriamo nessun uomo; 
repuliamo l'anlroporaorflsmd' effetto di ernia nella mente, e 
mazziaiaui, se non c'ìugaDuiamo, patirebbero di coaìiatto 



rilascio: ma onoiiamo la virtù dell'animo, l'altezza ddlln- 
gelino, contempliamo ammirati e col cappello in waoo 
passi nettunici del genio ; ci preoccupiamo dei prineipii mi 
ci affanniamo febbrilmente Bnll'orma degli uomini di pria 
cipii- Senza di ciò le mig'liori iatituKioni avvizziECono a Ai 
seccano. L'onestà e l' intelligenza, il carattere e U perìsil 
debbono formare il corteggio ed essere il presidio detti 
professione di fede politica, economica e religiosa. Non i W 
primi senza la perizia ma non questa senza quelli 

L'onestà, l'intalleMo, il carattere amraaltiamo florìscaDC 
nell'iiDilà regia e nella repiiblicana altrettanto rij^glioso; 
mente nhe nella republica federale. Ma la periziai 

Sapranno, non ne dubitiamo, gli unìlarii contrapporn 
ai ragionamenti nostri e ai fatti altri fatti e ragionamant] 
ma esitiamo ti credere clie riesca loro di espugnare questi 



punto culminante del prìncipi 
deliberativa: ne ha la fede 
tanle quanti sono gli Stati 



l'unità un asseoibla: 

i quindici o v 
i quali L'assemblea cosKtuei 
articolerebbe l'Italia. Ai cinque a seicento deputali dell'un 
la federazione ne aggiungerebbe cinque o seimila della pia 
ralità. Cinque o sei mila da eleggersi ogni aono, od t^rt 
due, od ogni (re, cbiamati a discutere e a deliberare sulla 
ragione civile e sulla ragione penale, sui rapporti del pQH 
siero e sulla libertà della, coscienza; sulla rìconoscibiliUl it 
culti e sulla loro relazione col tipo laico della società su 
derna; sui metodi, sugli obbietti e sugli sviluppi della istn 
Eione popolare e della superiore; sul maneggio della pecnli| 
publica; »ugli incrementi della ricchezza; sugli ìatìtufi, ì 
credilo; sulle tesi della sicurezza publica; sugli ordina^mil 
militari; e su quasi tutte le manifeslazionì della vita M 
lettivi toltene quelle che appartengono alla podestà «Ih 
trale. 

Ecco le scuole aormali, alle quali accennammo, per li 
preparazione degli statisti, — presidente e ministri, i 
basciatori, e membri del Coagtesso federale — che trottiti 
i negoiii solenni e internazionali della repnbtica; ecco t 
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yalesire ove si esercitano lutte la facoltà dell'animo e del- 
l'jnsegao, ava la nazione può manifestare le sue alllludrni, 
«ve ogni virtù può farei apprezzare, ogni energia e ogni 
volontà, può fai'si valerej ecco la cole elle affina tutti gli 
intelletti, che bruniace tutte le capacità, che prova tutti i 
«aratteri. 

Nelle legislature di Stato migliaia d'uoniiui diventano 
nomini. Esse provocano e formano L'educazione publica, 
genera li zzano e sono la sovranità. 

E d'onde mai deriva la incontestabiia superiorità degli 
americani e per numero e per esperienza come stalisli, 
Dome legislatori, come amminislmlari, se non se dal fatto 
delle trenlaaelte legislature invece di ima? 

D'onde la loro superiorità come sovrani, uno par uno, 
se non nell'esercizio fre([UBnte e duplice del diritto di volo 
^ per le elezioni federali e di Slato — e nel passaggio 
perenne da elettore ad eletto, da amministrato ad ammini- 
stratore, da rappresentato a rappreaentantA? 

D'onde in loro auperioi-itù come uomini, se non nella 
compe ne II azione degli interessi, delle cure, e degli affetti 
privali coi publid? 3s non nel civismo; il quale altra cosa 
Boa significa ctie il bene proprio o il bene della patria 
confiisi in una idea, in un amore ? 

Il libero municipio degli unitarii non supplisce al libero 
Etato; perchè il principio federale contiene il municipio al- 
trettanto libero. 

Noo regge contro il principio federale l'argomento della 
forza e della più sicura difesa alla quale, circondati come 
aiamo da nazioni centralizzate, debbasi immolare il benefìcio 
della universale sovranità, perchè : o l'esercito è stanziale a 
)a inferiorità di tal forma d'ordini militari la storia oggimai 
Ila sancita: od è popolare e noi aesistemmo ai recenti mi~ 
i^eoli di valore:, di pertinacia, di tesori dalij nella lunga 
giierra americana tanto dagli Slati ribelli che dai difensori 
Jella legge. Sa l'una delle due parli fosse slata unificata 
f -mo me la Francia o non avrebbe resìiililo cinque anni come 
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1a srliiaTÌsIa che pur era, armata di tutto punto juniido ìa-^. I 
sorse , a non avrebbe vinla come l' abolfóìoaista che par f 
era inerme quando fu aesalila. La Francia fino a Sé<)an d'?!^ 
chiarì l'inferioritù degli eserciti alanziali al paragone detl» 1 
lundwer: dopo Sédan, l'impotenza della unità nelle difesftJB 

I quattordici eserciti popolari del novantadue i 
l'invasione, li diede la Francia, che conservava ancora 
consuetudini i ricordi d'ieri de^li Slati, lame d'autonomia 
federale nella monarchia, e il giacobinismo e il napoleoni^ 
smo Qoa aveanla ancora impalata nell'odierna unità. DifB 
nel quattordici e nel quindici ella ai lasciò invadere e Dail| 
si mosse come nel settanta. 

Non iatà ritta contro il principio federala l'ipotcBi ma: 
ziniana della terza missione cosmopolitica d'Italia perchè tu 
prima l'ha compiuta Ronna e non ritaliaj e la seconda, l 
dice Mazzini, i poiite6ci, che sono cattolici e non italiAni^ 
E se mai vi fu missione d'Italia nel mondo, e vi fu corta» 
mente, essa l'ha adempita nell'età moderna col magiiler 
delle sue cento re pub lì eh elle. Ad ogni modo gli Slati DnilL 
d'Italia costituirebbero un'Italia sola con la possibilità d 
sviluppo del suo genio molliforme. Se esso dovrà folgor 
jla capo e gettare nell'onabra il genio d'ogni altro popola^ 
gli riescirà fallo meglio nella spigliatezza federale che'UsUi 
rigidità unitaria. 

L'unitarismo in vista d'una missione europea é 
chìo pregiudizio ereditato dalia tradizione romani 
mandato dall'Alighieri ag-li utopisti politici, a Manninl; p 
giudizio che allontanò l'Ilaiia per secoli dal più taoàeati 
obbistlo della sua indipendet: 

c'inganni amo addirittura, o l'idea della federaùon 
costituisce l'idea dell'epoca. Anche dalla oligarchica Ingfalt 
terra ci arriva una voce autorevole di fedorazii 

II vecchio John Russell in una lettera r. 
che se fosse permesso all'Irlanda di eleggere u 
rappresentativa per ciascuna delle quattro provinde ( 



XiHnster, di Ulster, dì Miinsler, di Connaughl ; sa la Soosia 
fossa tigaalmeate divisa in LowUnds e in Higlilands con 
assemblee per ogni provincia, provrederebbesi meglio ai bi- 
sogni locali. Egli vorrebbe che il Parlamenlo nazionale ri- 
serbflssegi il veto sulla teiia lettura dei bilh delle assem- 
blee provinciali. 

Baiiino gli unitari non trattarsi quivi di snodainenlo 
animiaistrativo, sibbene di autonornia legislativa. 

L'Home Rule — il governo di casa — é il pensiero 
che verrà sempre più ugitando l'età nostra. Gli unitari cain~ 
minano fuori della via maestra. 

Noi vedeninia che col metodo federale la rivoluzione 
italiana avrebbe trionfalo sin dal 1848, che l'adozione del- 
l'iate&so metodo avrebbe più tardi quanto meno scemati i 
disastri morali e raaleriali dell'aiuto francese, impedita la 
mutilaitioue della patria, assicuratala libertà- disastri, mu- 
tilazìoDe, e negligenza della, libertà, dovuti al metodo uni- 
tario: vedemmo che l'uiiilfi monarchica non incontra nel- 
l'anìtà rL'puhlii^ana il principio di ripugoanza, principio 
eei^Iusivamente costitutivo della republica federale, poiché 
la prima può satisfare alle esigenze fondamentali della se~ 
Cond», dì forma che una stretta parentela le congiunge e 
per poco non le ìdentilica; il quale fatto rende improbabile 
e chiarisce irrazionale l'iosurrezioiie del popolo per passare 
da una unità all'altra, essendo le proprietà d'ambedue le 
medesimo, e dovendo logìcaiiiento essere medesimi i risul- 
tati. Vedemmo ehe la storia uon dà esempio dì republiche 
DDitarie possibili, e ne dà dì federali che susitistono, (lori- 
8COno, grandeggiano e ammaestrano; vedemmo che la tra> 
dizfone, il genio particolare dei popoli d'Italia, le loro ori- 
gini svariato, la civiltà graduala e diversa, la differenle 
tnssilura degli inleraasi, i numerosi centri di gravitazione 
non possono sentirsi paghi di semplici snodature ammini- 
strative e di autonomie comunali; vedemmo che la cnmpe- 
tenia nella trattazione degli aHari di casa non si rinviene 
,C}te in un governo di casa, fuori di cui la libertà non può 





pensarsi immune dal pericolo di governo personale, dalla 
molestie perpetue e dalle ollase frequeoti a necesHarie déU» 
conce Dtrazione inerente all'unità come il peso ai corpi ;chB'^ 
U liberti non può tradursi in sovranità positive 
di lulti, BB non nel principio federale, e che u 
tale principio l'educatone publica può ottenere il suo mas- 
siino sriluppo; il quale effetto bastet-ebbe da solo a (raboc- 
care la bilancia in favore dì quel principio e faceva dire a 
Uill che non esistono parole abbastanza euitrgiche per espri- 
mere l'energia della convinzione di lui sulla importanza di 
codesto particolare eftetto delle istitoiioni libere,. 

Noi siamo convinti, profondamente convinti, che U fe- 
deraiione republieana, ossia l'unione invece dell'uniti, pord 
in Bè l'avvenire d'Italia. Essa è ad ogoi modo una quiatiood ' 
di prim'ordine che debb'essere discussa e svolta e precisate. 
Prima dì fare bisogna conoscere ciò che si vuole. E a noi 
sembra che, senza un nnovo e tutfaltro ordina di ood« dal 
presente, anticipatamente dichiarato e volgariziito, il pi^lo 
non alzerà la mano poderosa e irresistibile ; né tampoco H 
sopracciglio. A) suono d'idee vaghe e affini alle correnti 
egli non si muoverà, e se la Monarchia, smarrito il buon 
senso ve lo obbligasse, cadendo esso nella unilà republieana 
percorrerebbe, in nostro avviso, un circolo vizioso. 



1 partigiani dell'unità republieana professano le teorie 
di Mazzini; e sorse dapprima la frazione romagnuola del 
manipolo mazziniano col diario L' AUeanta ad impugnare 
le nostre opinioni federali. 

L'AUeanta adunque principia con frase arguta dicendo 
che noi scriviamo sulla falsariga degli Stati Unità d'Ame* 
rica. 

E quivi appunto sta il grande valore della opinione 
nostra in confronto della mazziniana. 1 mazziniani mancano 
di falsariga ; e la falsariga in politica sono i monumenti 



della umana esperienza, imperocché neeaunadiscipliija vuole 
repularai più aperimeolale della politica. Noi diciamo ai 
rpazziaiaai deWAtlean^a — ecco qaà due popoli, i più li- 
beri, i [liii prosperi, i pili felici, i piti islniiti, ed uno anche 
il più grande, il più possente, il più guerriero, il pili ricco 
della terra; essi reggunsl a republica; una sussiste du ^uat- 
irò secoli, rallra da cento anni; la loro costitujsione, mentre 
chiama ogni cittadino al voto e ^uasi tutti alla partecipa- 
-zione diretta dalla sovranità, li guarentisce dai colpi di 
stato, dalla dittatura, e perllao dalla possibilità d'una pre- 
ponderanza individuale: or bene, considerata che l'Italia è 
improntata da nna decina di tradisioni partìi^olari e distinte, 
ed ebbe, per secoli, codici, amministrazioni, consueludinì, 
costumi dilTsrentl^ considerato che la sua nazionalità e la 
sua unità morale vengono stabilite unicamente dalla [geo- 
grafìa e dalla lingua; consideralo che migliore governo deve 
reputarsi quello il quale alla suprema forza congiuage la 
più radicale libertà; alla più intera unità, dello spirito, della 
lolontà, dell'oggello, accoppia la perfetta spigliatezza, fo- 
menta nel più alto grado imaginabile il civismo chiamando 
alla Irallazione della coEa publicaallo esercizio della sovra- 
nità immediata il maggior numero ideabile di cittadini; 
consideralo che, in appendice a codesta educazione morale, 
alUimentl inarrivabile, si ottiene racoaomia più asaoluta, 
altrìce della Horidezaa, — noi li esibiamo a modello del- 
rilalia, insistiamo che ella li imiti e abbiamo la convin- 
zione non essere realizzabile altra maniera di republica 
verace e duratura. 

Voglia ora l'Alleanza additarci la falsariga degli uni- 
tari, la loro esperienza, i loro esemplari. Dove eglino li pe- 
scano all'infuori delle abortite republicbe francesi ! 

L'uaili per gli attributi suoi non puà essere e non puft 
diventare che monarchica. L'unità disgìungerebbesi indarno 
dalla centralizzazione; i'unilà è un circolo figuralo da una 
mollitudine di raggi che convergono tutti al centro. 

Il presìdio, onde l'AUeama la circonda, di un magi- 



strato composto di un certo numero di cittadini, iavece d'a» 
presidente, torna vanissimo. Cambac^ères e Lebrun non ìtOr-. 
peiiiroao che Bonaparle diventasse imperatore; oè i meintarì 
del direttorio con trap pesarono la decisiva preponderanza di 
Bsrras, il quale aperse a Gonaparte la via del consolato, 
L'influenza personale, germe del governa personale, in tiii 
erdinamento unitario si fa sentire dìretlissima in tutti J 
punti della periferia dello slato, iniperocclié airaut(iril& dd 
centro vengono riserbali [ulti gli officii di »snsoriu»t mct- 
gnum, — le leggi penali e civili, la giustizia, l'impoala^ le 
armi, la politica, la burocrazia, il credito, oltre a latta £ 

Influenza personale pericolosa nel capo della repulilìc« 
americana o nel magistrato collettivo della Sviwera 
nemmeno sognarsi, a cagione delle individuazioni indip^' 
denti degli stati e dei cantoni. 

L'autonomia dei comuni e delle regioni aromi nialraliffi 
della republica unitaria sono fragili ripari per la qualità, il 
carattere e la quanlilà dei poteri, siano pure larghiasinu, 
loro consiintili; e poi, codesti poteri debbdnn necessaris« 
mente essere coordinati al potere polìtico, cioè al poterB- 
del centro: mentre nella federazione convergono al potar» 
dello stalo o del cantone rispettivo; il potere esecutivo dal 
centro incontra dieci o venti o trenta poteri esecutivi ^ 
alato, dipendenti da poteri leg-islalivì, speciali e sovr 
hanno codici, armi e finanza; incontra una corte supnuuk 
di giustizia che è l'angelo custode della republica; 
non dispone che di 24 mila soldati, e non ha facoltà di far 
pace o guerra, di sciogliere il congresso, né di nominarsi' 
gl'impiegati, i ministri, gli ambasciatori. 11 presidente Qraot, 
il vincitore degli otto slati ribelli in guerra, e il vincìtimi 
dell'Inghilterra in diplomazia, per S. Juan e perl'AlabaSW 
quand'anche fosse perverso come Luigi Bonaparle, sugne' 
rebbe piti presta di diventar Dio nei cieli che dittatore mi 
arbitro della republica delle stelle. 

h'AlleaiMa mine che la legge del progreaso fa graw 



tara le federazioni verso l'unità, e concbhido che in generale 
Ib fiderazioni w(»i sono che una forma di otdinamentù po- 
fiKfco tanto «orioamenfe quanto scientificamente inferiore. Ma 
se sussiste tale inferiorità, perchè e come mai VAllean^m 
e nella isiruzioae publica e nella amministrazinne pronuo- 
«aai federale? circolo o rellaogoio : bisogna scegliere^ 
non si può esaere nn pu' tondi e on po' quadri. 

Le logidie deduzioni delia unità ce le addita la Biforma 
(13 gennaio 1873): 

a Unico codice, e quiodi unica procedura, unico ordi- 
naraenlo giudiziario, unico assetto delle comuni, dei circon- 
darli, dello provinde, delle opere pie acc. ecc. ; unica legge 
sui lavori publici, uniformila su tutto; e per ultima coose- 
gucD^a, unità d'azione governativa, che come condizione 
finale del suo esercizio cagionò di fatto lo asscrhimento di 
tutte !e funzioni dello Stalo dall'intero suo corpo vnrso il 
centro. » 

Probabilmente l'Alleanza considererà il suo presenta 
federalismo in raaleria amministrativa una transazione ine- 
vitabile ma temporanea, mirando con indefesso pensiero ad 
ottenere quella perfetta unità tutta d'un getto la quale é 
qae\ìa forma di ordinamento poliUeo tanto storicamente quanto 
sdentt^camente superiore, in antitesi del federalismo che é 
inferiore e finisce per disfare gli Stati che l'adottarono, sic- 
come avnenne dell'antica Grecia. 

E avvpgoacché l'idea dell'unità emerge dalla rimozione 
di tulle le contradditorie, cosi la realtà superiosissima di 
tale fornia politica viene figurata dal governo di uno solo, 
del più virtuoso e del più sapienle fra i cittadini dello Stato, 
Per il che si casca a piombo in pieno secolo XVIIl quando 
Gibbon nella Storia della decadenza scriveva intorno agli 
Antonini ; * Se si avesse da stabilire nella storia del mondo 
il periodo, nel quale la condizione degli uomini sìa stata 
più prospera a felice, si dovrebbe suhilo nominare quello 
che corse dalla morte di Domiziano all'avvenimento di Com- 
ftOdo. La vasta esteuEione dell'imfiero romano venne rego- 
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lata da un potere assoluto sotto ja scoria della virtO e ad 
prudenza. Gli esercili furono conteuuti dalld mano forU n 
moderala di quattro successivi imperatori, il cnrtitler» 
l'aularità del quali eaii^evano iuvoliintarìo rispetto. Il sialm; 
deiruniminislra,EÌanQ civile fu gelosamente regolato dn N^RTV 
da Trujiino, da ÀUrìaiio o dagli Antoniai, i quali s) dlht 
tnvano ddla imagiue della libertà, e si rigunrdHVano bC 
com|iiacenza come i tnìnislri e I custodi delle leg-^i.» 

Il Fanfulla scrive per indurre e condurre I'llalii< 
qualità maniera di governo ; ignoriamo però s'ei si ripn 
metta, nel re d'Italia, Napoleoue Ut u un'Antonino. 

Quivi eerlamente VAlleanta s'impennerà sentendoiii i 
rila ne' suoi aiTelIi democratici; ma cbi abbraccia un pril 
cipio non può esimersi dalle sue consegueuze. L'unitii g< 
neru la psrsouilìcazione, la diltulora o l'uniforniità. L'uni 
è giacobina; la Francia è giacobina, Il uiazzinisma & f>H 
cobino. Legga bene VAllnan^a le opere dì M'àttin'i, di CI 
ella segue le dottrine, e vi sentirà ad ogni pagina la pu| 
suzioni della ditlaCura. Mazzini l'offerie a Carlo Alberto M 
31, a Pio IK nel 37, a Vittorio Emanuele nel 59. Oe)iulal 
della costiluante romannj salito mUu tribuna il IO tùaXU 
«ho già udito parlare, disse, di diritta, di sinistra, e * 
centro ; denominazioni usurpate alla teorica delle vtnAi 
raggiratrici monarchie costitìistonali, che rispondoDO ai b 
poteri e tentano rappresentarli. Ma sotto un (coverno reps 
blicano, fondato sulla unità del potere, non nign^cano alt 
alcuna. Voi avete dit^hiarato cbefareste una co^tituKioK* 
io vi dico che una costilusione non può farsi oggi. VI sooi 
due specie di coitìtuzioni, l'ilulianu e la romano. La primi 
secondo me, non può fai-ai, la seconda non deve farst. ■• 
Parrni che Roma dovrebbe avere dalla commisìiione cft 
incaricasse di redigere la costituzione una dichiaraxiaM . 
principii. — Il consiglio che io debbo darvi fraacameote 
quello di spandervi nelle prooincie, di portarvi lo ^iHt 
tanima delC assemblea, di smembrarla ùi comitati 
ciali. B 



Non discussione, disciplina : non opposi:tione, unanìmilà ; 
assemblea, igoverno personale. Disciplina, unanimità, 
IO personale simboleggiano il giacobinismo, precisano 
. Mazzini noo voleva la coslitunione romana e con- 
kponcvale la castiluente italiana; epperò immolava In re- 
ai principio unitario che sarebbe sl'ato regi}} con 
j Alberto. 

1 principio dillnloriab in Mazsini e noi raa^zìninni Je- 
It aitreBl dal serenissimo constncìmento di possedere in 
icorrendo l'opera di tulli per inda- 
', scoprirlo, depurarlo, bastano le mani pure d'un solo 
lepezzarlo, pane quotidiano, sul désco dei eredenti. 
h'Atieama confarla il pronunciato suo della inferiorità 
ordinamento federale co! fatta delle tendenze centripete 
a più palesi nella republica Svizzera a nell'Ameri- 
. Afferma che il vero partito democratico in Isvizzora 
i riforraalori centralisll. Se ci6 fosse dovrebb'ella de- 
'ne la scijnlilta sofferta; invece, i radicali Irancesi, 
i votarono contro e vinaaro appunto perchè 
= dai centralisti all'arca santa del principio 
federale. La Svizzera fu una confederazione per molti se- 
coli, diventò una federazione soltanto dal quarantasei te. In 
questo primo saggio costituzionale i rapporti federali pos- 
sono avere maslierì di in od ific azioni, e di rettiflc<)zioni, tanto 
più in vista della pericolosa ingerenza dei gesuiti. E gioverà 
che la costituzione sia emendata nel senso di sottrarre 
l'islru/ione publica al clero e dì rendere obbligalor] in lolla 
la republica i coalratli stipulati in ciascun cantone: ma fra 
codesto e la limitazione graduale e progressiva degli atlributt 
tegialativi dei cantoni, onde favella VAl/eansa, ci corre. 

La nuova proposta di riforma costituzionale verrà adot- 
tala o respinta secondo che ossa rispetlerà od offenderà il 
principio federale. Nessuna coslìtuzione nasce □ rimane 
perfella; tutte hanno uopo d'essere rivadule e mijjliorate. 
La polesià federale americana obbligò dianzi gli stati sebi a- 
KTMt i ad emendare ciascuno la propria, soppriniendo l'ani- 



«□lo della schiavitù, soppresso nella federale, E l'A^bcnui 
iageauatnsnta ravvisa in quest'ulto una prova di svviaraonti 
all'unità: a il senso dell'unità federale e dellanationaU au 
premaaia, fnUe a dovere le pretese autonomie degli ttaU eh 
parleffgiaoano pel nefando mercato. » 

Dimentinà l'A/leanza l'avvenimanto della ribellione degl 
slati schiavisti, la guerra dei cinque anni, ia vittoria dt 
goverao legittimo, e, come effetto suo immediato, la perdi) 
dei diritti degli stati vinti, l'occupa^tiane railitarej la sovrft 
nità diretta del congresso e del presidente sui niedennù 
Orbene, l'autorità federale disse ai ribelli: — volete 
perare la dignità e la sovrauilà perdute di ulato s mandw 
rappresentanti al congresso? modificale la costitaxions 
lendo la schiavitù e riconoscendo 1 diritti politici e eìvS 
degli uomini di colore. ~- La ribellione avendo posto 1 li 
belli fuori della legge, questi dovettero subire la le^^ ^ 
viacilore. Qui si tratta della punizione riparatrice d'un doppi* 
delitto: come si poteva scrivere: t che la legga del progratt 
abbia costretto quella, federatione a limitare i poteri Ugiaì4 
tim dei singoli itati, acceiiiì'avido tali poteri nel gotum 
generale, u 

Né sappiamo penetrare il signiGcuto d i quest'altre parai 
dell' A//«anta: ve Ytessuno ignora che fra le eoitìliman 
speciali degli slati d'America non «e n'ha una sola chsp 
reggere a confronto della cmtitusione federale, >■ 

Come può VAlleania stabilire un paragone fra due 
di specie, di carattere, di materia, di scopo aflatlo diverse 
La costituzione federale si aggira sulla politica estera, 
guerra, sulla pace, sul codice di commercio, sullo ] 



Stalin alla baadìert} 
tutto ciò che 



sulle dogane, sull' aggiunta 
le costituzioni di stalo i 
codesto. 

L'inferiorità nel rispetto storico e scìeolifico d'un' 
nameoto politico deriva: nel primo caso, dalla sua dit 
Del secondo, dalla sua virtù educatrice. 

Ora ai compiaccia l'Alleansa di uarrarcl quanto dlUKk 



le leghe e le confederiutioni greche, e le 
^che a! paragone della prima repiiblica francese e delln 

»nda: unici documenti dinnilà rcpublicana. Ove pai ella 
all'età della federazione elvetica e dell'americana e 

1 loro salute robusta, non deve spuntarle sillaba sol 

Per fermo, nel secondo caso, ella non ha d'uopo che le 
inUmo esibendo gli splendori della civiltà greca e le me- 
^£'lie scientifiche della etrnsca. Ma ci accontentiamo di 
in mento nostra veruna poteuza educatrice potrà 
f eguagliare quella che procede dal fatto dell/ vunliciti- 
nblee svizzere, e delie trentotto americane in con- 
'fronto di una sola. Quattro o cinquemila cittadini trattano 
ì negozi publici, li studiano, li dlEculono, se ne interessano 
direttamente, s'abituano a confondere la propria vita nella 
vita della patria, — arringo ove si sviluppano gl'iritelleUi, 
si formano i caratteri, si rivelano le energie, ove l'uomo 
diventa uomo, — invece di quattro o cinquecento come 
nella republica unitaria. 

Democrazia euona governo popolare, non pel semplice 
diritto di voto, ma per la massinaa partecipazione possibile 
delle cittadinanze al maneggio degli aflari dello stato. Laonde 
verace democrazia non può concepirsi né averci che nella 
compagine federale. 

Ed appunto perciò Garibaldi milita sotto la bandiera 
federale. Però V Alleanza ne dubita, e soggiunge; a Egli 
nel 1849 era unitario e pare abbia seguitato ad esserlo 
anche in questi ultimi anni. Ha egli cangiato te antiche 
idee? s 

Oibò, nemmeno per celia, Garibaldi nel quaranlanove 
difese Roma, republica federale; negli anni posteriori lavorò, 
■vinse battaglie, liberò popoli, per creare l'unità politica 
d'Italia; e noi vedemmo che la republica federale costi- 
tuisce, rappresenta ed e VunUd potiika. 

Del reato ecco la prova che rimuoverà Ìl Jubbio del- 
r^^Atleama: u Sono certamente federale anch'io, e quindi 
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« seguace dell'illastre Callaneo e del nostro Mario, 
« la federazione, meta alle aspirazioni nostre, coinè l'olunl 
«nazione del dispotìinuo e della menzogna. 
Caprera, 3 aettembru 1872. 

G. Garibaldi. 

Il modeslo eroe si rhiama seguace. Ho bisogno dj d£ 
cliiarare che il seguace sono io, ed egli il capo glorioso? 

L'Alteama giudica diTcltosa la noòlra teorìa del metodi 
sperimentale nell'ordinamento dalla nazione, p<3rcbé 
di tesoreggiare gli esempi devesi tener conto delle radiali 
inlrinsecbe e costitutive e proprie e speciali del popoli 
cui si parla; e poi gli esempi devono cacarsi non da tu 
solo ma da vaij popoli, 

Se mai si può stabilire a priori la bontà del metodi 
sperimentale lo si può appunto in politica, la più speri' 
mentale, la più positiva delle scienze morali." Altra fiata ab 
biamo definita la politica — la teorica dei fatti sociali. E 
avere tenuto conto, come abbiamo tenuto, delle ragion! !■.' 
trinseche e coalltutive e proprie e speciali dell'Italia iiSlt 
quali emerse, come da rena di monte, il principio federai^ 
non si é per noi seguito altro melode che lo speri menlilfii 
Non sappiamo scorgere cosa più vana delle speculazloti 
metalisiche trattandosi di costituzioni di popoli. Un ordini 
d'idee politiche eccellenti per il mondo civile sarebbe ji 
possibile per il mondo asiatico ; e nel mondo civile stesa 
sussistono divarj sensibilissimi da stato a stato. Bppsrd 11 
idee regolatrici e ì principi fondamentali per l'ordinaineiltc 
politico di ogni stalo si vengono esplorando in ciascuno COI 
metodo induttivo, e ricavando da una somma di dati par 
ticulari e positivi. 

L'Alteama sa che abbiamo esaminata la tradixit 
italiana, dalle federazioni armate del Quarantotto alla fei 
ragioni politiche anlerioii al domìnio dei Romani, alle > 
semblee degli Etruschi nel tempio di Voltumna, dei LbIIu 
nel bosco sacro di Aricia e del Ferentino, dei Sabini iB 
Cure, e a quelle simili degli Equi, degli Ernìci, dei VolKl 



nnntti, dei Lucani, dei Liguri, — < riunioni nazionali, 
i Micali nella Stona degli antichi popoli italiani, ove 
i negozj coQcernenli la sicurezza e l'anioriB, ove 
^tlì di aovranilà, nei loro rapporti con la difesa comune, 
) naluralraetile ad un coasiglio comune della 
razione n — a modo di governo, osserva Lamennais (I) 
^rasaomigliava molto ia fondo a quello degli Stati Uaitì 
in la differenza che quivi il potere cenlrala 
ie maggior forza..,, genere di gonemo inenitabile quando 
aoìaiitmi fe quali non possono sussistere ohe unite, vi 
I dissimigtianza perclié elleno possano essere aollo- 
z oppressione a le^gi uniformi di pianta s ; e in 
Ilio enorcoe di trenta secoli di storia vedemmo 
Ron sull'ale, genio d'Italia, lo spirito dì unione fi.-dera- 
D profondo dell'autonomia, il carattere indelebile 
1 individDaliià. 
^Vuoisi pertanto riconoscere che dal fatto della republica 
I d'Amei'ica e di Svizzera noi non inducemmo la 
enza della republica federale in Italia, sibbene que- 
Flltiplice fatto imponente e luminoso producemmo in 
^lo delle conclusioni ricavate dalla istoria nazionale, 
À pronunciati desunti dall'anatisi dell'organismo federate 
della massima libertà e del massimo progresso 
civile ideabili. 

Varo È che Maurilio Quadro \iene confermando nella 
fede unitaria i dubitosi discapoli, i quali cominciano a sen- 
tirà l'iiifluBso delle redentrici dottrine della scuola di Mill 
e di Cattaneo, con la profezia del prossimo sfacelo delia re- 
publica delle Bielle. 

« Moltiplicandosi le distanze, egli scrive, tra i compo- 

nenli ed affluendo ogni anno nuovi elementi dall'Europa, 

ed essendo le produzioni e Is occupazioni troppo diverse 

le une dalle altre, a formando interessi ditTerenti, noi siamo 

1 d'avviso che fra non molto i legami federali Ira i membri 



della grandn republica si allenlsranno sempre pili, « ti.!! 
ftirmeranno duj o tre vepublichR che, maitlcnendo tmlniA'^ 
rapporli dì una fedi;ra£Ìone più larga, andrà, a poca a poctt] 
ognuna di e^se, nel proprio cerchio, avvicinandosi ad mw] 
costiluzione unitaria, p 

Il nobile vei^cbio, conlinuatore di Mazzini, sente i 
carsi sotlo i piedi il terreno unitario e s'uflida alla rra)[il<i3 
barchetta della profezia, ripromettendosi dallu dccompog 
«ione federile la rieomposizione dell'unità: ma i tf" 
che veggono la federazione in fioridiseìma s 
Bello svizzero e nel continente americano; e trov&ni^ 
spazio e ìt nunieio non intaccano i'organisiiiD del^ 
federale, imperocché il sodalizio non altera né modnfl 
■Dtereissi e il carattere dell'individualità di Sialo, 
lueule suscita in ciascuna Ja coscienza della forza, i 
curezza, della grandezza, — quei diECepolj, dicìaoio, ù 
col lume degli occhi e con quiilche contrazione d 
che la profezia non è pillola liangugiabile. 

E cerio gli scrittori doli' Alleanza non debbono 
trangugiata, imperocché eglino invece dì aper 
Quadrio l'ai lenta mento dei legami federali uelUi i 
ami.>ricana scrìiìsero i che la legge del prog 
questa federazione a limitare i poteri legislativi dffifl 
Stati, accentrando tali poteri nel governo federale.| 

L' Alleunia^ rlpetenda il detto dì Foscolo rldìl 
Maz;iini,Doln che in Italia gli Stati che gi& esiste vd] 
un fatto non nazionale, non isponlaneo, non di pO)fl 
fatto arbitraria di usurpazioni dinastiche, di coDqu 
che il comune è il roIo prodotto vivente popolar^^ 
naie, e lo sono quelle afUnilà d'ìntereiìBi, di slorielig 
relazioni civiche, agricole, industriali, commerciali, e 
nono formare dei gruppi di vita speciale j gruppi i| 
atrafivi. 

Si, é vero. Ma cosifatti Stali di venti secoliri^ 
siciliano, o di selle come il napolitano, o di cinsiM 
tre, costituiscono appunto quelle a/finild d'interessi, é 
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focali ecc. ecc, e formano gruppi di vita speciale a cui fa 
mestieri provvedere. U Alleanza riconosce in tali affinità 
un prodotto vivente e progressivo di vita popolare e nazio- 
nale quanto nei Comuni. 

La formazione di quegli Stati involse la trasformazione 
dei comuni, da governi completi, sovrani, indipendenti, in 
semplici entità amministrative, mantenutesi indi semf^e 
tali: la formazione dell'unità nazionale, per processo logico 
e storico, deve involgere la trasformazione di quegli Stati, 
che erano pure governi completi e indipendenti, in entità 
legislative affinchè non rimangano offese e conturbate le 
affinità d'interessi, di storie locali, di relazioni civiche, agri- 
cole, industriali, commerciali, monumentali, determinanti una 
vita speciale, alla satis fazione della quale non provvederehbe 
la compagine amministrativa ; e nello scopo, siccome s<irive 
Mazzini nel passo riportato dàW Alleanza « di moltiplicare 
gli ufficii, far successivamente partecipi dell'autorità i più 
fra i membri del corpo nazionale, e chiamar sovente il po- 
polo al pubblico sindacato degli uomini e delle cose;» e 
nello scopo come scrive Lamennais « di non sottomettere 
senza oppressione a leggi uniformi di pianta, popolazioni 
dissìmili le quali non possono sussistere che unite. » 

L'osservazione che gli Stati italiani erano un fatto ar- 
bitrario di usurpazioni dinastiche o di conquiste, e i quali 
la rivoluzione unitaria disfece per non lasciarli risorgere 
più mai^ fondendoli in una sola éTitità politica, noi abbiamo 
riconosciuta egregia. Né poteva avvenire altrimenti. 

Ponendo compiuta la rivoluzione con metodo federale, 
gli Stati sovrani scomparivano del pari per sempre; avve- 
gnaché la republìca federale ha il punto fìsso nella unità 
politica della nazione, e Tunità politica esclude categorica- 
mente la pluralità. Ma intercede differenza profonda e de- 
cisiva fra pluralità di sovranità politiche e pluralità di 
autonomie amministrai fve e legislative, componenti ciò che 
in una republica federale appellasi Stato o Cantone. 

U Alleanza conosce a mena dito il divario sostanziala 



fra il granducato di Toscana, per esempio, — Sialo iodi- 
pendente, che scrive eserciti, halle moneta, stipula traltaii 
internazionali di politica e di commercio, fa goerra e pace," 
manda e riceve arubaaciatori ecc., — e la TuScana, Stato 
coatitiitivo della republica italiana, il qualenon possiede un. 
solo dei mentovati dirilti e atlribuli perché essi spettano ai 
governo della nazione, al governo federale, simbolo dell'untU. 
dllalia. 

E coiiesto Stato, come tale, possiede una individualit&> 
propria desunta dalla sua storia, formata dalla assimilazioni, 
che il tempo e la convivenza indussero; ha costumanze 
lìnguag-gio e interessi particolari, toccò un punto d'incivili- 
raenlo superiore o inferiore agli Stati vicini; maneggia *" 
suo talento le faccende comunali e si regola con codici 
vili e penali e di procedura che esso medesimo coti secolar«.< 
attenzione venne compilando, modificando, perfezionando » 
Bcronda del proprio modo di possidenza, delle consuetudini, 
proprie, delle forme dei contralti, dell'indole delle relazioni 
sociali, a seconda della distribuzioae della ricchezza, della 
costituzione della proprìelà, dei rapporti fra il capitale e il 
lavoro; a seconda delle statistiche religiose e Bcolasticber 
del grado di cognizione della legge morale e di correlativa 
responsabilità personale; codesto Sialo, infine, alleva la sua 
giovani generazioni in iecuole che esso medesimo fonda, 
paga, invigila. 

Ora, agli sguardi deìV Alleanza deve splendere l'evi- 
denza che, se può spezzarsi con un colpo di spada o sop- 
primersi con un decreto l'esistenza d'una sovranità politica 
di Stato, creata dallo straniero, dalla usurpazione, dalla 
conquista, — sovranità invisa al popolo il quale pensa, pre- 
para, e compie l'avvenimento della patria italiana — non 
ai può con eguale agevolezza, con eguale ragione distruggere, 
una compagine di vita interiore, elaborala Del sodalizio d'un 
lungo ordine di secoli, senza perturbazioni gravissime, senza 



Il rispelfn a cosifalle individualità — soddisfa a un di- 
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hiale, ad un fatlo incancellabile — rimuove rlpu- 
1, antipatie, resislen^e — fiivorisce nel miglior modo 
ptliippo dell'attività, della rlcclieuza, della energie locali 
a il conlribaente ctie vede spenderà il proprio 
D da mani di casa — appaga la massa della popok- 
é perchè nelle inalleplid transazioni sentasi propixnla 
i domestiche e note e appropriato, perché ode dal 
a di ma^'istrati paesani giusto gitidicìo e vede percuo- 
pena proporzionata (essendo il legislatore 
mpetante a miìurure la spinta a delinquere, 
a U gravità relativa della colpa, ud applicarvi pena 
Epe) parche essa gode i benefici quotidiani d'una rap- 
mtanxa e d'un p»lere esecutivo, deputati alla esclnsiva 
I de' suoi interessi, deità sua prosperila, della sua col- 
jt — svelle dal petto della nazione la pianta parassita e 
t della burocrazia — piomaove ad un sagno, altrimenti 
fttegfiaogibile, l'educazione civile, la perizia polìtica e 
li inerenti, i prograssi menlali, Iramutando realmente 
) in quella potestà edacalriee che Mazzini, citalo dal- 
^ania, in sogno ravvisò ne! governo cenlrale — prepara 
Siina gli elementi della massima forza militare la quale 
Sta da una serie di potenze complesse che il sistema 
D non coltiva e non eccita se non in parie e meno 
I inte&aamenle, e meno assiduainenle, e muno frutluosamenta. 
Affidando, come agogna ['Alleama, gli officii legislativi 
.all'unica assérablen del centro, si mutila *la vita spedale, 
di quei gi-itpp' che come prodotto viosnlB e progressivo di 
vita popolare e nationale emergono da affinità d'nileressi 
di storie locali, di relaiioni àviclie, agri&ole, industriali 
commerciali, monumentali. t> Le semplici franchigia ammi- 
nistrative, limilundoai alla scuole, alle strade, all'igiene a 
JCT avventura alla sicurezza publica e alla percezione del- 
l'imposta, come mai provveggono a quell'intreccio compli- 
■calo di rapporti economici, giuridici, moriii, elaboratosi nel 
«orso di piti secoli? E con quale criterio ì'Alleama rilava 
ìfioisce le affinità, quando disconosce l'opera dei secoli 
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per altpnersi alle picrolo provincie che suggerisce Maxiiiu 
arbitrariamente circoiicritte con compasso aperto allit C 
dall'assemblea incompetente di Roma, — e negazioni osiM 
terazioni di quel prodollo tiiiieKle e progressioo di «|V<» f 
latv e naùonals, ài cui ragiona essa Alleama? 

Inoltre, chi farebbe la legge comunale e provincjftt 
noo l'Assemblea dì Roma, legge unica e idenlira in f 
varielà di situazioni e di bisogni e di capacità? E tali e 
comunali e provinciali Iroverobbersi coordinate al coisn 
Bario del governo di Roma — guardiano, tufore a vìau 
della legge — e aopravigllate dai missi dominici di Gai 
magno che Mazzini riauscila, e VAlleanta accoglie, iu.^ 
vizio dell'unità. Rpperò queste entilà comunali i 
sarebbero tanti fili raccolti e stretti nel pugno del IH) 
cenlrak'i strumenti anzichà ostacoli alla oentrnU^zwziù 
snodamenlo amministrativo appreseiita il primo atlo d|^ 
pugnan/.a del senso comune contro l'imperati' 
dell'unilà; ma, scompagnato dall'autonomia legislatiint>j| 
magistrato esecutivo che dia alla rugioue un'esistenia J 
tali rispetti iadipendente, manterrà suU'ori/zonte dellf^ 
pnblica la minacciosa figura del colpo di Stato, della ^ 
turd, della monarchia; come l'esperienza istorica, Miojit 
costanti ci ammonisce. La proposizione che due 
qiiulli'o, sembraci non riluca più chiara del nostro diae 
Può bane ripetere VAlleanta che s'aggira nell'equi 
tinuamenle il cittadino Alberto Mario, allorché soatim 
francamente che Cunilà come la viigliamo nDi'(i ti 
é la centraliìiasione. Ma l'evidenza scinlilla dalla Io| 
dalla geometria delle cose. 

E poi non rilinireain mai di dirle che potando ; 
anche con la monarchia, mediante riforme pacifiche:, la In 
di «omune'e di provìncia e anche i ii »i'*s;ì domini 
magistratura suprema in una dllà, Puniversttà **atìa 
in un'altra^ in una teria rammi ragliato e il a 
vigHo italiano, in una quarta Cist'Iuto eentrale di sciei)'^ 
arti; avendo Koina colla rajipreaeiìlanza Piattonale, col s 
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nome, con la prospettiva dello svdffcrsi pyouvìdemiale dall'alto 
d^moi colli della sintesi dell'unità morale europea t onde 
Maxzini, citato dM' A^lleania , suataazia la republìc^ unitaria 
— l'Italia sarebbe paxza dri catena e da stuflìle se oshem ' 
lina rivoluzione. La rivoluzione non ha ragione di essere se 
non ai propone per obhielto la republica federale: appÈrò 
i republicani unitari non trovano oggimai un orecchio in- 
telligente eha li ascolli, perdono terreno ogni ginroo, mal- 
grado l'ingegno e gli Studi e l'Hrte della lotta, si mostrano 
impotenti a sostenere una polemica fìeria e in campo chiuso 
coi federalisti, si sentono lolla la maao dalla sinistra par- 
lamentare, unilaria come loro, altrettanto radicale, altret- 
tanto progressista; ma, collocatasi nell'ambilo della pralica, 
della possibilità nella cosa, della probabilità nel tempo, 
raccoglie le residue speranze e ì voli dei credenti nel- 
l'unità legislativa. 

Avete l'unità materiale, ma la morale : 
darvela che noi — oppongano i mazziniani a 
Anche Tingili! terra soggiacque ad una- fase di non 
d''imnior3Hlà, di venalità, di peculato, d'arbitrii, di i 
aioni, di nefjndezze, più brulla forse e più pericoloa 
nostra ai tempi del ministro Walpole; ma morto il re, 
mutato il ministro, rìsplendette ancora U sole sulla libertà, 
sulla gloria, sull'onoro e sulla grandezza morale di quel 
nobile popolo. 

n fiore della sinistra parlamentare componesi di mas- 
ainiani i quali dai principi! del maetitro cavarono le ultime 



1 archi ci. 



il dalla 



conseguenze e con rigidissima logica passaroni 
razioni e dalle insurrezioni per l'unità (delineat 
A Carlo Alberto e a Villorio Emanuele) alla 
deputali nello aropo di darle forma e vita. Fino) 
e non indarno coma minoranza oppositrice. 
Ma ognuno comprende che i tempi per e 



lalle 



(1) onde l'Ilalia u 



e concentrala e monolila 



rifìevorA quel bultesimo morali; cha i niaxiinianr, con pssft 
logica liscili dalla camera o ahorreoli dall' enlrarri, m ar- 
rogano il privilegio di sommi Distra rie. Se non. «he qurilK 
unità morale a cui alludeva il Mazzini, e di cui oggi piir- 
lano i discepoli, non può essere un portato delia i 
tralizzazLone che sofibca e rende paralitica la Dazione 4 
TUOI con forma monarchica o vuoi con republieai 
irradiare dal libero i^enio Tednrale, dalla S3ll:sfaKÌon9 d^' 
popoli italici non cogitabile cha nell'armonia del diritto il 
Slato col diritto di nazione, dalla simultanea azioue i 
libertà inespugnabile, della acvranìlà general i;fzata, della 
potenza motliplicata. 

Il punto l'ondamentale di dissidio fra VAlleanta e atiit 
fra gli unitari e i federalisti, si ridare a cotesto: ohe gU 
unitari non ammettono nel corpo nazionale che la sQodatittli 
di seco □ d'ordine: l'amministrali va ; e che i federalisti vogliooi) 
l'autonomia legislaliva con potere eaecutiTO, sola arCittoU^ 
aione atta a rendere quel corpo sciolto, agile, ga|{liArdt| 
operOHO ; sola alta a temperare le tendenze assorbenti il»l> 
l'organo centrale. 

Noi vorremmo che l'Alleanza, tenendo conto di quiii^ 
per noi si scrìsse all' indirizzo di lei e d'altri su queste 
tema, provasse in contradditorio delle nostre argomenUxiooi 
« delle noslre dimoslrazioni elle la tradizione iialiana noa4 
federale; che la republica non è l'unità applicala dalla ìk 
beltà, che le franchigie amministrative bastano a acnog^tU: 
rare i pericoli della prepotenza centrale; che lo svilapjM 
delle potenze individuali e parziali da *cul procede U foni 
nazionale é maggiore nell' ordinamento unitario ; chi U 
storia d'Ilalia, una a identica in ogni pnpolo, presenta u 
«iiiltà uniforme in ogni regione, a cui s'adatlaa meravigli^ 
un medesimo traltamenlo e una medesima legge, e i fratt 
del progresso malnrano nella medesima slagione, in og«ì 
terra, in ogni clima; che la convivenza per centinaia d'unói 
di alcune popolazioni in un medesimo stalo non cred intA- 
ressi, simpatie, consuetudini, costumi, reciprocità, Lisogld 



liverberatisi nella legislazione, nell'economia, nei rapporti 
civili, nell'organo di comunicazione inlelletluale, dei quali 
non occoiTe occuparsi : che le proprielà matematiche dtl- 
l'unità cosi sensibili e cosi imperiose con la forma monarchica, 
spariranuo, pur conservando immutate le stesse istituzioni, 
con la l'orma republicana, e quel governo personale che si tema 
•■ -colla mouarcliia uon è pensabile coliti republica, e Napo- 
leone primo e Niipoleone ler/o sono gente dell'acro moodo; 
che floalmenle nelTutiilfi. republìcsua l'educazione politicit, 
Sa pratica dei negozii pubblici e le coQseguenli gare degli 
ingegni e delle 7Ìrtù cittadine, e l'eaercizio della BOvranilà, 
il passaggio da elettore a eletto, da ammiaislrato ad am- 
inlnistralore, sono migliori, auperiori, e maggiori che aetla 
republica federale. Scenda VAUeanta in questo arringo, ci 
porga una serie di soluzioni, e la discussione rieiicirà fecouda. 
E davanti al bagliore della prova noi abbasseremo lo sguardo 
e venderemo al cenciajuolo la nostra bandiera federale. 

Nel corso della discussione coll'A/Zcan^a notammo il 
dissidio fra i mazzioiani genovesi e i romagnuoìi nelle idee 
, politiche, perchè quelli vogliono il comune schietto e di là 
saltano, anzi volano, al governo centrale; i secondi vogliono 
l'inlernodio della provincia: notammo ii dissidio fra Mazzini 
e i mazziniani di Genova da unabandaeiromagDuoli dall'altra 
in materia d'isti'uzione publica, perchè quelli intendono im- 
partirla dal centro, questi dalla provincia. Ma non da tali dif- 
ferente jni'erimmoche i romagnuoìi siano mazzìnianielerodossi, 
onda si duole l'Alkarusa, sibbene dalla loro non accetta- 
ssioDe formale, della teologia del maestro, e scrivemmo perciò 
che eglino professano un raazzinismo decapitato, 

[ romagnuoìi si riserbarono la libertà di coscienza nella 
(jaestione religiosa come 1 mazziniani di Pavia; la libertà 
di coscienza, cioè il libero esame; è Lutero che sorge di 
fronte al papa. Il sistema lilosofìco e pollinica di Mazzini 
procede rigorosamente da' suoi postulati teologici; rimossi 
questi si casca nel più deplorabile empirismo che Mazzini 
ì vigorosaoieute ha combatlulo. 



■ ■» 
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Tolto Dio dalla forinola sparisce la maggiore dal siilo- 
gisrao. 

Per verità V Alleanza, riserbandosi la libertà di pensiero 
in ciò che concerne la fede, sembra non intenda separarsi 
dal concetto di Dio. Essa scrive che Garibaldi, come Mas- 
Zini, crede in Dio, come tutti que' grandi genii che hanno 
consultato con vera riflessione la tradizione deirumanità, e 
la voce della propria coscienza. Ma ci corre fra Dio e Dio. 

Il Dio di Spinoza è tutt'altro da quello di Fichte, il 
quale è tutt' altro da quello di GioDerti. Mazzini e Safft 
e Armellini triumviri fecero esporre il loro Dio in sacm- 
mento a S. Pietro in Vaticano ad implorare il suo aiuto 
per la vittoria della Reppublica Romana, e invitarono nella: 
Pasqua l' Assemblea costituente ad adorarlo nel santo sacri- 
fìcio della messa. 

Bisogna intendersi bene su questo punto delicato! 

Di più avendo noi incidentalmente toccato delle tendenze 
sansimoniane e anli-individualiste di Mazzini, V Alleanza, per 
non sospettarci poco leali nel giudicare le idee fondamentali 
del grand'uomo, crede che abbiamo studiate superficialmente 
le opere di lui e ci manda a leggere lo scritto: / sistemi e 
la democrazia, nel quale Mazzini impugna il sistema sansi- 
moniano. 

Il sistema sansimoniano si compone della parte filosofica, 
della economica, e della organica. Mazzini impugnò la seconda 
e la terza perchè invece di dire: ~ ogni cosa si faccia dal 
popolo, il sansimonismo disse: ogni cosa si faccia perii po- 
polo. — Epperò sostituivasi l'opera dottrinale di pochi alia 
elaborazione universale della società. 

E l'impugnò anche probabilmente perchè Saint>Simon 
sopprimeva V eredità, e perchè poscia, nella esposizione delle 
idee di lui, Enfantin venne innanzi col seguente precetto: 
« Santificatevi nel lavoro e nel piacere. » 

Ma le tenrlenze sansimoniane di Mazzini debbono ri- 
scontrarsi nella prima parte, nella filosofica, o, meglio, nella 
teoretica. Diffatti egli scrive: 
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« Fondato su profonde credenze, il sansimonisrao ci diede 
spettacolo abbastanza raro — potrei forse dir unico — d'ar- 
monia tra i pensieri e le azioni. I sansiinonisti videro che 
1* uomo deve congiungere in unità il pensiero e V azione, 
il pensiero che é il germe, V azione che è V albero dai folti 
rami sotto il quale le generazioni vengono a ricoverarsi. 
Come intesero l'uomo nell'unità del pensiero e delTazione,. 
i sansimonisti lo intesero nell* università dei bisogni che lo 
agitano. Cercarono abbracciare V uomo intero ; intesero che 
r uomo è uno, ente religioso, artistico, produttore, consuma- 
tore, libero e sociale ad un tempo; intesero che l'utile della 
vita dipende in lui dalla superiorità d* un principio predo- 
minante che dirigo tutte queste facoltà, tutte le applicazioni 
della loro attività e che se v' è modo di far sì eh* ei prò* 
gredisca, deve abbracciarle e promuoverle tutte. • 

Saint-Simon aveva in animo la ricostituzione sociale con 
la religione alla base; mirava alla identificazione della re- 
ligione e della politica: ravvisava in ogni atto e in ogni 
officio sociale una funzione religiosa: scioglieva la donna 
dair interdetto religioso, politico e civile; insegnava che la 
sposa debb' essere eguale allo sposo, e che, secondo la grazia 
speciale conferita da Dio al suo sesso, ella ha da essergli 
associata nell'esercizio della triplice funzione — del tempio, 
dello Stato e della famiglia; di forma che l'individuo so- 
ciale che fin' ora fu l' uomo solo^ sia quind' innanzi Tuomo 
e la donna. 

Il principio d' associazione, o collettivo, predomina sul 
principio individuale, perchè, la base del riordinamento so- 
ciale essendo la religione positiva, la comunione della fede 
trae seco la comunione delle opere; e come alla umanità 
Dio assegnò uno scopo complcbso e universale, e ad ogni 
popolo ne assegnò uno speciale, cosi l'azione dell'individuo, 
considerato parte di questo popolo, si svolge in una serie 
di doveri, compiuti nella comunione della famiglia, nella 
comunione cittadina, e nella comunione nazionale. 

11 succo delle idee di Mazzini scopresi tutto qua entro* 



Egli addita il segno caratteristico dall' epoca nel pi^ 
■^pio d 'associazione in antileai ^ principio indirfdnale, raW 
-preRontalo dalla libertà ; perchè queslo si rivela qgI dìritfl 
■quello nel dovere: il diritto, nella opinione di lui, 
.-germe dello scetticismo cbe disgrega, dell' analisi > che { 
compone; il dovere coltiva la pianta della fede, dalla 4 
TONone, del sacrificio del proprio io al fine collettivo, 
■, conduce alla sintesi chi ricompone, e armonizza; l'indivi 
la libertà, il djritlo, l'analisi figurano nella storia un* e 
• erilica; l' associa;^ ione, il dovere, Ih sintesi determinano t 
poca organica. 

E in che consisterà la religione la quale deve coaIenera.Ì| 
' nelle sue gran braccia ii mondo moderno ? Saint-Simon mo- 
ribondo cosi parlò a'suoj migliori discepoli, fta i quali Augusto ' 
Gomle e Olindo Rodrigue^: «Si credette che ogni eisteou^it 
religioso avesse a scomparìi-e dal moaiio, perché veoae {ktìa ' 
di provare la cadula del sistema cattolico. Inganno! La r»- 
illgìone non può scomparire dal mondo; essa noa & che 
. trasformarsi. L'avvenire é nostro.» 

E aveva scritlo il Nouveau Ckriaiianisme^ ove, ripudiata ' 
la religione del medio-evo, tentò di porre il cristianesimo 
in accordo colle scienze positive. Enfanlin riepilogava questa 
opera dicendo: — Mosé, Orfeo, Nuroa organizzavano i lavori 
materiali; Gesù Cristo i lavori spirituali; Saint-Simon i lavori 
religiosi: dunque Saint-Simon riassunse Mosè e Gesù Cristo. 
Hosè sarà nell'avvenire il capo del cullo, Gesù Cristo il capo 
del dogma, Sainl-Siraon il capo della religione, il papa. 

La religione di Mazsioi, cioè il concetto vago, vaporoso, 
JDdelìnibile di lui intorno ad essa, si riduce ad un nuovo 
crìslianesimo. 

i 11 papato è spento ; ma la religione è eterna : il papato 
non è che una forma invecchiata e logorata dall' idea che 
ha subito uno sviluppo e vorrebbe manifestarlo. 

< 11 cattolicismo è spento; ma voi che vegliale alla sua 
bara, ricordatevi, che il cattolicismo non k cba una setta, 
-na' applicazione erronea, il maUrialvana del cristianesimo. 
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Ricordatevi che a tutte le grandi rivoluzioni dell' umanità, 
ha presieduto sempre un principio religioso, e che il volerlo 
abolire dove non n'avete un altro da sostituire, dove non 
è né educazione, né convinzione profonda di doveri generali, 
né coscienza uniforme, né abitudine d' alte virtù sociali, è 
lo stesso che creare un vuoto, aprire un abisso. Forse in 
religione come in politica Tetà del simbolo va consuman- 
dosi; ma checché ne sia, e finché la rivelazione dei nuovi 
destini non s'affacci al mondo, conviene non obbliare che 
il cristianesimo ha proferito primo la parola d'eguaglianzay 
madre della libertà — che primo ha desunti i diritti del- 
l' uomo dalla sua natura inviolabile — che primo ha schiusa 
una via alla relazione deWindioiduo colTumanità, cacciando 
nella fratellanza il germe dell' associazione (1832). 

«A questi pensieri, gli anni venuti dopo hanno ag- 
giunto solenne conferma (1849). 

«Figli tutti di Dio e d'un solo riscatto, noi siamo 
chiesa militante di precursori al tempio riedificato, invocanti 
il regno di Dio, sulla terra sìccom' è nel cielo : chiesa di 
precursori fino al giorno in cui gli intelletti virtuosi che 
sentono necessità d'una fede viva e vera, collegatrice di 
tutti gli umani sforzi e ispiratrice di tutte le umane facoltà,, 
non avranno, raccolti a Concilio, interrogato i progressi, esplo- 
rato i mali, decretato i rimedi e posta la prima pietra della 
Chiesa universale dell'umanità. E allora solamente, vinto il 
mondo dal suo insegnamento. Gesù potrà con sorriso inef- 
fabile ripetere al Padre: Io ho manil eslato il nome tuo agli 
tiomini che tu m' hai dati del mondo : erano tuoi e tu li 
commettesti a me; ed essi hanno osservata la tua 'parola 
(San Giovanni). 

« Al Concilio, al Concilio. 

a La rivoluzione é dunque per noi un' opera educatrice, 
una missione altamente religiosa. » 

\J Alleanza non sente Saint-Simon trasudare dai pori 
di questi periodi? 

Mazzini é cristiano, spiritualista ; crede nell' immortaliti 
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deir anima, nella vita futura come Ghanning, come Parcker 
come ì Soccini. 

Per ragroni dottrinali di politica e di morale il sansi- 
monismo sì ruppe e ne uscirono scismatici^ fra gli altri Le- 
roux e Reynaud, i quali avevano sviluppate le fondamentali 
teorie sansimoniane nel Globe prima dello scisma ; e poscia fon- 
darono VEncyclopèdie Nouoelle. UAlleanza, se vorrà dilettarsi 
a leggere nella grand* opera gli articoli di Jean Reynaud, 
lume superiore d' intelletto enciclopedico, vi troverà il ma- 
gazzino da cui Mazzini trasse le ulteriori idee aggiunte 
alle antecedenti, massime intorno al viaggio oltramondano 
dell'anima di sole in sole, ascendendo perpetuamente a 
nuovi gradi di perfezione. E un giorno in Londra udimmo 
dal labbro di lui che cotesto viaggio si fa come intorno ad 
una enorme piramide, di guisa che pervenuti a certa altezza 
principiasi a discernere il cammino percorso. Saliti al ca- 
cume, poi, Io si vede intero. Qui sulla terra siamo in con- 
tinuazione di viaggio provenienti da altri astri o pianeti. 
Non ce ne risovviene perchè siamo ancora troppo in basso. 
Arrivati più in su, ad altre stelle, ci si scoprirà mano mano 
la spirale corsa, e gettandovi su V occhio, ricorderemo il 
passato. 

Mazzini, tenendosi a panni di Reynaud, rimase sino 
alla line fedele alle insegne sansimoniane. 

K come non accettiamo il predominio delTassociazione 
che deprime l' individualismo, non accettiamo il principato 
del dovere che eclissa il diritto. 

E quest'ultima dottrina di Mazzini non corrisponde alla 
prima, quand' ei scriveva che un celebre legista francese di- 
cendo : Le Droil e' est la vie, proferiva una parola grave di 
verità. — E di fatto dall' essere, o dalla vita, procedono le 
opere, perciò dal diritto il dovere, come dal principio le 
conseguenze, dalla potenza l' atto, dal fiore il profumo. 

So il diritto ò r essere, significa che 1' uomo nascendo 
porta seco il diritto di manifestarsi, di svilupparsi, di per- 
fezionarsi: questo diritto ingenito si risolve nella libertà come 
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l. ndividuo, nella eguaglianza come ente sociale. Uomo, egli 

i è sentimento e ragione, ideo e affetti. La ragione lo indi- 

\ vidua, il sentimento lo associa agli uomini. Questa simpatia, 

; questa attrazione, onde gli uomini gravitano gli uni verso 

'* gli altri, Platone chiamava amore, Gesù carità, la Rivoluzione 

(francese fratellanza. Amore, carità, fratellanza sono le tre 
forme progressive, i tre momenti del dovere. 

Dirò anzi che il dovere in sé, cioè l' idea pura del do- 
vere come tale, non ha valore filosofico poiché risolvesi nel- 
r equilibrio di tutti i diritti, nel diritto sostanziale — l'equità; 
ideale della vita che appena splende rimotissirao, e forse 
innarrivabile, alla periferia dei cieli come una nebulosa. 

La prima realtà del diritto si ravvisa nella coscienza 
individuale; neir tb quale causalità libera che sente, conosce 
e determina sé stesso; ed invero la libertà fondamentalissima, 
ha sede nel pensiero; ed il pensiero é subbiettivo, indivi- 
duale. Dunque il diritto individuale, la libertà individuale, 
la coscienza individuale costituisce la prima radice del diritto 
comune, della libertà di tutti, della coscienza universale. 
Per il che la società diventa 1* esponente dell' individuo. La 
storia ci dà l'individuo, indi la famiglia, indi la tribìi o il 
clan, la gentes o il patriarcato, indi lo Stato o la patria, e 
nei secoli futuri, speriamo, l'umanità — di cui appena oggi 
con luce crepuscolare s' intravvede V omhra dell* idea. La 
storia e la filosofìa in codesto si appaiano e 1' una l' altra 
si confermano. 

Consanguineità, interessi, necessità locali, bisogno di 
difesa, configurazione di territorio, conquista, e altre cause, 
o tutte insieme o alcune, conducono una stirpe o un ag- 
gregato di varie stirpi alla convivenza. Poi la qualità dei 
vicini, i costumi, l'opinione, gli usi, le leggi, la lingua, la 
letteratura, lo spirilo pubblico, la tradizione mutano insen- 
sìbilmente quella convivenza in uno Stato, in una patria. 
Lo Stato o la patria rappresenta un individuo astratto, un 
ente impersonale che esiste perchè ha diritto d' esistere, e 
trova nel diritto la sua base e il suo elemento costitutivo. 



: Esso (ule)a questo dirilto col)' armi o cogli oratori ss vieogl^| 

cooteslato da^li altri Stali : e il possesso del diritto BÌgnE-4 
fica la condÌEione es&miMtì e prelìminarH pai complnieate drilfl 
dovere fra Stato e Stato, il quale ganeralraente addka^fl 
nell'osservanza del diritto rìapetlivo di ciascuno. ^ 

Pertanto il diritto raale dello Stato come dell'individuo H 
apparisce nella sua coscienza subbieltiva; il diritto formale^.^ 
11 rapporto d'entrambi, nelle leggi. L'iDdÌTJdDO ala allo J 
Stato coma la radice al numero, come il triangolo a tnlttf-iSl 
le GgTiro della geometria (1); egli ne rappresenta l'elemento.-'^ 
costituzionale e non meramento coordinato. — Lo Stato perfr- 
è soltanto coordinato agli altri Stali finché il diritto dalla 
amanita non emerga dalle nazioni stabilite aulla TeritL • ^ 
sulla giostizia. Allora come l'individuo figura elamento et- l 
Mnzialo della nazione- la nazione sarà elemento eaunsiab''* 
>' dell' umanità. - ' 

Avremo allora la società degli individui o la 8i>cietà< ' 
delle nazioni. L'individuo e l'umaniti formeranno ! dn» =' 
poli del diritto umano. 

Se non che la coscienza individuale e la coscienza na- 
Kj zionala non significano necessariamente la consapevolezza- 

del proprio ufficio o vuoi nulle conseguenze mediate o 
%■ vuoi nel fine. Indivìdui e popoli sono artefici ignari della 

!?'• civiltà e forse Cromwell apponevasi dicendo che l' uomo non 

^'j' va mai si avanti come quando va dove non sa. 

^i.' Fanno mestieri lunghi secoli di storia per cavarne 

^-; ' qualche costrutto, per arguire sotto forma di ipotesi ì fini 

^7^ speciali. Fa me!<lieri la cognizione di tutte le storie per in> 

■' ■ durre il fmo del genere umano. Ma quanto siamo tuttavia 

k- lontani dal primo ohbietto e lontanissimi dal secondo ! Vico 

[. ■ aveva detto si va, ma ai ritoma. Solo dianzi si scoperse che 

ki,' si va senza ritorno, ma non ancora fu accertata la legge 

^-- del motto. La scienza sociale non riposa ancora sovra una 



(1) Tolto la figure gaomelricbo possono decompon 
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teoria incrollabile come la scienza fisica riposa sulla teoria 
della gravitazione universale. 

Si vede che questa scienza é tuttavia da farsi malgrado 
i tentativi dei filosofi di dedurla dall'intima natura del- 
l'uomo: si vede che la teoria del progresso riducesi sinora 
alla mera constatazione del fatto — che una settima parte 
del genere umano cammina con diverso moto al meglio, e 
le altre sei parti rimangono confitte nella primitiva selvati- 
chezza nell'antica immobilità; si vede che il vero si svelge 
sempre misto d' errore, che ogni periodo viene determinato 
da una verità relativa, che la verità non esce necessaria- 
mente vittoriosa dalla persecuzione , che una verità im- 
pedita è tanto cammino perduto nel progresso d'un popolo 
e cammino di secoli, come la verità relativa della riforma 
impedita in Italia, in Ispagna e altrove; e non più adotta- 
bile oggi perchè esaurita, perchè diventata sterile, perchè 
sostituita da altre verità, ma il cammino è perduto; come 
la verità relativa del Buddismo, impedita in India, la quale 
aprendo a tutte le caste l'adito ai diritti e al ministero del 
sacerdote (onde un Sudra come un Bramino avrebbe potuto 
pubblicare la parola di Dio), demoliva le caste stesse nelle 
quali r India è pietrificata e stabilita: si vede che il bene 
non è nò la virtù snaturata degli stoici, né il temperato 
piacere degli epicurei né Tassorbimento in Dio dei cristiani. 
L' etica moderna ci presenta due definizioni : la prima — 
ogni fatto che importa uno sviluppo della natura umana 
senza rompere l'equilibrio degli elementi ond* essa si com- 
pone, ogni fatto che tende direttamente in tal guisa verso 
la perfezione, è il bene; la seconda — il bene consiste nel- 
Tamare religiosamente il mondo e ]a vita, a La prima apparisce 
indeterminata, la seconda trascendente. Sinora guida al bene, 
più che la cognizione del bene fu V intimo senso morale. 

Se non che in tanto tumulto di opinioni, di ipotesi, di 
metodi, di contemplazioni, di giudizi, ravvisiamo la presenza 
fedele e tranquilla d'un principio considerato quale fonda- 
mento e quale conduttore necessario verso lo scopo della 

35 



I 



— 538 - 

vita: voglio dire: — la coscieazn ìndiTidaEil», il diriito, 
libertà. Ravvisiamo l' immanenza di qiieilo principio, o \ 
|iei aensa!ili»tì Condorcot ctia {ione il |ierr?ìtionani(!nto i 
dell'uomo iodividuo qualQ sorgente necessiria dal progre 
collettivo; o parli pegU iJaaliati Fichte che dalla aovraii 
dalla cnscienza ijidividtiale deduce la teoria del diritto I 
turale, il cotioetto del dovere, la possibilità della vìrUi, 
neceasilil raziooale dalla società, l'idea nou idolatra di P 
o parli pei mistici Saiol'Simoo che stabilendo la ricompei 
secondo la capacità e secondo le opere, fomenta e prò 
con suprema efficacia, anche suo malgrado, lo sviluppo ( 
individualità. 

E al di sopra delle test ini onta nze dei Jìloeori ibbta 
ijuella della storia. 

I momenti veramente storici del genere uroai 
stono neli' apparizione della individualità greca, n 
la stesso di Socrate, nell' ìiomo sitm del poeta latino, I 
Vecce homo del cristianesimo, nell'esame libei'o della 
forma, nei diritti dell' uomo della rivoluzione francese, 
storia della piccola porzione progressiva del genere an 
riaolvesi nella lotta ostinata dell'individuo contro U «I 
tivilà, della libertà contro l'autorità, del diritto contro 
forza, delle minoranza contro lo strato marmoreo doU'ii 
nione e de) 



1 del diritto determina alla conquista é 
libertà; il possesso del diritto involve la Terza iin|>nli 
del progresso; è la condizione necessaria all'ossene 
delle obbligazioni giurìdiche e dei doveri morali. 

Si abbietta; la dottrina del diritto matura l'ego: 
la dottrina del dovere educa alla magnanimità. 11 d 
dei poehi matura 1' egoismo ; dal diritto di tutti sboci^, 
olezza la fratemitil. ie droìt c'eat lame. 

Pertanto la teorica, del dovere dì Mazzini non resìsta, 
I' analisi, ed è incompleta. La teorica completa e vera é 
ritto e dooere simultanei. Vera e necessaria, segnatili 
in Italia; ove poco accentualo è il sentimento d'individuo; 




' La meillf gurde deìV Unità Italiana, diario mazziaiano 
S'Geaova, accorrendo ia aialo dell'Alleanza ci assali fu- 
riosa, irosa e eertìasima della vitloria, con armi scelte di 
Mazzini e con armi proprie. 

Nella calma risiede l'attributo cirattei-ìaiico della forza. 
E ci pare uno de' segni doli" est enu azione e dell'agonia di 
un parlito, quando questo perde la tranriuillità delio spirito 
6 non sa opporre altre ragioni alle obbiezioni clie quelle 
regislrata nel suo Corano, 

A che cosa sì riducono gli argomenti spigolali dal- 
l' Vnìlà Italiana negli scritti di Mazzini coiilro la repub- 
blica federale ? A tre dimande le quali, narra casa, aspet- 
tano àncora una seria risposta da qttarant' anni. 

Prima diinanda. — Perché, se a più slati Ticini uou 
molti punii di contatto, e collocati iu simili circostanze 
giova 1" unirsi, coteata unione non toccherebbe gli ultimi 
t«rmini ! 

Perchè quella unione che tocca gli ultimi termini riesce 
alta centra/inazione; la ceutralizz azione diventa il governo di 
pochi e si risolve nel governo di un solo: monoa, monarchia _ 
Sella monarchia si rinviene la migliure unità pensabile, 
perchè ha i! suo centro nella dinastìa; centro (isso; da cui 
la slabililà in confronto della elezione. I pochi deputati, i 
quali a un dipresso sarebbero sempre i medesimi, e, si sup- 
pongano pure i migliori, costituirebbero quoll' ordinamento 
imperfetto del sansimonismo che Mazzini condannava scri- 
vendo che * il sansimasiamo invece di dire : Offni cosa si 
faccia dal popolo, disse ; ogni cosa si faccia pel popolo ; in- 
tese trasformare la società trasportandola in un altro mesjo^ 
in un altro elemento elaborato, non dalla soeielà [medenima 
■ma dalla dottrina!.... 
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Manzini stesso risponde hIId, propria interro gMÌone, 
ssnao Fedarale, cioè nel senso della democrni 
delta sovrauilà uffeltiVEi e contìnua e immediata, del papa 
nel eenaù ohe si faccia agni cosa dal pjpolo. Solamente i 
una republiea federale ogni ftosa si fa dal popolo, il quats 
nel comune e nella regione amministrativa, nei consasao 
gislativo Q nella magistratura esecutiva di stalo, nella t 
presentanza e nel governo di nazione, nea quasi direltantm 
dMl'atlributo della sovranità. E tale attributo iaforina i 
solo il diritto eietlornle di tutti, ma il fatto della elezio 
di moltissimi, e, in corlo periodo di tempo, di quasi tntt 

Il sistema unilarìo non ammette necessariaments < 
la elezione di pochi, e il popolo, a cui tale Gtsteina aceord 
r aziono, ristretta e secondaria e vigilata dal cerltroi deBJ 
amminiElrazione comunale, non avendo uomini «dacaU I 
grandi negozi legislativi, vedesi obbligato di sceglierà ' 
esigua schiera ì quattro o ci&quecenta rappresentanti ( 
■diventano stelle fìsse. DiiTatti nella Francia unitaria deU'( 
ianianove per cambiar gente fu deliberalo che nessun n 
dell'assemblea costituente apparterrebbe all' assemblea \t\ 



slati va ; con gran disi 
aostiluzioni adunque i 
violente: nel primo ci 
ma in entrambi, 1' uhi 



. iattura della cosa pubblica 

sistema unitario o sono minime 
insensibili, nel secondo danOM 

rimane invariabilmente governo 

isi trasportata 

borato, non dalla socield medesima, ma dalla dottrina. » ] 
soslituzione nel sistema federale segue continua, sopra tm 
acala, epperò rispondente e propofzionata alle modìGcnsii 
dell' opinione pubblica, mentre che il sistema unilarìot 
aordo, difflcilmente ode la voce di questa, e ancor» pifl d 
liciimente pud piegarvisl a cagione delle sue giunture i 
(a ni esche. 

Laonde, nel sistema unitario, la democrazia, Umili 
al semplice diritto di voto — sovranilà apparente, - 
delegazione di pochi — sovranità ristretta, patisce una gri 
diminvtio eapitis; all' opposito net federale, l' elettore f 
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mente diventa eletto — sovranità reale. Aggiugni che quella 
unione che tocca gli ultimi termini ha mestieri d'un esercito 
burocratico, ordinato dal governo centrale, e quest' esercito 
stendesi sulla nazione a guisa di rete metallica che la mo- 
lesta e la impedisce, risponde in ogni punto al bottone 
elettrico premuto dal centro, vi alimenta la triste pianta 
dell' ozio, lo spirito di sommessione servile, e per ciò aliena 
una gran parte della gioventù dall'indipendente e dignitoso 
lavoro, e sopprime un elemento non tenue della prosperità 
pubblica. 

Nella repubblica federale gli impiegati federali sono 
scarsi; scarsi quelli di stato; ed eletti dal popolo. 

Per tali ragioni la democrazia si articola nella unione 
federale e invece si irrigidisce nella unità; e rifiuta di toccare 
quegli ultimi termini indicati da Mazzini, che la sopprime- 
rebbero, o quanto meno la mutilerebbero. 

Ora ci permetta 1' Unità Italiana che invertiamo la in- 
terrogaziono di Mazzini e che gliela giriamo: «perchè, se^ 
più giova toccare gli ultimi termini dell' unione, i mazzi- 
niani ortodossi di Genova vi frappongono le franchigie co- 
munali, e i mazziniani eterodossi delle Romagne vi aggiun- 
gono anche le regionali? Perché non lasciano che tutte le 
stecche del ventaglio corrano ininterrotte al manico? Perchè 
sottraggono a questo manico una parte delle sue funzioni? 
Perchè la loro unità non è una addirittura? Perchè non si 
toccano gli ultimi termini? 

Seconda dimanda. — Perchè, se il bisogno di essere 
forti stringe più stati vicini a confederarsi, la certezza del- 
l' incremento di questa forza, che essi intendono procac- 
ciarsi, non li indurrebbe all' unità? 

Perchè nella federazione, del pari che nell'unità, il co- 
mando dell'esercito e dell' armata viene affidato ad un solo : 
perchè la forza risulta da molteplici potenze, la prima delle 
quali, l'individuo — e l'individuo si tempra più gagliardo, 
u Io vedemmo^ nella federazione che nell'unità ; la seconda, 



il patriottismo — seotimento più esercitato a più svilni 
nella federazione, e lo vedeiamo, che nell' uuitàj Ift l 
la ricchezza nazionale, la quale nella fddei'itzione più t 
mente sì Tieae dislribuendo e più accurata mente viene f 
mossa e aumentala dai governi locali, di quallo che . 
Wì'tfl, ove r unico governo Don può occuparsene che kt ti 
^nepole, cpperò impefreltarncute ; la quarta, la nobile g 
fra ^11 Stati di chi più e meglio fEt per la difesa della potr 
comune; la quinta, la superiorità meccanica e dinamiM 
UQ corpo snodato, spigliato, agile come il federale, al | 
ragorie d' un corpo tutto d' un pezzo come 1* unitario. 

Veruno dubita che la federazione Sviiiera non al 
stato uomparatÌTamente più. forte d' Europa ; né I« isti 
zioni o la virtù militare degli Americani altri ha aup4F 
a crediamo eguagliato. Ma 1' Unità Italiana abboiTe <' 
eaempi e perciò facciamo punto. 



, Terza dimanda. — Perché, sa 1" uniformità di 

e di leggi foodamenlati è bisogno sentilo da quanti ftìstl 
gono a federazione, non lo sdegnerebbero essi creando^' 
eolo governo, una sola legislazione ? 

Perchè le leggi fondamenlali, eoaliluiiooftii, politi) 
hanno un varatlere generale; alle quali corrisponde il fl 
timeato nazionale, sveg-liato, nutrito, Rviluppalo cùn leAl 
assidua opera di secoli nella lelleratura medianta 1*. 
delia lingua comune, unico pegno dì nazion.ililà italii 
massimo pegno arando sede nel pensiero; epperò a 00< 
uniformità di governo e di leggi fondamentali rìspon^ 
republica federale; mentre le leggi eiviii e penali pìf 
una iraiironta singolare e propria, dal grado di civiltà li 
dalle consuetudini particolari, dall'intreccio degli inle 
dal modo delta proprielà e delle transazioni, dalla pei 
rità dei bisogni, dall' imperia della propria stom, Le 
penali e civili, non essendo speculazioni raetalisiche ma 
d' idee concrelissime e realissime, non hanno uà valora 
soluto dedotto da un concetto della ragion pura. Una It 
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penala buona in LarnLiarJia diventa pAssiiaa in Calabria; 
una legge civile eccellerne in Toscana diventa dirristrosa 
i)(!g!i Abrozzi ; dicasi alli't^ttanto dell'imposta e della sua 
percezione, della iatrazioae pubblica e dei suoi metodi, de^li 
ordinamenti comunali e delloi'o mt^ccanismo, dei lavori pubblici 
6 della loro utilità, della polizia e dall^ suit Brikacia. Una 
legislazione uoiforme in un paeae cosi diverso per razza, 
per istoria, per civiltì, per indole, per codici e par climi, 
qual' é r Italia, perturberebbe gli ìoteresei universali siccome 
accade nel presente regno; dalla quale peri urliaz ione nacquero 
le piaghe di varia o maligna natura che lo contamioano e 
le sciagure d'ogni qualità che lo rendono miserando in vista; 
una legislazione unirortne fra cotante disparatissinie indivi- 
dualità rìascirebbo superiore o inferiore a ciascheduna, e 
disadatta a tult^ ; da cui impedimenti, deviazioni, ritardi, 
reazioni, E olia certa e grava calamità ripara la republica 
federale riconoscendo in ogni gruppo storico il diritto e la 
beoltà di provvedere ila sé ai casi propri, ai quali nessuno, 
può pensare più costantemente e piti esci usi va in ente. 

Inoltre se Mazzini insegna all' Unità Italiana cbe il 
criterio di verità s' annida nSia tradixione e nella cosciema, 
con quale coscienza, essa e il suo maestro scendono cam- 
l)ÌOD] di un'assemblea, rbe fa la l^ge, unica? d'un potere 
che la eseguisce, unico? in uno Stato nel quale la storia è 
multipla, recando in tal guisa fieriesima ingiuria alla ^- 
tlitione la quale in compagnia della coscienza ha 1' of^o 
-di scoprire e di accertare il vero'? Occhio alla logica. 

L' Unità Jlaliana piii innanzi ci assale con altri argo- 
menti tolti a prestito dal maestro e delinea i rBpporl.i fra 
Io Stalo e il comune, nei quali la provìncia, ( 
gione amministrativa, viene tolta, e i quali sono 
per lulla la republica. I.,a monarchia può dare u 
tu^tione simile. 

L'Unità Italiana indi ci conduce per mano in 
_ buloaa. E, se bene possiamo diacernera, Mazzini 



i medeaìmi 



intende 



ì sapere che l'unitik nazionale, specehio della tradì. 



— 544 — 

zione italiana, è chiamata a tradurre in atto questa tradizione 
come un dovere da compiersi, determinando quale fina pro- 
prio il progresso interminabile. 

Rispetto alla tradizione vedemmo che la republica fe- 
derale ci provvede a meraviglia; perchè provvede alla tra- 
dizione nazionale quanto il sistema unitario, alla comunale 
meglio di questo, non imponendola identica per le alpi e per 
r Etna. E alla regionale non vi provvede che essa sola, perché 
il sistema unitario la rifiuta. Vorrebbe comunicarci V Unità 
le sue cogitazioni intorno alla tradizione italiana? Sussiste 
o non sussiste la tradizione regionale^ o di Stato? E se sussiste, 
devesi sopprimere o coordinare e armonizzare alla tradizione 
nazionale? E se si sopprime, come la si traduce in atto? 

Crede inoltre 1' Unilà che il progresso si svolga dalla 
varietà o dalla uniformità? Le pare che fiorisca più rigo- 
glioso neir identico regno d*Italia, nella identica repubblica 
francese , ovvero nella diversa federazione americana ed 
elvetica? Le pare, e vi accennammo, che il moto fosse 
più veloce nella moltiplicità della Grecia antica o nell' unità 
bizantina ? 

L' Unità ci ammonisce da ultimo per bocca di Mazzini: 
« un pregiudizio domina tuttavia la politica; il pregìn<lizio 
dell'esempio: vecchio sistema che, ove prevalesse, distrug- 
gerebbe ogni indipendenza di raziocinio. I più non guardano 
se il principio [adottato sidV esempio cC altri paesi) spetti esclu- 
sivamente, per vigore di cagioni preesistenti, al paeso ove 
ha vita, e se, trapiantato, possa fruttare conseguenze uni- 
formi: non s'addentrano a vedere se quel principio sia de- 
stinato a lunga vita nel futuro, o covi la morte. y> 

E in vero, il concetto della repubblica unitaria mazzi- 
niana nacque dal fatto della repubblica francese, pre- 
cipitata due volte all'impero; essa non fu destinata a lunga 
vita, nò poteva esserlo e covava la morte, perchè V unità 
centralizzata riflette il diritto di Cosare, a. V unità federale, 
ripeteremo con Cattaneo, è il diritto dei popoli, e la libertà è 
pianto di 'molte radici. » 
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E questa satuTKia tellus V istoria, saluta antichissima 
ospite dello spirilo federala. 

L' Unità lialiana eoa accento minaccioso ci pone in sul- ■ 
1' avviso che, se mai ci venisse fatto di ribattere le ragidai 1 
di Mazzini in sostegno del pr!n<:Ìpio unitario, ne tiene v. 
riserva altre di lui, che ci obbligheranno ad una resa a dì 
screziona. Aspettiamo che essa la produca. Frattanto esami*' 
neremo quello che cavò dal proprio sacco. 

a Sa r unità, — ossa scrive — conduca logicamente alla J 
monarchia, coma avvenne che questa l'ha sempre osleggialài J 
e dovette BOttomettervisi suo malgrado dandoci un' unità. 'I 
torriloriala qualunque, senza hatt^esimo di ragione moruìeS 
definita e sanzionala da un patto, liberamonle accettato da ì 
una costituente sovrana? La monarcltia, per terrore della I 
unità mazziniana, prese la maschera unitaria e ne ritardò 
r awanimonto e ne snaturò il concetto, dopo aver tentato 
lavano r ialauraziooe degli ordini federativi. » 

Io quanto al fatto, la monarchia ei 
gnante all'unità italiana non già perché abhorris 
d' Italia, ma perchà nella tremenda prova temeva di perderà 
quella di Sardegna; la volontà della nazione e la fortuna 
Borridente la trassero grado grado fino a Roma, Vittorio 
Emanuele é re d'Italia. 

In quanto al principio, monarchia significa governo di 
un solo ; il coneelto m essa contenuto trova perfetto riacontro 
nella cosa governata se questa cosa è d'un getto: l'estensioDa 
della cosa non mula né altera le bus proprielSi costitutive, 
come la lungliezza del raggio non modifica le proprietà dal 
circolo ; non corre divario fra il Portogallo e l' Iberia, fra 
r Olanda e i Paesi Bassi, fra la Sardegna e l'Iialia in quanto 
concerne il principio unitario. L'unità aftaccialasi aMazzini fa 
monarchica; e pur dianzi egli lavorò con ardore affinchè la 
annessioni si compiessero, anzi precipitaasaro senza uopo di 
assemblee, le quali avrebbero posto la condizioni e gettata 
le fondamenta dal nuovo patto, a La posizione del Piemonte, 
ei scriveva, ò — se nella monarchia o nel suo ministero ò 



ì la corona 
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scintilla d' ingegno, e moralità nazionale — la più chiara- 
mente additata che possa idearsi. Resistere, Resistere deli- 
beratamente, pacatamente^ senza esitanza, senza oltraggio o 
millanteria. Incoraggiare il moto d'annessione delle provincia 
centrali, sollecitarlo: accettare, non accogliere^ quando giunga, 
.per la terza volta, T offerta. » (Pensiero e Azione 9 
marzo 1860). 

Dunque la monarchia non prese punto la maschera^ per 
teì*rore deW unilà mazziniana^ la quale ammirammo con- 
cepita ed elaborata monarchicamente: e devesi in parte al- 
l'opera di Mazzini, continuata nelle Sicilie, se abbiamo cnna 
unità territoriale senza battesimo di ragione morale definita 
e sanzionata da un patto. » 

Se non che, non ravvisiamo ombra di contraddizione 
cogli attributi della situazione monarchica che possa quan- 
dochessia raccogliersi una costituente la quale scriva una 
nuova costituzione e dia il battesimo morale all' unità f«r- 
ritorialc. Basta che la nazione ci si metta e lo voglia. 

Il dire poi, come fa VUnità Italiana^ aspirando airironia, 
che la monarchia prima di prendere la maschera unitaria 
aveva tentato invctìio V iiilax{ra:;io)ic degli ordini fcderativiy 
ci mostra che ella non possiede idee nette intorno al prin- 
cipio federale, dassitlcando corno congeneri una confedera- 
zione, lega di principi, o una federazione, o unione repub- 
blicana; mentre l'una non contcmjda che un contatto estrin- 
seco, dottato dall' interesso che muta, — e V altra è una 
compenetrazione, una tcsiritura interiore di rapporti reali, 
morali, intollcUuuli, nazionali, e fondasi sulla omogeneità 
degli elomenti o dogli intenti e sulla baso di priucipii supe- 
riori, e sussisto inviohibilo e porpotua. 

>sò sta rido iiualo postulato necessario «che ogni fe- 
derazione tracTiTa V oriorino dalla debolezza decrli Slati che 
la compongono, dalla ne^ossità della difesa, dalla ricerca 
della forza. » Imporocchè la ropublica federale italiana com- 
pierobbesi con tuli' altro metodo da quello che seguirono 
la Svizzera e V America. Se queste formaronsi mercè della 
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successiva aggregazione di Stati, la republica federale no- 
stra emergerebbe dalla unità sussistente, come un progi*esso 
sovr' essa, come un modo perfezionato di essa. Non sareb- 
bero Stati separati che si foderano, ma un unico Stato che 
si snoda; e si snoda secondo le tradizioni^ gli interessi, le 
affinità filologiche, etnologiche e geografiche. Officio d' una 
costituente. L'Italia pertanto comporrebbesi in republica 
federale con metodo inverso da quello che ci ha indicato, 
quale sentenza passata in giudicato, la gazzetta unitaria 
genovese. 

Che questa non abbia capito sillaba del principio fe- 
derale non ci stupisce, ripensando che non ha capito, in 
tanti anni, in che stia il fondamento del libero pensiero, 
e in che la sua negazione. 

Ma per capacitarci fino a qual segno il comprendonio 
deir Unità Italiana sia limitato in materia dì republica 
federale, bisogna che la facciamo parlare essa medesima. 

«L'Italia sbocconcellala in otto o dieci republichetle 
con otto dieci parlamentini, otto o dieci governucci, coi 
rispettivi presidentelli, non potrebbe affacciarsi all'Europa, 
secura di se, della sua libertà, della sua indipendenza e 
conscia, sopratutto, della propria missione fra i popoli, e 
forte a compirla. Noi vari affetti d'ogni popolo italico an- 
drebbe a naufragare inevitabilmente il sommo superiore 
affetto della patria comune, come la storia del passato ci 
addimostra coi suoi ricordi dolorosi di servitù e di umilia- 
zione. L'individualismo incapace di azione incepperebbe il 
progresso della idea sociale nel suo giusto significato. Le 
gare, le gelosio e le vanità di città, di provincie, di zone 
troverebbero nella multiforme legislazione e nell'anarchica 
varietà dei principii e dei metodi d' insegnamento, anziché 
stimolo e alimento, ostacolo e corruzione. Ogni divisione 
^politica (?) di stati o provincie nuoce alla potenza di nazione 
e alla libertà di comune: alla prima, schiudendo il varco 
alle discordie, alle influenze straniere, e scemando fatal- 
mente lo forzo di concetto, di vita internazionale e di svi- 
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luppo economico nel paese: alla seconda, perchè quanto più 
angusti saranno gli Stati, tanto più le tendenze invaditrici 
dei varii governi peseranno sulle varie esistenze locali. Una 
lega, una accozzaglia di stati e di Provincie non ò patria, 
è fantasma di patria, » 

Quivi cediamo la parola a Cattaneo. < Il vieto ritornello 
delle discordie del medio-evo è obbiezione di menti frivole, 
le quali dimenticano che nelle republiche italiane attizza- 
vano la discordia il pontefice da un canto, l'imperatore dal- 
l' altro; che mancando in tutte la coscienza della comune 
parentela, ciascuna provvedeva alla propria difesa alla 
propria sicurezza, soggiogando la vicina o assorbendola. 
Lo spirito di quel tempo era la conquista e l'egoismo 
da cui r odio e la guerra; il sentimento dell'età nostra sono 
la nazionalitL\ e la libertà da cui la fratellanza e la pace 
fra i popoli d'Italia. Anche nella Svizzera d'altro secolo vi 
avevano ropubliclie sovrane e republiche suddite; ora sì libra 
pu tutte l'eguaglianza; ora ò impossibile che T una invada 
il limite giuridico dell'altra. E so l'Italia dovesse suddi- 
vidersi in republiche ancor più minuscole dello elvetiche, 
elleno sentirebbero maggiore il bisogno dcH'unione. E poiché, 
soggiugnc argutamente il gran Lombardo, la lingua nostra 
non ha solo i diminutivi y diremo che quanto meno grandi 
e meno ambiziose saranno di tal modo lo rcpiiblichettCy 
tanto più saldo e forte sarà il rcpubliconcy foss' egli pur 
vasto non solo quanto l' Italia, ma quanto 1' immensa 
America. » 

L' Unito. Italiana^ crede che una federazione republicana 
sia una l.^ga di governi e non una unione di popoli; sia 
una suddivisione politica e non una somma d' autonomie 
amminiftralivo e legislative coordinate ad un' unica e cen- 
trale potc.=^tà politica. 

In quanto alla vivacità e al vigore della coscienza na- 
zionale, immagini e?!sa che altri si provi ad allungare la 
mano sulla Svizzera o sull' America ; il ricordo frequente 
delle 'juali por parte nostra le urta cosi fieramente i nervi } 



e noi ci sentiamo disposti al compatimento, riflettendo che 
ella non dispone d'uQ cencio di repubiica unitaria, da pro- 
durre in prova, che abbia raggiusta l'età di anni dieci; 
epperò dice che le argomentazioni per esempii non valgono 
nnlla: veccliia favola della volpe s dell' uva acerba. ! 



[ Fin qui ho comballuto i republicani unitari, e l'aasunlo 

mi riusci facile né diiircile. Poscia mi trovai di fronte 

avversario ben altrimenti formidabile; uà republicano 

jeralista di Boston. Da vecchio d'alto senno e di conau- 

a esperienza che stiidiù la vita civile e politica di tutti 

^poli principali del globo in casa loro, che vivo da ai- 

' i anni in Firenze e studia l'Italia da filosofo e da uomo 

L^to ang:lo-s3ssonQ. Discende dai Padri Pellegrini sitar- 

: a Rhode Island e ne ha ereditato la sarielà, le 

j^vinzioni, la fede, l'ideale. Io mi onoro della sua a- 

gizia. 

I 1 mazziniani centralisti di Bologna e di Genova si pro- 
i scemare la riputazione del principio foderale se- 
candone l'inferìorilfL appetto dell' unitario. Il pensatore 
"foslon, in quel cambio, afferma la incomparabile supe- 
BIjtÀ sua. 

. In opinione dello scrittore americano, per difetto di ca- 
we, di senso morale, di fede religiosa, e per mancanza 
i tirocinio dovranno pasaare molli e molti anni prima 
i italiani, tuttavia fanciulli, trovinsi in grado di adat- 
i V armatura propria d'una rolusta civiltà, qaaì'è quella 
i repubiica federale. Possono sfavillare gli occhi di 
lanatle, colorirglisi di subito entusiasmo le frescho 
inciG alla vista dell'elmo e dello scudo di Ettore padre 
, invece di spaventarsene siccome canta Omero; ma 
^Vederci prima ch'ei sentasi in caso di usarne! 

[laonde il nostro amico ci consiglia quale eccellenlis- 
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situo servigio alla nostra patria (invece di speculare perfette 
forme di governo) di considerare la monarchia costituzionale 
una benedizione dei cieli, di serbare gelosamente, unica arra 
di salute, la reliquia estrema della fede in essa che avanza 
nel cuore del popolo, e dichiara che alla rivoluzione giova 
preferire il progresso graduale, contenendosi nel progresso 
r essenziale e il sommo obbietto della vita. 

Ci si conceda d'invocare in nostro patrocinio V autore- 
vole parola di J. S. Mill. Un popolo, egli dice, può non essere 
preparato a buone istituzioni, ma neir accendergliene il de- 
siderio si provvede a una parte necessaria della prepara- 
zione. — Raccomandare e difendere una istituzione, o una 
forma di governo particolare, lumeggiarne tutti i vantaggi, 
costituisce uno dei modi, spesso l'unico modo, d'educazione 
possibile per lo spirito nazionale, che persuade cosi non solo 
ad accettare e a conquistare, ma altresì a maneggiare l'isti- 
tuzione. Quale mezzo possedevano i patrioti italiani, durante 
la generazione presente o 1' antecedente, di preparare il po- 
polo d' Italia alla libertà nell' unità se non spingendolo a 
tale conquista? » (l). 

Nondimeno assicuriamo il nostro amico di avere lette- 
ralmente seguito il suo consiglio. 

Come neir amore e nell'arte, esiste un'ideale in politica, 
e fu idealo nostro la federazione. Che se ci fossimo 
collocati entro la sua orbita senza molto pensiero dei fatti 
quotidiani, avremmo potuto forse meditare un' Decana, o 
una Città del Soie con ordini federali, ma, aspettando la ri- 
voluzione apocalittica che desse a cosiffatte contemplazioni 
figura e realtà, saremmo rimasti patrioti metafìsici e incon- 
cludenti. 

Con cura di Vestale mantenemmo sempre accesa la lam- 
pada di quell'ideale che ci scórso fedelissima, ma ci siamo 
nella dura e lunga e laboriosa via uKonuli al metodo spe- 



(1) Eaprcstutaticc goventemeht Oh. I. 
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rlraentale che ò il metodo delle scienze positive. Da venti- 
cinque anni teniamo cento dei fatti in guerra o in pace e 
vi abbiamo posta mano assidua, benché essi si dilungassero 
a perdita d'occhio dalla ropublica. La passione per la re- 
publica stette un grado dissotto della devozione per l'Italia 
nel nostro cuore, il quale, dilatandosi ora per la speranza 
che non sia lontano l'evento con tanta fede aspettato, forse 
s'illude ma non ha rimorsi. 
Ciò posto, eccoci in sella. 

Se, a senso del nostro egregio oppositore, per riuscire 
alla republica federale fa mestieri traversare la fase della 
monarchia costituzionale, egli dovrà riconoscere la traversata 
quasi finita; imperocché si considera esausta una istituzione 
quand'essa viene superata dalla opinione nazionale. L'infe- 
riorità della monarchia italiana in confronto del pensiero e 
della volontà pubblica, non vi ha chi non vegga. I Piemon- 
tesi costrinsero Carlo Alberto a dare lo statuto, e il figliuolo 
a conservarlo; la nazione impose alla monarchia le annes- 
sioni; emancipate le Sicilie, forzolla al plebiscito, all'unità, 
e la trascinò pei capelli a Roma: la nazione vuole lo stato 
laico, vuole soppresse le corporazioni religiose, vuole la con- 
fìsca di tutti i boni del clero, vuole tolta di mezzo la chiesa 
come entità giuridica nello stato, vuole 1' antidoto al lento 
veleno propinatole dal cattolicismo, vuole V esclusione del 
prete e dell'insegnamento religioso dalla scuola, vuole la 
indipendenza dei consessi municipali, vuole lo sciolto mo- 
vimento delle sue articolazioni, la equa distribuzione della 
vitalità in tutte le sue membra, vuole spazio incontrastato 
alla sua attività, vuole la giustizia nel!' imposta, l' indipen- 
denza dei tribunali, la scuola per tutti, il voto per tutti, la 
certezza dei diritti, e onorato nome presso 1' altre genti. 

Ora pur troppo il nostro amico americano avrà il do- 
lore di doverci narrare le vecchie viltà con Bonaparte e le 
recenti con Thiers e perfino coll'Olanda, le vergognoso 
sconfitte di Lissa e di Custoza, lo leggi votate e ineseguite 
adulterate dai regolamenti, i dugentomila frati e preti che 



rodono come trichiae la vita morals del popolo e cospirali^ 
contro la scienza e contro l'in di pendenza d'Ilalia ; le gu*» 
rentigie papali, i due re di Roma, I'ìqco rag giani ento alU 
reazione cattolica, le migliaia di preti nelle publiclieacaote^ 
il caoa nell'ammiuls trazione, il subisso dalla puWica fortUMl) 
il predominio della finanza sulla giustizia dei Irìbunati, Ut, 
tasse si ran gol atri ci, gli arbitrii, gli abusi di potere, le t" 
lenze oggimai abituali, la irresponsabilità come jiostulAto d 
governo, la ripugnanza istintiva e inviactbile a ogni msnloti 
di progresso cbe le scienso segnalano, la filosotia suggeri- 
sce, l'esperienza consiglia, il diritto umano esig'O, la digaìtA 
nazionale intima, la superbia del nome pretende: ma 
adempiere all'ingrato officio, il nostro amico americano da< 
irebbe scrivere un grosso turno dì miserie, di codardie, à 
reazioni, dì delusioni, — navicella che sguizzano d'audftU 
B di ritorno sull'ordito nazionale e tessono gli annali 00: 
slìtuzionali del regno d'Italia. 

< Le istituzioni cbe assicurano la migliore direzioM 
dei negozi publici, compatìbile con Io stato dei Jiiini, tendoni 
perciò solo all'ulteriore miglioramento di codesto statt>< t 
popolo cbe avesse le leggi le piti giuste, la gitidicalara 11 
pili onesta e la più attiva, l'amministradone la pìi) llluiid^ 
nata, il sistema di flnanze il più equo e il mono i 
possibile al grado di progresso morale e intellettuale a e 
esso pervenne; questo popolo troverebbesi bene avviato f 
gtugnere rapidamante a un progresso superiore, e la ftf 
tuzioni politicbe non potrebbero pii efficacemente cOBtria 
bnire al mìglioraraeuto di lui clie adempiendo bene al l(^ 
più diretto minìsterio. Se, all'opposilo, il loro meccanimj 
è cosi male costruito che esse eseguiscano male il loro Q^ 
ficio, gli effetti si fanno sentire in mille modi : abbassando ]Ì 
moralità, ottundendo Vtulelligenza e l'attività del popolo.»(l, 

Noi desideriamo un meccanismo costrutto 1: 
ravvisiamo nella republica federale. 

(i; Min Olili. 
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Non comprendesi perchè il nostro amico consideri la 
republìca centralizzata, ed anzi la dittatura d'un presidente, 
il necessario ponte alla federale, mentre divario profondo 
e sostanziale non intercede fra unità monarchica e unità 
ropublicana. E non sappiamo figurarci Tarrivo agli orti 
esperidi della federazione republicana se hassi a dare in 
secco nei banchi della dittatura; o quanto meno non sap- 
piamo capacitarci come dalla scuola prolungata della cer^ 
tralizxazìone possano uscire alunni dolio autonmie federali. 
E Macaulay argutamente osservava, che giudicare un popolo 
disadatto alla libertà finché esso non sia stato educato ad 
usarne bone, è la stessa cosa di non entrare in acqua prima 
(l'avere imparato il nuoto. 

Il nostro esimio oppositore ci addita nell'organismo de- 
mocratico la più eccelsa meta delle nazioni e ci ammonisce 
che essa è premio a solide virtii morali. Dunque anco in 
mente sua le questioni di forma implicalo necessariamente 
le questioni di contenuto. 

Le forme s'integrano nelle istituzioni, e le istituzioni 
non sono che maggiori o minori agevolezza al consegui- 
mento del fine, — il progresso. E non sorse mai il dubbio 
nell'animo del nobile straniero che le forme e le istituzioni 
politiche, cioè i modi e i mezzi, dato un certo grado di 
civiltà, piuttostoché effetto possano considerarsi cause o al- 
meno occasioni delle richieste virtù morali? che, in altri 
termini, possano allevarsi republicani in una republica, meglio 
che in una monarchia? Non avrebbe forse egli scambiato 
il quadro col pennello, colla tavolozza e col pittore? 

Pur ci piace acconsentire alla sua dottrina. Ed eccoci 
subito di fronte alla irreligiosità, al poco carattere, alla fra- 
gile moralità dell'Italia, epperò alla insufficienza sua per 
l'alto assunto della republica federale. 

Non osiamo supporre che il nostro amico, protestante 
o filosofo, desideri l'Italia credente nel caltoFlcismo e ri- 
ponga in questa fede una delle condizioni della sua attitur 
dine republicana. -^ 
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Una calatnità grande ceilaiiiente perfoSBe l'Italia tis! 
«inquecenlo; « fu di non aver ella abffacciiita la Hlloi'ui 
benché la Rifoi'ma Tosso roba di casa alia fino da Arnaldo | 
e da fra flolcino e \iiù giù ai Soccini. Le classi rioelio ■ 
patrizie e lelleiale, la quali in palese o in Beerelo l'ablmu- | 
ciarono, si sono semplieetnente dimenticato di prapvgarBi I 
immazzo al pupolii. Laonde il Sant'Officio potette affoffarla 
nel sanguQ dei poflii. L'Jlalla del cinquecento avrebbe tro- 1 
vato nolla serqua de' suoi padroni un principe paladino eomf. 1 

10 l'inTenne l'Italia politica dell'otlocento ; quello per le lifr- I 
dipendenza del pensiaro, questo per la indipendenza aaeift- I 
naie. Lo trovarono allora la Germania e l'IoghilteiT». 

Lo spirito del secolo non appariace per verità al: 
stanza religioso, ma neppure religiosa sembraci l'importa 
della Riforma. La importanza slralegica della Riforoia 
nel dogma delloi predestinazione perché, mercé sua, venuti 
tolto dì pianta il bisogno dalla gernri^liia eecleaiastica ( 
quel frate Alartino fu il più astuto dì tulli i figliuoli d'EvA^I 
e l'importanza taltina, nel princìpio del libero eaatna; IkJ 
predestinazione rimosse gli ostacoli, il lìbero esame creò H<f 
mondo moderno. 

Per tali ragioni, e non già pel molto o poco che i i 
deschi o gl'inglesi o gli americani credono nella Irinilijj 
nell'incarnazione, nei saurameuti, nell'inferno o 
dìso, diventarono i primi popoli della ferra. 

Perduta l'occasione, l'Italia perdette lo scettro curopni) 
e passò in seconda riga, pur capitanando il movimento f 
lelletluaie nei Ire secoli nefasti co' suoi uomini di genio 4 
primissima classe; con Bruno generatore dì Spinoza, 
Galilei generatore dì Newton, con Vìto generatore ài I 
e di Hegel ; con Sarpi, eoa Beccaria, con Volta. 

Il protestantismo oggijuai lermìnù il fatto suo; é piai 
esausta; il suolo ed il cielo d'Italia non ralimenlcrebber 

11 secolo nostro ascolta attentissimo Watt, Mìll e Dai'WÌB 
« con molta distrazione Clianning e Teodoro Parker. Il a 
colo «stro ha sete di vita reale, di falli claasilìcatì, 



muovere di qui alla indagine delle leggi e alla induzione 
dei principj; rifugge dalla metafisica, dalle ontologie, e mas- 
simamente dalle teologie. 

Noi ci rallegriamo che Tltalia pensante abbia infranti 
gridoli del catlolicismo — che lo spirito della santa irre- 
ligione passeggi sulle sue alpi e sovra i suoi mari; perchè 
il cattolicismo sopprime la scienza, sopprime il pensiero , 
sopprime la patria ; perchè ogni religione positiva è un cu- 
mulo di sogni, e un cumulo di errori: anche il mormonismo 
è una religione positiva e cristiana. Il più elevato sentimento 
morale di un popolo non si ottiene dai timori codardi e 
dalle speranze interessate ed egoistiche che suscita una 
religione positiva. La coscienza del diritto e del dovere 
emerge dalla necessità sociale. L'opinione pubblica e la legge 
scritta impartiscono le sanzioni sulle opere: le satisfazioni 
intime della coscienza per una buona azione fatta e le an- 
goscie per una malvagia, la stima o il dispregio degli altri, 
sono premii e pene, paradiso e inferno che bastano; per il 
resto abbiamo i carabinieri, il bargello, e purtroppo anche 
il carnefice. 

Nei limiti delle nostro notizie personali sull'Inghilterra 
e suirAmerica, possiamo dire che l'opinione, segnatamente 
in Inghilterra, regna tiranna e obbliga alla ipocrisia in 
materia di religione; ma dai buchi della maschera scintil- 
lano gli oc(^hi serenissimi dell'ateismo filosofico. Deploriamo 
codesta tirannide, confidiamo che cessi e ci piace meglio la 
franchezza italiana. 

Forse il nostro amico, favellando della miscredenza 
nostra non alludeva a religione positiva e tanto meno alla 
pessima fra tutte, quella del Vaticano ; sibbene al sentimento 
religioso. Ma il sentimento religioso appartiene al foro della 
coscienza deirindividuo ; funzione congenita; e si risolve 
nei tre sentimenti — del buono, del vero, del bello ; ossia 
nel sentimento deirideale che impronta il carattere e nobi- 
lita i costumi. 
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E mi permetto di negargli che tale sentimento manchi 
o deperisca in Italia. 

Da un secolo in qua l'ideale degl'italiani è la creazione 
della patria per certezza di focolare domestico e di sepol- 
tura, per affermazione del diritto d'uomini, per adempimento 
di offici civili, per esercizio di doveri morali, per incremento 
di ricchezza intellettuale, per isviluppo di agiatezza gene- 
rale, altrice di onestà, per collaborazione al progresso in- 
ternazionale, alla civiltà comune. — Individuo, patria, uma- 
nità. Non può umana mente concepire scopo di questo più 
eccelso, più religioso, più morale ; non può figurarsi ideale 
più puro e più sacro. 

E la loro incrollabile perseveranza nell'alto pensiero esi- 
geva in ciascheduno e in tutti qualche solidità di carattere ; 
che un secolo di prove incredibili e di martirio senza pari venne 
mano mano ritemprando. Ah! il martirologio italiano per 
fondare la patria, supremo atto di religione, non trova ri- 
scontro presso veruna gente, né inglese, né tedesca, né 
americana, né altra. L'iliade italiana é sublime sovra tutte^ 
ò commovente, é straziante ; nessuno può contemplarla senza 
pianto. Il primo martire fu Emanuele Do Deo impiccato a 
Napoli; l'ultimo fu Pietro Barsanti dianzi fucilato in Lom- 
bardia: — . due giovinetti! 

Aggiungansi le testimonianze d'ingegno pratico, di sa- 
jracia diplomatica, di destrezza politica, di prudenza frutti- 
fera e d'audacie opportune, di tenacità, d'insistenza, d'in- 
domabilità per superare ostacoli, per sciogliere difficoltà, 
pvM* sottrarsi a insidie, per trionfare ostilità d'ogni natura, 
d'ogni genere, d'ogni qualità. 

E ora ci dica il nostro amico, se eccettuato l'elvetico, 
i;()n- iscorge in Europa popolo per senso religioso, per mo- 
ralità, per carattere, capace d'una republica federale ! 

Egli giustamente fiero della sua gran patria, degli isti- 
tuti e dei costumi democratici del suo popolo, ci dice: a 
voi mancano questi costumi, e mancarono i pellegrini di 
Plymonth e i puritani. • 
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Noi abbiamo visitata la sua patria, vi abbiamo ammi- 
rato la libertà e l'eguaglianza, e abbiamo abbassato gli occhi 
davanti al sole della sua grandezza. 

Ma in Italia altresì non esistono aristocrazie, né caste, 
né classi privilegiate, né primogeniture, né latifondi, né 
spiccate antitesi di fasto e di miseria. La ricchezza vi è 
molto divisa e il sentimento della dignità d*uomo pronun- 
ciatissimo; al resto supplisce la desterità deiringegno. Ep- 
però vi si riscontrano i tre elementi costitutivi del principio 
democratico posti dal nostro contradditore come condizione 
preliminare deiravvenimenlo della republica federale. 

Noi non discendiamo per verità dai padri pellegrini e 
dai puritani sbarcati su terra vergine, dopo avere scossa 
dalle scarpe la polvere del mondo vecphio. Ma in Italia da 
alquanti secoli prima che quei padri nascessero, si cono- 
sceva l'arte dell'-Home rw/e, l'arte di trattare i propri affari 
da sé. Voglia il nostro amico fare una breve pausa dinanzi 
al Palazzo Vecchio. Esso sta ritto in piazza della Signoria 
da seicento anni; potrà narrargli di molte istorie intorno 
aWHome rule, E in ogni città d'Italia egli incontrerà la 
testimonianza di un palazzo vecchio, E anche nei giorni 
tristi della schiavitù, la reliquia àeXVHome rule venne gelo- 
samente serbata in ciascun palazzo vecchio de' suoi ottomila 
comuni. Da secoli si trattano ivi gli affari di casa; e si 
trattano più largamente nei consigli provinciali. Il comune 
e la provìncia, o contea, sono i fattori dello Stato in una 
federazione. Vede adunque il nostro amico che ci siamo 
già. E poi non dimenticherà che fummo per centinaia d'anni, 
veneti, toscani, piemontesi, genovesi ecc. Siamo perfettamente 
in grado di ridiventarlo, rimanendo e riconfermandoci italiani. 

La republica federale per noi si riduce in proposizione 
semplice. Negli animi e nelle menti il problema è risoluto. 
La necessità della sua applicazione si palesa ogni di più, 
perchè il presente meccanismo, lo ripeteremo colle parole 
di Mill — abbassa la moralità, ottunde l'intelligenza e l'at- 
tività del popolo. 
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fknb) cho ndl'lnAuw) »ca<A uaa bue*, 
■ Q roTcotP, o ri ala cafoGlti ni armUnrfl 
nrì di S. Pietro l'uiw lovn l'oltm; 



I eacuma i 



|1 CoslaittlD, di qiuata uul fu luativ 
la tua cODViirtiion, ma queìU A<Ae 
da ta i>reic il primo rieto p<lre; 



Dante, che nelle sereno sfere del l'aradUa U rbe K. fieli 
'da la puKienzn e r'on mugnaniniji bile prarompa b«I| 
ilime invettiva notissima eenlro il Papa onde U i 
to compreso d'orrore «'ecclissA, i^omu nllonpiaixlo 
rava euUa rroce: Daoti^ cerlnmeote okeì ette il | 
lÌEUiOi uon Terita profonda ni seatinionia aauoaalp, i 
lilla al Papa, gii paga i debiti, rinuncia a llocaa (iWi 
mi «iDtemplava call'ariui al piede l'eccìdio ddU g 
l d'Italia a Mentana ; Dante, dico, griderobbr 



ìàhtl lerva llcUia di àolorv Mtetió. 



^mà d'Itali 

■H^E* '<>"'■ (^OElanlt contro il papato nel Interna xt 
IMilffiiiii I e ne'vari casi delta ma vita fjm-ma uao i 
ggiori titoli di lui alla rìctinosrcnin d«^U Italiani. I 
Bslo lato lasciarono nell'ombra ^li orlodosei ordinalg 
Ila solennità Eecentcnarin. Egli {nvec« fu onorato {laiU 
profeta della unilfi Rozinnale. 
[ Dente, compulsando ìn o^ni terra d'ilalia 

la lingua italiana d'un geli", corno Michelanfi 
Itstatuu Bcoljiendola addirittura. E quale a 
fVita Nwyea, e noi Cimala, tuie luilora con )iM 
ì parìa e al ecrlvi]. Fattore della lingua a f>4Ì 
1 letteratura e(;Ii dieiie ull'ltalia la parola el 
t aggiunse l'individualilà inlellctluale alla t 
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